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Gli Editor! intendono di valersi, per questa Grammatica, dei diritti

accordati dalla Legge 32 maggio 1840 sulla Proprietà Letteraria.

Firenze. — Tip. Barbèra, Bianchi c C.
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AVVERTENZA DEGLI EDITORI

Esaurite le due precedenti edizioni di questa

grammatica, avremmo potuto farne una terza, ripro-

ducendo esattamente la seconda o la prima, che quasi

in nulla variavano. Ma venuti in chiaro che ciascuna

delle nostre edizioni era tli non poco inferiore a

quella che ora si adopera nelle scuole di Francia, non

abbiamo risparmiato spese e diligenze perchè questa

che ora mettiamo in luce fosse in tutto a quella ugua-

le. Essa è condotta sulla cinquantesimaquinta parigi-

na, e tante sono le correzioni, le rettificazioni e le

aggiunte sparse qua e là, che il volume ne è visi-

bilmente ingrossato.

Malgrado l’ indefessa diligenza di chi ci ha curato

questa edizione, alcuni pochi errori vi sono incorsi,

c se ne potranno vedere le correzioni nella pagina

seguente. A dimostrare come vicino all' impossibile

sia l’ottenere, che libri di simil genere siano affatto

privi di mende tipografiche, diremo che nella citata

55* parigina, le cui tavole sono conservale in caral-
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VI AVVERTENZA DEGLI EDITORI.

Ieri mobili senza scomporre, se ne contano pure un

otto 0 dieci.

Avendo perfezionato il libro e non aumentatone

il prezzo, noi speriamo di avere ben meritato del Pub-

blico e degli Studii.

Gli Editori

Stefano Jouhaud

Tito Ricordi.
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CORREZIONI E AGGIUNTE

Pag. 23, 1. 21, ^ovrìsdt Leg. fo>vrie<rt

» 39, 1. 25, Eeg.

» 229, 1. 15, u?w Leg. ò?u

» 239, 1. 17, Troceffxófiirio Leg. «•otso’xó^zvìv

» 243, I. 11, Tt'fièvTt Leg. TiSevTt

» 310, 1. 13, Ttfùpptì T^c <io<fixi Leg- nóppw (T'jytac

» 346, 1. 8, por' Leg. per

Al §186, pag. 203, i. ZO, aggiungi: — Cosi, *A/>vi?, Mars; Ac.

’kpta, 'Apri e 'Apnv. (G. "Apsot, “A/se&ij; D. Ape'i, Apei;

poel.^Apnoi, "Aprii, ’Apnx; V. ’Apet.)

N. B. Non è chiara l’impressione degli accenti nelle seguenti

parole: P. 259, l. 22, sVXeu
;
298,1. 18, 2w*/>otT>is; 1. 29, o-oc;

334, 1. 25, népypeis-, 368, 1. 28, Trotsw; 389, I. 11, éiSo?«v.
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PREFAZIONE

DELLA PRIMA EDIZIONE.

Noi non vogliamo fare qui l’elogio della lingua gre-

ca; tulli la tengono per la più bella lingua che sia mai

stata parlala dagli uomini, e l’Università di Francia la

riguarda come uno degli oggetti più importanti del suo

insegnamento. Onde tutto ciò che può renderne più fa-

cile lo studio, sarà .sempre un servigio prestalo alla pub-

blica istruzione, e con gratitudine verrà accolto da’ mae-

stri e dai discepoli. È questa apputo l’ idea che mi rese

ardito a pubblicare una nuova Grammatica Greca. Sem-

plici e chiari ne son parsi i principj agli alunni della

Scuola Normale, ai quali ho l’onore di svilupparli nelle

loro giornaliere conferenze. Ed il signor Consigliere Gue-

roult, capo di questa scuola, che sovente assiste a’ no-

stri letterari esercizi, si è degnalo incoraggiarmi, ed es-

sermi anche cortese de’ suoi utilissimi consigli. Il mio

Metodo segue il sistema da lui tenuto nella Grammatica

latina e francese. Mi sono studiato di applicare alla lin-

gua di Demostene quegli eccellenti principj di gramma-

tica generale che, per il primo, egli ha renduti classici,

e che rischiarando il giudizio dell’alunno, esercitano in

un tempo la sua memoria. In somma, in tutto ciò che

ha riguardo al ragionamento, 1' ho seguito con scrupolo.

Se il Pubblico reputerà il mio lavoro degno di stare ac-

canto a quello del maestro, questa grammatica formerà

il complemento delle sue Grammatiche, ed in tal guisa

*
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X PREFAZIONE
'

sarh UD corpo compiuto di dottrina per le tre lìngue che

sono la base dell’ insegnamento delle nostre scuole.

Di altri modelli mi son pur valso nel compilare la mia

grammatica. Il Metodo di Porto-Reale, che tanti principj

contiene fecondi e luminosi, e tante spiegazioni chiare

ed istruttive, questo Metodo generalmente stimato e con-

sultato in Inghilterra, ma trascuralo e quasi dimenticato

in Francia, mi ha somministralo, benché antico, un gran

numero di verità pochissimo conosciute.

Ma se gl’ illustri grammatici di Porto-Reale han fatto

progredire la scienza mollo innanzi, le dotte ricerche

fatte in appresso da Fischer, le giudiziose osservazioni

del signor Herman e di Coray sulla necessità di rifor-

mare il sistema della Grammatica greca, ed in fine gli

eccellenti metodi di Bullmann e di Malthiae mostrarono

quanto ancora quelli eran lungi dallo scopo. Lessi e pro-

filai di quest’ opere^ e se tutto non estrassi quello che

contenevano di buono, posso almeno asserire di non avere

avanzalo una sola proposizione che non sia appoggiata

all’ autorità di uno de’ nominati autori, e sovente di tutti

insieme.

Così se trovasi, per esempio, nella mia Grammatica,

che il futuro secondo attivo e medio è pochissimo usilato,

ciò si trova anche in P. R., in Matthiae, in Buttmann,

r ultimo dei quali piti volte afferma positivamente che ì

futuri secondi attivi e medi che si presentano in ristret-

tissimo numero negli autori, possono riguardarsi come

tante irregolarità, e rapportarsi al futuro attico. Ed as-

serisce poi che ogni verbo in cui 1’ aoristo secondo non

differisce dall’ imperfetto, o solo ne differisce per la quan-

tità della penultima, non può avere aoristo secondo, al-

meno attivo. Per questa ragione non farà maraviglia s’io

non 1’ ho dato a iww, nè a ytlsw, nè a tanto più

se leggasi in Hermann {de emendanda ratione gramma-

Digitized by Google



DELLA PRIMA EDIZIONE. XI

ticae graecae, p. 246): Verta contrada nullum ncque adivi,

ncque passivi, ncque medii aoristum secundum habent....

Scilicet hoc minus indigebant haec verba aoristo secundo,

quod primum habent omnia ec.

Nè poteva io poi assegnare a questi verbi il perfetto

medio dopo aver letto in Hermann stesso, p. 235: Quare

perabsurdo errore vulgo in grammaticis leguntur perfecta

Trinila, quae, si exstarent, certe rtriy-x»

esse deberent.

Se a qualcheduno poi sembrasse strano il vedere i

perfetti medii disgiunti dal quadro della voce media, non

avrei che a citare Hermann, Matthiae e Buttmann, che

li pongono nella voce attiva, col mome di perfetto secon-

do, e tutti d’ accordo osservano che una tal forma niente

ha- di comune col verbo riflesso o pronominale; e par-

ticolarmente Buttmann sostiene, che tutto ciò che nelle

grammatiche ordinarie è dato per medio, oltre il futuro

e r aoristo, è un puro capriccio dei grammatici. Prova

ne siano anche le osservazioni dei signori Boissonade e

Gail.

La dottrina che io professo non è dunque nuova. Si

trova tutta in Porto Reale, per chi ve la sa leggere; è

comune in Àiemagna, ove forma la base dell' insegna-

mento. E per qual motivo non l’ adotteremo noi, se al

vantaggio d’ essere fondata sulla pratica e sulla verilb,

aggiunge ancor l’ altro di render più facile lo studio della

lingua greca?

Qual sollievo non offre poi questo metodo agli alunni,

che trovano ridotti i tempi da otto a sei, e vedono il

medio tutto intiero in un quadro di due mezze pagine!

Conosceranno si 1’ aoristo secondo e il perfetto medio; ma
queste forme non le vedranno che ne’ verbi i quali in

fatto le ritengono. Dovrei dunque ammettere de’ bar-

barismi pel solo piacere di affaticare la memoria del-
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XII PREFAZIONE

l’alunno? indur questo in errore, col dargli ad -inten-

dere che lutti i verbi greci hanno otto tempi* facendogli

forse falsamente supporre che i due aoristi abbiano ognuno

il loro distinto significalo? gli errori si annodano come gli

anelli di una catena; uno discende dall’altro, e il se-

condo è sempre seguito dal terzo. Una falsa denomina-

zione è prodotta da un’ idea falsa, che altre nuove ne

produce anch’ essa. Poiché si disse aoristo secondo, invece

di seconda forma dell’ aoristo, gli antichi grammatici, non

esclusi i migliori, cercarono nel significalo di queste due

forme una differenza chimerica. E’ non si son accorti

che quando in un verbo qualunque s’ è adottato un

aoristo, l’altro non è usato, o lo è solamente in un' di-

verso dialetto. Un’ attenta lettura degli autori prova la

cosa fino all’evidenza.

Per ciò che riguarda il tempo chiamato fin ora paulo-

post-futurum, chi vorrò convincersi che è un futuro an-

teriore ne troverò una prova chiarissima in, Hermann,

p. 248 e 249. Non già che una tal forma non si usi so-

vente in luogo del futuro semplice: ma qual maraviglia

di vedere in oggetti che tanto si ravvicinano, confondersi

le lor differenze? Non mi sarebbe possibile però di rin-

venire il modo onde giustificare la denominazione paulo-

post~futurum.

Ilo spogliato la coniugazione contratta del soggiun-

tivo e dell’ottativo perfetto passivo, TrefiXupLat,

[jLnv ec., e ho rigettate nel supplemento queste forme quasi

inusitate. Ho dato a per perfetto e per sog-

giuntivo i(TTù, perchè son queste le vere for-

me
;
ma non ho trascdrato però di riportare anche foraxa,

e «ffTtù, to-Tocf, che Irovansi nelle altre grammatiche no-

stre. In questo, e nel resto ho avuto per guida la pra-

tica e gli autori sopra mentovati. Ho ridotto, com’essi,

a tre sole le declinazioni. Da P. R. in poi tulli affermano
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DELLA PRIMA EDIZIONE. XIII

necessario questo cangiamento, da tulli per altro trascu-

rato; a me è sembralo meglio farlo e non dirlo.

Da Buttmann e Matlhiae ho estratto il quadro dei

verbi irregolari, nel quale ho compresi tutti quelli che

mi soD parsi pih importanti e pih difficili;

Se si eccettuano i primitivi, scritti in lettere maiusco-

le, non vi si troveranno che forme usitaCe
;

le quali si

potranno adoprare sicuramente scrivendo in greco. Que-

sti verbi li ho divisi in varie classi, di modo che il mio

quadro potrà esser non solo consultato, ma anche letto,

spiegato, e se vuoisi imparalo a memoria.

Non mi estenderò di più con quest’esame, che po-

trebbe parere una memoria piuttosto che una prefazio-

ne. 1 Grecisti sanno benissimo, senza eh’ io loro lo dica,

d’onde ho estratto le cose, e per gli alunni è del tutto

indifferente. Fin da principio m’ imposi la legge di non

voler citare alcun autore, e perciò non si leggerà nome
di grammatico nel corso della mia opera. Mi è sembralo

che bastasse solo il dire, che per quanto riguarda l’uso

particolare della lingua greca, non ho scritto parola che

non fosse appoggiata a qualche autorità.

Nulla dirò del metodo che ho seguito : volli per quanto

m’ era possibile che fosse analitico, cònducendo 1’ alunno

dal noto all’ ignoto, dal semplice al composto, e non enun-

ciando mai una proposizione che non derivasse immediata-

mente dalla precedente. Cosi progredendo non mi resta-

vano verità da discutere, nè problemi da dimostrare.

Non discussioni ma precetti convengono a’fanciulli. L’epi-

logo che si troverà al § 126, darà un’idea della classa-

zione e divisione de’ verbi. Una tal divisione m’ ha som-

ministrato il modo di stabilire regole positive e senza

eccezione, e di più il vantaggio di presentare le cose a

parte e senza confusione, incominciando sempre dalle

più facili.
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XIV PREFAZIONE

Si comprende facilmente il perchè non scelsi zùirraù

per modello della coniugazione. E perchè mai questo

verbo si è tolto in principio, ed ha conservato in seguito

il privilegio esclusivo di tormentare i giovanetti, e dirò

quasi, di chiuder loro sin da’ primi passi la porla della

grammatica? A ciò non hanno, per quanto sembra, po-

sto mente coloro i quali, gib da secoli, lo ripetono nei

libri elementari, per la sola ragione che altri 1’ usarono

prima di loro. Fu preferito perchè volevansi avere asso-

lutamente otto tempi, ed era il solo, che in tutta la lin-

gua gli offrisse in un modo bastantemente regolare, e

senza barbarismi troppo notevoli. Avrebbero però dovuto

avvertire che 1’ aoristo secondo attivo hunov non s’ in-

contra nell’ uso, almeno in prosa, ed è stalo posto come

corrispondente all’ aoristo secondo passivo iriinm.

Han preteso dunque di fare un paradigma il quale

contenesse tutte le possibili forme, e rispondesse a lutti i

casi. Farmi sarebbe stato meglio un verbo su cui poter

coniugare il maggior numero possibife di verbi. Tw7rT6>, con-

cederò, presenta otto tempi; ma qual altro verbo si manderò

sopra tu'wtw perchè abbia esattamente questi otto tempi?

Si dovranno dunque formare a capriccio quei che manca-

no, e il quadro degli otto tempi sarò una misura invaria-

bile, da adoprarsi a qualunque costo per ogni verbo?

È veramente ridicolo che un povero fanciullo, il quale

ha cominciato a coniugare tJjttu, debba cercare l’ aoristo

secondo di noaSevn, di xXs/Cw, di 6piKa>, e di più di sette

ottavi de’ verbi greci. Non avvi lingua più irregolare di

questa, quando uno si vuole oslinare a vedere otto tempi

in ogni verbo; ma dall’ akro canto niun’ altra è più sem-

plice e meglio ordinata, quando si considerano prima i

sei tempi naturali, e se poi all’ alunno gib pratico della

coniugazione si pongon sott’ occhio certi verbi che per

J’ aoristo hanno una forma differente dall’ ordinaria in cr«,
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DELLA PRIMA EDIZIONE. XV

e gli s’ insegnano le regole per dedurre da’ tempi che ei

conosce questo nuovo aorislo.

Con ragione adunque ho posto tutttw dopo i verbi in «

pura. E neppure ho creduto dover cominciare con tìw, per-

ciocché questo è un verbo poetico e poco in uso; nè si

trova l’aoristo passivo irlBnv, essendo' questo l’imper-

fetto di onde nascerebbe sempre un inconveniente,

conservando in due quadri assolutamente differenti due

forme affatto simili. In somma il verbo Xuw, sciogliere,

come verbo che esprime un’ azione di cui si può con

precisione assegnare il principio e la fìne, è più adattato

per indicare il valore di ogni tempo. ÀI presente passivo,

per modo d’esempio, ó significa si li-

bera lo schiavo ; al momento che io parlo gli si tolgono i

ferri
;
e al perfetto, ó (xl^jj.ai'ka>7Q{ Xilurou significa si è li-

berato lo schiavo, lo schiavo è liberato, cioè, al momento
che io parlo et non è più nei ferri. Chiara dunque è la

distinzione che passa tra iusvat e isiurat; si libera lo

schiavo: lo schiavo è liberato, mentre, confusa parmi fra

TÙrai e TgTtTat: si onora la virtù: la virtù è onorata.

Oltreché )iuo> è un verbo usitatissimo in poesia ed in

prosa, e tutte le sue forme si trovano negli autori.

La prima parte di questa grammatica contiene le re-

gole generali da impararsi in principio. Nel supplemento

che segue si troveranno le eccezioni, le regole partico-

lari, e i dialetti più importanti; cose tutte necessarissime

per leggere i poeti.
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AVVERTIMENTO

PREMESSO DALL’ AUTORE ALLA SESTA EDIZIONE.

Da che per la prima volta questo Metodo vide la luce,

nessuna cura io mi son risparmiata a fin di renderlo sem-

pre più degno di quel favore con cui fu accolto in quasi tutti

i collegi di Francia. Gli errori tipografici a poco a poco sono

scomparsi; qualche imperfezione di stile è stata corretta;

brevi aggiunte appiccate qua e là in un gran numero di pa-

ragrafi, forniscono o nuovi esempi o nuove osservazioni. Fi-

nalmente i molti richiami da un paragrafo (§) all’ altro age-

volano i raffronti, e danno maggiore unità alle diverse parti

dell’opera. Tuttavia nessun capitolo, nessun articolo, nessun

numero è stato traslocato. Fin la numerazione delle pagine

è rimasta la stessa, dalla seconda edizione in poi:

*

di ma-

niera che gli scolari di una medesima classe possono, senza

alcuno inconveniente, servirsi di edizioni diverse. *• Senz’al-

tro dire su questo subietto, che è tutto di forma, aggiunge-

remo qui alcune considerazioni atte a confermare o rettifi-

care certi punti di scienza.

Col fondare la coniugazione sulla distinzione del radicale-

e della desinenza, abbiamo annunziato una verità incontro-

vertibile, la quale fa sparire per sempre tutto quell’inutile

meccanismo di figurative, di penultime, di tredici coniuga-

zioni, che ingombra le vecchie grammatiche. Ma col dire che

il radicale è invariabile di sua natura, la proposizione che

abbiamo enunciata vien ristretta dai termini stessi che

la enunciano, e perciò è suscettibile di non poche ec-

* Per noi è stato impossibile mantenere, in questa nuova edi-

zione, l’impaginatura ielle precedenti. Ma tutti gl'indici sono
stati rifatti con infinita cura del revisore.

(Gli Editori.)
•* Noi abbiamo creduto che fosse minor male privar lo sco-

lare di questo vantaggio, che fraudarlo di ulteriori cognizioni &
di rilevantissimi emendamenti. (Gli Editori.)
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XVIII AVVEUTIMENTO

cezioni. Difalli
,
se si considera come radic<ale di <ft-

IsM, si vede appresso che in molti tempi esso cambiasi

in

Lo stesso avviene nei' verbi in aw e in ow.

Che si dirà di rpénw il cui radicale è successivamente

rpeir, Tpacn, zpon {rpéTru, ezpsfKov, zizponai)‘t

Ammetteremo forse, con certi autori, tre diversi primi-

tivi? A che fine? Qual facilitazione potrebbe derivarne alla

coniugazione? Traggono forse i Tedeschi da tre temi diversi

le tre forme del verbo che significa morire, sterbe, starò, ge-

storben? E in latino si spiega forse con due primitivi, capto

e cepi, tango e tetigi? no certo; si riconosce sempre il mede-
simo radicale diversamente modificato. AeItt-u, t-’knr-ov, Xs-

).oirr-a; ysu'y-u, e-ipyy-ov; l«v0àv-6>, e-^aO-ov, ci

presentano del pari i loro radicali sotto variata forma. L’ir-

regolarità che crediamo di scorgere in tanti verbi, altro non
è cbe questa modificazione del radicale; poiché le desinenze

seguono sempre una legge invariabile.

Ma qual filo guiderà il grammatico in questo laberinto?

La regolarità appunto delle desinenze. Queste si faccian co-

noscere con particolare attenzione, e si mostri com’esse in-

fluiscano sull' ultima consonante del radicale. Le alterazioni

delle vocali di questo stesso radicale si notino di mano in

mano che capitanoje si comprenda in regole generali il mag-
gior numero possibile di fatti analoghi: ma di ciò non fac-

ciasi il principale oggetto di ricerche, e non si voglia assog-

gettar tutto a regole certe. L’uso insegnerà in breve tempo

« con facilità a riconoscere che ).Av)9a, Haffov, XavSàvw, sono

forme di un medesimo verbo, come tango, tetigi, tactum e

tanti altri verbi latini, in cui il radicale non varia meno che
in greco.

Sarebbe certamente possibile di assegnare le leggi gram-
maticali di tutte queste variazioni, e ciò è stato fatto pel

sanscrito, lingua che più di ogni altra ne é ricca. A tal fine

sarebbe mestieri prima di tutto determinare, come nelle

grammatiche sanscrite, il radicale di ciascun verbo, c con-

siderarlo da sé, affatto scevro da ogni terminazione; distri-

buire poi questi radicali per classi, secondo la natura delle

loro modificazioni. Cosi, per esempio, si farebbe una classe

di *pv^, TujT, ptif, e simili, e si darebbe per regola che que-
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ALLA SESTA EDIZIONE. XIX

Sii verbi, nel presente e nell’ imperfello inseriscono t fra il

radicale e la desinenza personale, onde joi nasce (§ 5, 2”)

x^uTTTM, TUTTru, /BtTrTw. SÌ farebbe un’ altra classe dei radi-

cali in t e in u che inseriscono come vcui-^ia, xiu-?w;
0 V, come x/jt-v6), Trlu-vw; un’altra se ne farebbe dei radi-

cali in 7, cbe mutano questa consonante in <7<r : rpa-y,

npdfTva, òpviTva. Si direbbe pure che i radicali \aS, laO,

pad, rendono prima nasale la propria vocale, e poi prendono
av avanti alla desinenza, onde nascono i verbi Aap/Savw, Xav-

dàvM, pavdàvw. Soprattutto si farebbe osservare che queste
modiiìcazioni non escono dal presente e dall’ imperfetto, e

che tutti gli altri tempi si formano immediatamente dal sem-
plice radicale; nel che è mirabile la conformità del greco

col sanscrito, che modifica quei due tempi soltanto, e in ma-
niera affatto analoga.

Questi pochi esempi fanno vedere come con tutta rego-

larità di metodo si potrebbero distribuire in tante classi tutti

1 verbi greci, anche quelli che si chiamano irregolari. Ma
quanta fatica per ordinare nella memoria questa moltitudine

di suddivisioni! Da ciò che precede sorge pure un’altra con-

siderazione. Il radicale non va mica cercato nel presente

dell’ indicativo. Quivi le più volte si trova modificato e sfigu-

rato; di guisa che l’assioma dei grammatici, « Il presente

non è formato da nessun tempo, e .serve a formare lutti gli

altri, » è essenzialmente falso. Fondamento di tutto il verbo

è il radicale; e questo radicale si trova in quel tempo che

offre la più semplice e più breve sillaba. Questo tempo é

l’aoristo secondo, attivo o passivo, in quei verbi cbe lo han-

no : s-<pu7-ov; e-iiTT-Qv; s-pa 9-ov; i-x.p-j^-r,v, i-rvn-Y)v,

ip-pi(f-ni/. In altri verbi è il futuro; voui-aM-, in altri il per-

fetto: Ti-ra-xa; xi-x/5t-xa. Nondimeno i dizionari danno, e

con ragione, la prima persona del presente, e non il radi-

cale. Partire dal radicale per fondare la regola di formazio-

ne, sarebbe dunque un supporre noto quello che è ignoto.

Noi pertanto, sulla norma di quanto si è sempre fatto, ab-

biamo dovuto prendere il radicale per punto di partenza,

quantunque l’altro sistema sia mollo più filosofico; e senza

inconveniente abbiamo potuto dire (§ 1 1

6

)
che sfU70V si forma

da (fevyw, è'ktnov da >5Ì7rca, con abbreviare il dittongo; ben-

ché la proposizione inversa sia manifestamente più vera. Lo
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studio dei radicali non diviene per questo meno importante;

e nessuno potrà dire d’aver fatto grandi progressi nella lin-

gua greca, finché a prima vista non riconosce, in qualsiasi

forma di verbo, la sillaba radicale. Che anzi, acquistata questa

pratica, non fanno più difficoltà nè dialetti nè licenze poe-

tiche, poiché questa sillaba si ritrova in tutte le modificazioni

possibili del verbo, e de’ suoi composti, e de’ suoi derivati.

Nè solamente ai ritrova per tutto, ma porla la sua propria

energia, e la primitiva significazione in tutte le parole di

cui è fondamento, cioè, nei verbi, nei nomi, negli aggettivi

e negli avverbj.

Se fossimo più abituali a considerare i radicali nel loro

stato assoluto, avremmo derivato fiTTupt, non

da ^iù>, oT«w, Sóoì, ma da ora, So. Poiché non si deve

credere che siasi detto 5éa> prima di dire TÌ0»jUt. La forma

in (Il è certamente la più antica. Oltre ai verbi ai quali

essa è propria, e che per essere i più usali di tutti, furono

senza dubbio fissati per primi, se ne trovano alcuni vestigi

nei soggiuntivi poetici, IxM/zt, dyxyafu, (§ 229); nel

dialetto eolico, yQvj,ut, (§ 142); neiroltalivo della con-

iugazione ordinaria, \votfu. Il presente eolico del verbo es-

sere, èff-o-i, €v-T£, la forma comune scrrt, la forma dorica

ttrafTì, scit (§ 142), i6é\r,Ti invece di i9i'k-n (§ 229), provano che

la terminazione era primitivamente pt, irt, re; il che risponde

perfettamente al medio nxt, erxi, rxi. Quelli che conoscono

le innumerabili attenenze fra il greco ed il sanscrito, trove-

ranno una nuova prova di questa verità nel vedere, che mi,

si, ti, e al medio, e (invece di me), se, te sono le terminazioni

regolari di tutti i verbi di questa antica favella. Ora /x, <r, r,

sono le consonanti radicali dei tre pronomi jnoù, vov, toù (‘).

Queste consonanti sono dunque tanti affissi, che aggiungono

alla radice verbale l’ idèa di prima, seconda, terza persona.

L’t serve unicamente a sostenerne la pronuncia. Mt rappre-

senta la prima persona come facente l'azione; modifi-

cazione di fJLi, come quella che la riceve. Questa è 1’ origine

delle terminazioni; la collocazione cioè dei pronomi accanto

(‘) L articolo serviva già da pronome della terza persona ;

Veggasi § 316. Citiamo i genitivi e non i nominativi, perchè i

radicali generalmente si trovano nei casi indiretti.
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alla sillaba verbale. L’ uso poi congiunse in maniera indis-

solubile questi due elementi. II pronome si alterò col dive-

nire più flessibile, e ne risultarono quelle desinenze perso-

nali che nói abbiamo distribuite in due prospetti, §§ 73 e So.

Poi si ricorse ad altri- segni per 'esprimere le altre modifica-

zioni. L’aumento, e il raddoppiamento significarono diversi

gradi dei passato. 2, consonante principale del verbo essere

(come lo provano ia-ri, iir-jxiy, eV-ré, e il sanscrito

as-mi, a-si invece di assi, as-ti}, servi a indicare il futuro,

e passò per analogia all’ aoristo, ma non per designarvi il

passato, che già era determinato dalfaunSenlo.

Molto più in lungo si potrebbero portare queste conside-

zioni, la cui verità sarebbe dimostrata dall’analisi, e dal

confronto dei verbi sanscriti, greci e latini; molte forme, che

in ciascuna di queste lingue sembrano allontanarsi dall’ ana-

logia, trovano in una delle due altre la loro naturale spie-

gazione: ma un limite è necessario; e ci basti d’aggiungere

una sola cosa.

Si fanno le meraviglie di vedere l’ aoristo passivo c>u9>iv,

irvfOnv, seguire invariabilmente la coniugazione attiva. Que-

sto fenomeno grammaticale si spiega con una osservazione

semplicissima. In tutti i rami della grande famiglia di lin-

gue, a cui. appartiene la greca, il passivo è designato da una
delle consonanti dentali. In sanscrito, e in tedesco dalla T :

Sanscrito, daddmt (io do), dàtah (dato); Tedesco, loben (lodare),

gelobet (lodato). In latino il passivo è designato dalia T e dalla

D, amatus, amandus.

Lo stesso avviene nella lingua persiana, e negli antichi

dialetti del settentrione, come a meraviglia lo prova il Bopp
in una eccellente opera tedesca, destinata alla comparazione

di tutte queste lingue con la sanscrita ('). Lo stesso avviene

in italiano, in spaglinolo, in inglese, lingue tutte derivate,

che perciò in questa materia sono di minore autorità. Ma lo

stesso avviene anche in greco, ove la T e la 0 sono i segni

(*) Questi curiosi raffronti erano già stati esposti dal dotto

De Chezy nel suo corso di lingua sanscrita al collegio di Fran^
eia. Se da essi ho cavato qualche utile idea, a lui mi piace di
farne omaggio.

5-'
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costanti del passivo: ’kvTÓt, solubilis

;

Xuts'oj, solvendus;

solutus.

Riconosciuto che sia questo principio, si aggiunga al

radicale Xù la d, e si avrà il nuovo radicale >u9, che sarà

passivo, qualunque sia la terminazione che vengagli data.

Gli si dà la più naturale di'tutte, il passato del verbo essere,

vv, ri(, V), si prepone l’ aumento, e ne nasce sìuOjjv. Questa
medesima 0 si trova nel futuro Xu-O-KjVo.uai, dove è seguita

dal futuro del verbo essere, la cui vocale è allungata, certo

per capriccio dell'uso. Il futuro e l’aoristo secondo passivi,

TuniìvojjLxt, tTUJT»]v, possono esser considerati come una va-

rietà delle medesime forme, nelle quali per eufonia o per

abitudine sarà stata soppressa la 0; perchè é facile conce-

pire, come le terminazioni »v e nVo/itai, destinate primiera-

mente a designar solo i tempi, i numeri e le persone, saran

poi servite a indicare, anche senza la 0, la voce o posizione

che dir si voglia.

Propriamente parlando non vi son dunque che due tempi,

il futuro e l'aoristo, che esclusivamente appartengano alla

voce passiva; e il senso passivo viene ad essi comunicato

da un segno accessorio, che è preso fuori dalla coniuga-

zione.

Il presente e 1’ imperfetto, il perfetto e il più che perfetto,

sono comuni al passivo e al medio (§ 86). Anche il futuro

anteriore ha la significazione media o reflessa; per esempio

in K«xT>io’o^a(, io mi sarò acquistato, io possederò. Ma v’ è di

più; invece di derivare il futuro anteriore dalla seconda per-

sona del perfetto in fiat, o-at, rat, formazione materiale,

che nulla dice alla mente, è più naturale il derivarlo dal

futuro medio, a cui esso non fa che aggiungere il raddop-

piamento, che qui
, non altrimenti che nel perfetto

, è il

segno della anteriorità: futuro medio, ^uiro^act; futuro an-

teriore, "kt^viToiiut : e questa analogia è tanto più giusta,

in quanto che la u è lunga in questi due futuri, men-
tre è breve in ls>uo-at. I verbi in Xw, [ta>, vw

,
/sw,

non possono fare obiezione, perchè non hanno futuro ante-

riore, ove se ne eccettui che fa jSeSXTio-ofiat, dal fu-

turo inusitato jSiYj'uw, jS'Xriaop.oct, da cui viene pure il per-

fetto ^ìi6y,nxx. Il senso e l’analogia fanno del pari entrare

questo futuro nella coniugazione media.
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Si consideri ora, che tutti i tempi comuni alle due posi-

zioni finiscono in fiat, vat, rat, e /xijv, 70, ro, desinenze che
sono quelle del futuro e dell’aoristo medio. Si aggiunga che
questa serie di tempi derivasi immediatamente e senza irre-

golarità di sorta, dai tempi corrispondenti detrattivo; e se

ne concluderà, che la maniera più semplice, più facile, e in

pari tempo più ragionevole, è quella di coniugare per intero

il medio immediatamente dopo l’attivo; e nel prospetto del

passivo non dare altro che il futuro e l’ aoristo, la cui ana-

logia è tanto diversa da quella che regola gli altri tempi. Da
ciò non può nascere veruna falsa idea, poiché si avrà cura

d’avvertire che tutti gli altri tempi del passivo sono quei

medesimi del medio; e questa identità è assai naturale. Con*
siderati nella loro essenza, il medio e il passivo hanno un
carattere comune, il quale é di esprimere che l’azione cade

sul soggetto. Differiscono in questo, che il medio indica

un’azione fatta dal soggetto stesso, e il passivo un’azione

fatta da un altro. Non è da fare le meraviglie che differenze

tanto lievi sieno bene spesso scomparse. Noi abbiamo provato

al § 334, che anche in francese si adoperava sovente il verbo

reflesso nel senso passivo; considerazione che s’applica in

modo più esteso anche alla lingua italiana. II cambiamento

che proponiamo presenta dunque una infinità di vantaggi,

senza recare alcuno inconveniente. Non é un sistema, ma un
procedimento assai naturale; é la coniugazione greca ridotta

a tanta semplicità, che un fanciullo può afferrarne la strut-

tura in pochi momenti, e in due ore imparar le tre voci; mas-

simamente se s’abbia cura d’insistere sulla divisione dei

tempi in principali e secondari, di che al § 60. Daremo qui il

prospetto accorciato di disposto secondo questo metodo.

Vi si leggono le sole prime persone; ma basta per indicare

l’andamento di tutto il resto. I particolari si vedranno nei

soliti paradigmi che trovansi nel corpo dell’opera.
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METODO
PER STUDIARE LA LINGUA GRECA.

PARTE PRIMA.

ALFABEV* GRECO.

La lingua greca lia 24 lettere, delle quali ecco

I.A FIGURA, IL NOME, IL VALORE.

'' -

Air Erasmiana. Alla greca modarna.

A, «, alfa, a a.

B, /s, e, P»T«, beta, 0 vita, b V.

r,7, gamma. g gh-

A, S, 5e).Ta, della, d th ingl. dolce.

E, s, iìpMvy epsilon. e breve è.

Z, Kr,rx, zela, 0 zita z, ds z.

H, », vra, età, 0 ita. e lunga i.

e, 3, «, ^JÌTOt, tela, 0 tita. t dolco th. ingl. forte.

L fcira, iota. i i.

K, X, xaarTra, cappa. k, c k, c gutturale.

A, 1, XifjLSSa, lambda, olamvda, 1 1.

M, fi, f»ù, mu, 0 mi. m m.
N, V, vw, nu, 0 ni. n n.

2, 5, 5?, xi. X (cs, gs) X (cs).

O, 0, o'fttx/jóv, omicron, 0 breve 0.

n, 7T, tj,

"l’
P>, P p-

h pù ro. r r.

2, 0-, f. <TÌyp.x, sigma, s s.

T, T, xaù, tau, 0 taf. t t.

Y, u, uiptìóy, upsiloD, 0 ipsilon, u francese. y, 0 i.

?5 fh fi, f f.

X, X, chi. eh eh tedesco.

Y,
f’.

psi. ps ps.

n, Wj omega. 0 lungo 0.

t
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PRONUNZIA.

I. — all'erasmiana.

La tabella che precede dà sufficientemente a conoscere

qual sia la pronunzia generalmente adottata nelle scuole di

Francia ('), da Erasmo in poi. Aggiungeremo poche altre cose.

Pronuncierai;

7, innanzi ad a, o, <», come il nostro g in gara e gola; in-

nanzi ad s, >1, (, come gh in gherone, ghiro; innanzi ad u,

approssimativamente come gh nella sìllaba ghiu (Vedi la

nota 1, secondo periodo); innanzi a 7, x, x, f, come n;

dÈ77EÌ9{ messaggiero, angelo, si pronunzii ànghelos.

X, come hoc gutturale: Kt*s/jwv, pron. Kikéron. 0 Chichéron.

a, come s in sera, non mai come s in rosa.

T, come t; questa lettera non prende mai il suono del t la-

tino che precede le sillabe io, ie, io ec., come in etiam,

sentient, natio.

Finalmente i dittonghi (Vedi § 3 e la Nota 1
)

si pronun-

ciano: ai, come ai in aio; si, come ei in Pleiadi; ot, come ot

(*) Abbiamo figurato qui la pronunzia usala in Francia, senza
esaminare se sia 0 no la migliore. — Citeremo, per V uso delle

scuole italiane, il modo di leggere indicato dal padre Gatteschi nei

suoi Principj Grammaticali, pag. ì. « La pronunzia delle lettere

greche, dice egli, nulla 0 poco certamente influendo sull’ intelligenza

degli autori, si potrà considerare, tralasciata ogni questione, si-

mile a quella delle italiane a cui corrispondono.

La 7 avanti un' altra 7, avanti la *, la la x, s» pronunzi v

Es. *A77os si legga Angos.
L' rt si pronunzi per e: i’ o per i

Dalla congiunzione delle vocali nascono dodici dittonghi; sei

propri e sei impropri.

I primi sono ai, au, si, su, ot, ou;

e si pronunziano e, av, i, ev, i, u.

Gli altri sono x, r,, y, <)v, vi, wv, i quali si pronunziano come
sono scritti. »
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in noia; «u, come o in fola; ou, come « in fuso; eu, come
l’eu francese (Vedi la Nola 1'.

II. — ALLA GRECA MODERNA.

La tabella precedente mostra pure qual sia la pronunzia

che ora è in uso tra i Greci moderni
;
quantunque non sia

possibile di acquistare a perfezione questa pronunzia, altro

che sentendola in bocca di un maestro che ne sia pratico,

non tornerà inutile il far conoscere che:

jS, si pronunzia come v; /Sco? vita, pronunziate vios.

y, come gh innanzi ad »: matrimonio, pron. ghàmos o

gàmos; come j in jeri, innanzi t, m, t, u: yivtaif crea-

zione, pron. jénesis o ghiénesis; ^ufivàciov ginnasio, pron.

jimnàsion o ghjmnàsion ; come n avanti y, x, x, | : iy-

yxpf)( corriere, pron. àngaros.

S, come il th dolce degl’inglesi nella parola this, questo,

x, come t; fama, pron. fimi.

0, come il th duro degl’inglesi nella parola think, pensare.

X, come k 0 c nelle nostre sillabe ca, co, cu: xépxi, corno,

pron. kéras o chéras; — x nel mezzo delle parole ove sia

preceduto da y, o in principio delle medesime ove sia

preceduto da parola finita per v, prende il suono di gh:

iy%upoL àncora, pron. ànghira; ròv xóìttov il golfo, pron.

ton gòlpon.

equivale sempre a cs e non mai a gs.

77, come p; — mediano dopo p, o iniziale preceduto da

parola terminata per v, prende suono di b: TtopTtri am-

basceria, pompa, pron. pombl; t»'v ttóìiv la città, pron. tim

bólin (tim e non fin, perché il v in questo e simili casi

cangiasi in p).

<T, come s in saggio; — a prende il suono di s in rosa avanti

fi, y, S, >, p.,v, p: Zuvpvot, come in italiano Smirne,

r, come t; — t mediano dopo v, o iniziale dopo una parola

terminata per v, suona come d: imò( dentro, pron. endòs;

tòv raùjoov il toro, pron. ton dàuron.

u, come i, 0 come Yy Ialino: Zìtfvpot Zeffìro (lat. Zephyrus),

pron. Zéfiros.

X, come il eh tedesco: ich, io.
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Dei dilloiighi (Vedi § 3) i cinque seguenti «t, n, ot,

si pronunziano: xi, come è: Moùvxi, te Muse, pron. egual-

mente muse; si, oi, ut, come t; sìpuvsix ironia, pron. pure

ironia; ou, come u: rr'XoÒTOi ricchezza, pron. plùtos.

I tre seguenti, «u, eu, rio, si pronunciano ou, et), iv, in-

nanzi alle vocali e alle consonanti 7, S, /, p-, v, a : sòxy-

'/é'kiov evangelo, proo. evànghélion; evpiaxu trovo, pron. evrisco.

Innanzi 0, *, ?• tr, v, r, f, Xt 'pj ' dittonghi au, su, >7u, si pro-

nunziano af, ef, if: toxxpnoc fertile, pron. éfcarpos; «utó ? egli,

|)ron. aflòs.

Si danno finalmente per regole di buona pronunzia le tre

seguenti: — 4* Si dee far cadere la posa della voce sulla vo-

cale segnata di accento (Vedi § 8). — %* La vocale w non

deve avere nella pronunzia una durata maggiore della

breve 0 — 3* Una consonante doppia, per la pronunzia, vai

quanto una semplice: à),).o{ altro, pron. àlos e non àllos.
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LIBRO PRIMO

DFXE.C F.ETTER1;.

CLASSIFICAZIONE DELLE LETTERE.

VOCALI.

§ I. Delle 24 lettere, sette sono vocali, a, e, vj, i, o, m, v.

Due di queste vocali sono brevi, e, o; due lunghe, rj, ta; tre

comuni, cioè ora brevi ora lunghe, «, t, u.

DITTONGHI.

§ 2. Si chiama dittongo l’unione di due vocali, che si pro-

nunziano con una sola emissione di voce, e producono un
suono doppio, benché in una medesima sillaba. Da questo

viene il loro nome Slf^o'/yot: 3t(, due volle; suono.

§ 3. Vi sono nove dittonghi:

Tre sono formati coll’aggiunta della c alle letterea, s, o;e

tre con la u, cosi:

2t, St, Ot.

au, £v, ov.

Si vede che in questi dittonghi le vocali c ed u occupano
sempre l’ultimo luogo, e perciò si dicono posjmsitive.

Nelle parole latine derivate dal greco, at è surrogata da oc;

lUs. Mveiott, Aeneas, Enea; oi da oe, Phoebus, Febo (’).

(') 1 dittonghi av, vj, sono surrogati da au, eu ;
ov, da u

;

SI per lo mù da i. — Del resto V ortografia latina rappresenta
molto fedelmente la greca. Ad eccezione delle vocali, e, n, o, o>,

che in latino rimangono indistinte nell'unica figura di e o di o,

essa ha modo di figurare tutte le lettere greche. Per non parlare
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Gli altri tre dittonghi si trovano più raramente, e sono

uu, ut.

§ 4. Due vocali poste l’ una accanto all' altra non formano

un dittongo quando la seconda è segnata con due punti: (tre-

ma): Es. Trai';, fanciullo, ha due sillabe, ma tolto il trema, di-

viene un dittongo: fanciullo, in una sillaba.

Qualche volta la t è tolta, e si scrive sotto la vocale prece-

dente: Es. àiSrii, 0 àSri(, inferno. Questa ìÙTce non si pronun-

zia; si chiama itÓTtx soscritta, e si trova spesso sotto <z, u, in

questa maniera, a, -c, w. Sta sempre in luogo d’una e tolta.

Questa unione di due vocali in una sola sillaba, dalla

quale risultano i sei primi dittonghi e le (ÙTa soscritte, si

dice contrazione.

Qualche volta la contrazione toglie affatto una vocale:

Es. <xs, e per contrazione «: ovvero muta il suono, come £z,

per contrazione so, per contrazione od.

PROSPETTO.

Sette vocali

Nove dittonghi. . . .

^5 S, l,

Oi.

ae. se, 01.

au. su, ou.

VJU, 0)\J.

di quelle che esattamente si corrispondono cosi in greco come in

italiano e in latino, diremo che i latini rappresentano il 0 con
Ih, il f con ph, il X con eh, l' 'j con y, il ; con x, il ^ con ps
0 bs, e il p con rh. (Nota di A. S.)
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CONSONANTI.

§ 5. Le diciassetle consonanti si dividono in nove mule,

quattro liquide, una sibilante e tre doppie.

Le mule sono dette così, perché non possono articolarsi

senza il soccorso d’ una vocale. I Greci le chiamano <xfi>vx,

sine voce.

PROSPETTO DELLE MUTE.

1

I'’ ORDINE.

1

labiali.

2" ORDINE.
gutturali.

3® ORDINE.

dentali.

Tenui B r A

Forti n K T

Aspirate «là 0

Osservazioni. I* Le lettere di ciascuna colonna sono della

medesima natura, e si cambiano l’una per l'altra incerti casi,

dei quali si parlerà in seguilo. In fatti la n produce un’articola-

zione analoga a quella della B, ma un poco più forte; e la ^ é

una n aspirata. Ciò si può dire anche di r, K, X, e di A, T, 0.

Dunque a ciascuna vocale tenue corrisponde una forte ed

un’ aspirata.

V Quando due mule sono nella medesima sillaba, se l’una

è tenue, l’ altra deve esserlo pure : se l’una è forte o aspirata,

r altra deve essere forte o aspirata. Dal che si deriva questo

precetto:

Ogni muta preceduta da un' altra muta, la vuole del mede-

simo grado del suo; Es.

tenui. FORTI. ASPIRATE.

t/S5ofio;, settimo.

òySoo^, ottavo.

ivri, sette.

OZT6Ì, otto.

fpS'Jvof, invidia.

sy^Ooi, odio.

In tutte queste parole, le due consonanti appartengono alla

medesima sìllaba, i-SSopof, i-nrd, ec.

3’ Due sillabe consecutive non cominciano ordinariamente

Digitized by Google



GRAMMATICA GRF.CA.»

con un’aspirata; si dice rpìyj^, io corro, con un t; non si po-

trebbe dire 5pix,o> con una 5, a cagione della x seguente.
*

§ 6. Le quattro liquide sono p, v, p. Sono cosi dette

perchè sono scorrevoli nella pronunzia, e s'uniscono facilmente

alle altre consonanti. La liquida M precede, in un gran numero

di parole, le mute del primo ordine; Es. òpSpot pioggia, ipnt\of

vigna; ipfut ambedue. È lo stesso in latino: tmber pioggia, ambo

ambedue; e in italiano, ombra, ambo, tomba.

Ma queste mute non possono esser poste innanzi alla M.

La N ha relazione col terzo ordine
;
perciÒNquesta lettera si

trova spesso innanzi S, r, B; Es. dvSpei» coraggio, àvT/>ov antro,

ivBot fiore. E lo stesso avviene in latino ed in italiano.

La sibilante è £. Aggiunta alle mute di ciascuno dei tre

ordini produce le tre doppie:

'p che sta in vece di

^ che sta in vece di yj
^ che sta in vece di S(, B{

Si vede da ciò che le doppie non sono che un’abbrevia-

zione di scrittura. Nessuna mola può trovarsi innanzi senza

che ne resulti una lettera doppia.

PROSPETTO DELLE CONSO.NANTI.

t* ORDINE 2* ordì .NE 3® ORDINE

0 labiali. 0 gutturali. 0 dentali.

Tenui. . . , e. 7, S

Forti ... IT, T

Aspirate . , ?,

Doppie . . ,

'P, 5. ?

Liquide. . p, - V

Aggiungete a queste lettere le due altre liquide, p, e la

sibilante <r, ed avrete le diciassette consonanti.

1 principi! contenuti in quest’articolo sono molto semplici,

e la loro cognizione rende assai facile lo studio delle declina-

zioni e coniugazioni.

SPIRITI.

§ 7. Spirito, termine grammaticale, significa aspirazione.

I Greci ne hanno due, il tenue e l’aspro. Il tenue non si
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sente nei pronunziare; l’aspro corrisponde all'/t aspirata dei

Francesi. Gli spiriti si pongono sulle vocali e sui dittonghi

iniziali: il tenue rassomiglia ad una virgoletta: Es. tyà io;

l’aspro ad una piccola c: d’.ucc; not.

V ha sempre lo spirito aspro; le altre vocali ora l’uno, ora

l’altro.

/9 è la sola consonante che riceva lo spirito, ed è l’ aspro
;

perciò questa lettera nelle parole latine tratte dal greco è rap-

presentata da rh; Es. rhetor, rhetorice.

Se due p sono consecutive, allora la prima riceve lo spi-

rito tenue, la seconda lo spirito aspro : Es. «ju'/Jafiwv caparra,

àppsvtxóf maschile. Le mute non hanno bisogno di questo se-

gno, poiché, quando si voglia aspirare, per esempio, una tt,

abbiamo visto che si adopra il carattere <p, e cosi delle altre.

ACCENTI.

§ 8. Ci contenteremo d’ indicare qui il nome e la Bgura

degli accenti; dei quali ve ne ha tre, l’acuto ('), il grave ('),ed

il circonflesso (").

Sono stati inventati per notare le sillabe sulle quali la voce

deve alzarsi più o meno nel pronunziarle. Qualche volta sono

utili per distinguere le significazioni d’ una medesima parola,

le quali variano colla posizione dell’accento: Es.

madre di Dio; ^eó-zor.ot, figlio di Dio.

Quando un dittongo deve ricevere l'accento, questo si pone

sempre sopra la seconda vocale. E lo stesso dicasi degli spiriti.

APOSTROFO.

§ 9. L’apostrofo, nel greco come nell’ italiano, sta in luogo

d’ una vocale tolta: Es. dn' ipov, in vece di dirò ipoH, da me.

Quando la vocale posta dopo l’apostrofo è segnata collo spi-

rito aspro, la muta precedente diviene aspirata, se è una delle

forti, 7T, y., t: Es. ày’rljywv, in vece di octtò Tiy.ùv, da noi. La ra-

gione si è che, lo spìrito aspro avendo il valore dell’/i aspirata,

queste parole, scritte alla latina, sarebbero ap'hemon.

SILLABE E COMPITAZIONE.

§ IO. 1® Le sillabe sono una o più lettere pronunziate in
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un tempo, con una sola emissione di voce: nuìi, onore, ha

due sillabe,

ì" La sillaba può esser formala da una sola vocale :

gioventù, ha due sillabe; n la prima, Sn la seconda.

3” Le consonanti, che s’uniscono in principio d’una parola,

s’uniscono anche nel mezzo; perciò, come si dice, ipSóvo;, invidia,

facendo una sillaba con ip5ó, si dirà parimente à^^ovo;, senza

invidia, così separato i?-y5o-vo;. Dietro a questo principio, ab-

biamo diviso le parole già citale ec.

INTERPUNZIONE.

§ 14. Il punto indica, come in italiano, un senso finito.

Il punto posto in alto (*), corrisponde ai due punti.

La virgola distingue i diversi membri d’una frase.

Finalmente il punto e virgola stanno in luogo del punto

d’ interrogazione.

Si trova ancora il punto di esclamazione (Ij in alcune edi-

zioni moderne assai corrette.— Questi sono tutti i segni d’inter-

punzione usati in greco.

DIALETTI.

§ 4 2. Si dicono Dialetti alcune maniere di parlare partico-

lari a ciascuno dei popoli delia Grecia, le quali si scostano

dalla lingua comune.

Ve ne sono quattro principali; l’Attico, l’Ionico, il Dorico,

l’ Eolico. — Il più usato fra tutti è il dialetto attico.

Daremo alla fine di quest’opera le regole principali di cia-

scun dialetto.

DEMii: PAItOliE.

§ 4 3. La lingua greca, come l’italiana, si compone di dieci

specie di parole, dette ancora le dieci parli dell’orazione.

Queste sono:

Il nome sostantivo, l’adiettivo, l’articolo, il pronome, il

(‘) Se si cerca una parola, che prineijni con vS, si troverà

g pi'fSovnoiy ove a dir il vero, ipt è una particella inseparabile,

ma che non fa parte della parola primitiva.

-jr-^
~
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verbo, il participio, la preposizione, 1* avverbio, la congiun-

zione, r interiezione.

NOZIONI PRELIMINARI.

I. Il nome sostantivo è la parola che indica o che nomina

le persone o le cose.

IL L’ adiettivo è una parola che si aggiunge al sostantivo

per significare una qualità o un modo d’essere.

111. L’articolo è anch’esso una specie d’ adiettivo, del quale

parleremo a suo tempo. L’italiano ed il greco hanno l’artico-

lo; il latino non ne ha alcuno. In latino, populus, significa

egualmente popolo, un popolo, il popolo; ma in greco Sapo;,

significa semplicemente popolo, o un popolo; per esprimere il

popolo si deve dire o' L’articolo greco corrisponde esatta-

mente all’articolo italiano il.

Il sostantivo, l’ adiettivo, l’articolo, il pronorhe e il parti-

cipio, sono suscettibili di numeri, di generi, di casi.

NUMERI.

L’italiano ed il latino non hanno che due numeri. Il greco ne

ha tre; il singolare, che nota l’unità; il plurale, la inoltiplicità : il

duale, che indica che si fa menzione di due persone o di due cose.

GENERI.

Vi sono tre generi; il mascolino, il femminino ed il neutro.

Quest’ultimo è cosi detto dal latino neutrum, né V uno nè l’ al-

tro, perché conviene ai nomi che non sono né mascolini, nè

femminini.

Il genere dei sostantivi si riconosce dalla terminazione,

dall’articolo aggiunto, ed infine dall’uso.

CASI.

I nomi prendono diverse terminazioni, secondo la maniera

colla quale sono adoprati nell’orazione. Queste terminazioni son

dette casi.

La lingua greca ha cinque casi ; il nominativo, il vocativo, il

genitivo, il dativo, l’accusativo. Il greco non ha l’ablativo. Que-

sto caso é surrogato ora dal genitivo ora dal dativo.

Tra questi cinque casi ve ne sono alcuni eguali, cioè:
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r II vocativo é eguale al nominativo sempre nel plurale,

spesso nel singolare.

2° Il duale non ha che due terminazioni, una pel nominati-

vo, il vocativo, r accusativo; una pel genitivo e pel dativo.

3° Il neutro ha, come in latino, tre casi uguali : nominativo,

vocativo, accusativo. Nel plurale questi tre casi sono in « (*).

Declinare un nome, è recitare di séguito tutti i casi di

questo nome.

Vi sono in greco tre declinazioni, che corrispondono alle

Ire prime dei Latini.

Declineremo prima l’articolo, il quale, conosciuto che sia,

renderà assai più facile lo studio delle due prime declinazioni.

Siccome il duale è poco usitato, lo metteremo sempre dopo il

plurale.

DECLINAZIONE DELL’ARTICOLO.

1
14. L’articolo ha i tre generi.

Mascolino. . . ò, il. lo, come 6 il sole

Femminino. . >j, la.
,

come ri (ri).rivvi, la luna

Neutro TÒ, il, lo, come to' Sàp ov, il regalo

SI.NGOLARB.

lUasc. Fem. Neutro.

Nominativo. . S to', il, la

Genitivo . . . TOV, TOW, del, della

Dativo TW, -'è. TWj al, alla

Accusativo. . TÓV, TVj’v, to’, il, la

PLURALE.

Nom oe, xt, TX, i, le

Gen ToSVj rwv, TMVy dei, delle

Dal TOtf. zxif, TOi;, ni, alle

Acc ToJf, Tcig, tÌ, i, le

nUALE.

Nom. Acc. . . TX, TOì, i due, le due
Gen. Dat . . . TOiv, TOtCV, TOiv, de’due,alle due

(') Vedremo nella declinazione attica (§ 18) &> invece di a-, e-

nei nomi contratti (§ 22) v invece di ix.
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LIBRO PIUHO. 13

Osservazioni. 1* L’articolo non ha il vocativo; 6j,che precedo

r{unlche volta un nome al vocativo, è una interiezione, come

in italiano ed in Ialino.

V L'articolo prende la consonante r in tutti i casi, eccet-

tochè nel nominativo singolare mascolino e femminino ó, tì, ed

al nominativo plurale mascolino e femminino oc, ac, dove r é

surrogala dallo spirilo aspro.

3* Il dativo singolare ha un’ c soscritia in tutti i generi,

Tw, Tw, ed il dativo plurale un dittongo nel quale pure

entra l’c, tocj, ral;, toc;. L’istesso accade in tutti i nomi delle

due prime declinazioni.

Il genitivo plurale è terminalo in uv per tutti i generi. Lo

stesso dicasi di tutte le declinazioni, senza eccezione.
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hi grammatica greca.

NOMI SOSTANTIVI.

PRIMA DECLINAZIONE.

§ 15. Questa declinazione corrisponde alla prima dei La-

tini: essa comprende: I” i nomi femminini terminati in a ed

in ri‘, i nomi mascolini in ed in vit. Le sue terminazioni

sono dunque, in generale, quelle dell’ articolo femminino.

SI.NGOI.ARE.

Nome femminino in />. Nome femminino in x.

N. V]' xi^ceì T), la testa >i oc, il giorno

V. xsfo.'k V), testa vfiip x, giorno

G. TÀc flc, della testa ti5{ »i/xs/3 a?, del giorno

D. TV xefx\ V, alla testa tv vp-ip a, al giorno

Ac. Tvìv vv, la testa tvv vpip ocv, il giorno

PLURALE.

N. xi xsfxX xi, le teste al vpcóp ac, i giorni

V. xs^aX ac, teste giorni

G. rcùy xE^aX ùv, delle teste tcùv vitsp ùv, dei giorni

D. Tx'itxifx'k aT;,alle teste txc? vpip ac;, ai giorni

Ac. TX( xscfx\ à;, le teste ra; vftip a;, i giorni

DUALE.

N.V. Ac.xeyai oc, due teste due giorni

G. D. xe^a^ acv,di,a,dueleste vpòp acv,di,a,duegiorni(')

OssERVAzio.Ni. I* Tutti i nomi terminati in v ritengono

questa vocale in tutti i casi del singolare, e si declinano

come xgyalv).

2* Tutti i nomi in /sa o in a pura, cioè preceduta da una

vocale, come in <fc\ix, amicizia, ritengono a in tutti i loro

casi, come vpipx.

3* Tutti gli altri nomi che terminano in a, ma che non

(*) Per avere due righe solamente al duale, si dirà insieme

Nom. Voc. Acc. xs^iaXa. L’ articolo non è aggiunto pere' ' il vo-

cativo non lo riceve.
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hanno innanzi questa » nè una vocale, nè la consonante p,

formano il genitivo in ed il dativo in Nell’ accusativo

ripigliano la vocale del nominativo; Es.

N. V. 5Ó5 <*} gloria ’ D. Só^ -p

G. S6^ vjc, Acc. J05 «V

Il plurale ed il duale terminano sempre come quelli del-

l’articolo femminino, qualunque siasi la terminazione del

singolare.

Declinate :

Secondo xe^fx^.n Secondo npipx Secondo Si%x

XOfiVÌ, capigliatura rtixix casa y'ktàx'TX, lingua

(forjtj, voce ^ùpx, porta Si^x, sete

tòSn, ode, canto iSpx, sedia TTsivX, fame
yn, terra «TToa, portico péTiKTax, ape
vifi\n, nube xyopx, piazza 5x\x<7(TX, mare
jS|OOVTVl, tuono axix, ombra piKx, radice

eri'knvn, luna «7xw^a, àncora contesa

SxtfVY), alloro yì<f^px, ponte IJLOyjfTCXy musa
evvri, letto xy\)ix, via

ypaptfixrixn, grammatica (Toifix,, sapienza

TlfiV, onore <fiy.ix, amicizia

vixn, vittoria ccìvideta,verità

xptrn, virtù xixlx, cagione

Declinate ancora :

1“. Secondo xKfx'kri: o-ux^, -Ut, contratto da <t\jx in, -int, fico;

2". Secondo npipx: |xv5,;ivàf, contratto da /xvsia, /xvàa;, mina,

specie di moneta.

'A9nv X, -S(, contratto da ’A0>iv oix, -xxt, Minerva.

Queste ultime parole ritengono x in tutti i loro casi, perché,

prima della contrazione, hanno un’ x pura.

A»j5a, Avj'fJx?, Leda; ^t^optnXx, -lx(, Filomela, ritengono

parirnento x in tutti i loro casi, perché questa, essendo lunga

nel nominativo, può essere considerata come resultante da una

contrazione.

N. B. Non porremo quindi innanzi la traduzione italiana che

al nominativo di ciascuna parola; sarà facile d’ aggiungerla negli

altri casi. Conviene esercitarsi a declinare le parole greche, ora

recitando il greco solo, ora unendovi P italiano.
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§ 16. Nome mascolino in r,;. . Nome mascolino in

SÌNGOI.ARE.

N. ó jTotvjT vj'{, il poeta. N. 6 vtixvi «e, il giovi

V. 7TOt>?T a V. •Jìxvi CC

G. TOU TTOIJJT OV G. TOV vsxvi ou

D. TW D. TÙ veavi a

Ac. TOV 7roe>iT Wv Ac. ròv vsxvi av

PI.URAI.E.

N.
• V

01 7T0C>?T CK.Ì N. oi vcavé ae

V. TTOtVIT <xi V. VJ3CV£ ac

G. TWV 7TOt>7T «Iv G. T(ÙV veave «3v

D. ToZ; 7roe»iT al? D. Toé; atf

Ac. TOU? 7TOl>3T a? AC. TOÙ< vsavé ac

DUALE.

N. V. Ac. TTOtVJT a N. V. Ac. vsavt a

G. D. TTOtYJT alv G. D. vrave aev

Osservazioni. 1* Questi nomi non differiscono dai prece-

denti che per la £ del nominativo e la terminazione del geni-

tivo, la quale è ou, come nell’articolo mascolino.

In lutti gli altri casi seguono l'articolo femminino. I nomi

in vie ritengono vi, come xsfx'kTÓ ; i nomi in «e, ritengono <x, come
Tn^ipx.

3* Il vocativo singolare si forma col levare s dal nominati-

vo, come si vede in vsxvl»(.

Tuttavia la maggior parte dei nomi in vj; termina al voca-

tivo in a come si vede in iromrvt. {Veggasi § 176.)

2* Il plurale ed il duale terminano sempre come il plurale

e il duale dell’ articolo femminino.
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Declinate:

SecoDdoTTotuTiif (Voc. a).

TTolizrig, cittadino 'Ep[iixi^'F.p;xso'j, VOC. a,
|

'Eppéi, 'Eppov, voc. >1, )

dpirrii, aratore XouVirn, X/su’tou.voc. jj, !

f d’uomo

zixvtzni, artista Secondo vzxvixf.

Siv-xarn?, giudice

SslTTTÓzrif) padrone UOVt*f, solitario

(TTpXZlùizrif, soldato T«Iit*f, questore

pilota 'AvSpéxi, Andrea
TTyOOylJTHC, profeta Atveixi, Enea.

discepolo

Uwox^tTVj;, commediante
xourÌTYit, cometa

7T>3CV>)T»K, pianeta.

prospetto della prima declinazione.

SINGOLARE.

Femm inino. Mascolino.

N. a .... Vlf, a?

V. a .... »J 0 «, a

G. »!S) «J (vi) .... ou, ov

D. ? iv) • . . • a

Ac. VIV «V .... v;v, av

PLURALE.

N
V
G
D
Ac

XI

XI

uv

otti

««

DUALE.

N. V. Ac a

G. D «tv '

2
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Osservazione. Abbiamo gih detto che questa declinazione

corrisponde alla prima dei Latini; é facile il convincersene col

paragonare le terminazioni, ed osservare che il dittongo la-

tino ae corrisponde ad «e ed «.

Inoltre la prima declinazione latina ha delle parole tratte

dal greco, le quali appartengono a questa :

Grammaticc, ces, ovvero Grammatica, cae, pel femminino,

Cometes, tac, ovvero Cometa, tae, pel mascolino;

ed altre simili (').

SECONDA DECLINAZIONE.

§ i7. Questa declinazione corrisponde alla seconda dei Lati-

ni: essa comprende 1° nomi mascolini e femminini in of, ?

quali, per le desinenze, seguono l’articolo mascolino, ed hanno
il vocativo in e; nomi neutri in ov, che seguono l’articolo

neutro. Il genitivo singolare é in ou.

SINGOLARE.

Nome mascolino Nome femminino Nome neutro.

N. ó ).o'7 il discorso. >5 ò? 0 ?, ta strada. to’ Sòip ov il regalo.

V. ).o<y s Oy s Sùp ov

G. Toó y.iy ov Tli? ÓiJ OÙ TOÙ Soip ov

D. Tw y.iy 6» TV ÓlJ 01 TM Soto fi)

Ac. tÒv ov T>ÌV ÒS ÓV

PLURALE.

to' Sólo ov

N. ot 01 X( Ó3 oi rà Sòjp a

V. lóy 01 dj oi Sòjp a

G. Twv lòy 6>v Z'òv Ò5 (Ùv T(ÙV SÓtp 0)V

1). TOt; "kóy 01? Tal?ó3 ot? roì; Sùp Otf

Ac. Tou? XÓ7 OH? Tci? ÒS 0V(

OVALE.

TO’ SÙp a

N. V. Ac. y.óy 6>
» ^ *

00 0) Sotp 0)

G. D. lòy oiv ÓS ocv S(òp otv

Osservazione. Abbiamo già detto che i nomi neutri hanno tre

casi uguali, e che nel plurale questi casi sono sempre in a.

(•) Ved. Met. Idt. § 107.
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Dobbiamo parimente asservare che la terminazione del

duale è la medesima pei nomi in or, come 6S<>ì; e pei

neutri in ov, come iàpov.

Declinate secondo >070?, i mascolini :

popolo ivepot, vento

XVOlOC, signore VÓ/iO?, legge

àv5^wr’0t, uomo ni'kep.Of, guerra

fratello olxo?, casa

figlio xiìyro?, giardino

y.'^ys'Xof, messaggiero, angelo otvo?, vino

Secondo óiJo?, i femminini :

àuTreiof, vite T7To5Ó?, cenere

V^TOf, isola nypBivo;, vergine

VOTO?, malattia libro

Secondo Wjoov, i neutri :

HivSp'lVy albero U1Ò).0V mela
5u).OV, legno npó^xTov, pecora

ÓttÌOV, arme ^ùov, animale

oa'^otvov, islrumento TiXVOV, figlio

epyovy lavoro óó5ov, rosa

.

Alcuni nomi di questa declinazione, ne’ quali le termina-

zioni 0; ed ov sono precedute da e ovvero 0, vengono con-

tratti in tutti i loro casi; Es.

Mascolino. Neutro.

N. vóo?, vow?, spirito OtTTeOV, CTTOÙV, osso

G. voou.
,
voù, ec. offreou. òttoù

Manca del plurale. Pl. àcriocy ÒTTà, CC. (')

OssEBVAziONK. È facile il vedere che la declinazione Ialina

in US è modellata sopra e la neutra in um sopra Sùpov.

Un’altra conformitli si è, che i Latini hanno eziandio dei

nomi femminini di questa declinazione, per esempio ì nomi
degli alberi, come populus pioppo, ulmus olmo; ed altri an-

cora, come carbasus, alvus, crystallus.

C) Supplemento, § 178.

Digilized by Google



so GRAMMATICA GRECA.

NOMI declinati atticamente.

§ 18. Gli Attici mutano o in m in tutti i casi di questa

declinazione; nei casi ove s'incontra una t, la soscrivono;

quando vi si trova una u, la tolgono. Il vocativo termina sem-

pre come il nominativo. I tre casi uguali del plurale sono in m,

invece d’essere in « (*).

SINGOLARE.

Nome mascolino. Nome neutro.

N. ó 1«7 w;, la lepre N. to' dvtiys wv, il tinello

V. ài V. dvàye (uv

G. Toù ).a7 w, uinvece di ou. G. tou" xvùys w, uinv.diou

D. TM M D. TU ocvù^s (U

Ac. To'v ftiv Ac. tò xvùys wv

PLURALE.

N. oi Ixy w, w inv. di ot. N. t« xvàye w, « inv. di x

V. Xxy tó V. xvciyt w
G. TÙv "kxy ùv G. TÙv xvoiys uv

D. roi(\xy ut, u;inv.diott. D. xoit xvtàyt ut, ut inv. di ot;

Ac.Tou'tXa^ 6>tj utinv.diouf. Ac. rx xvtiyt u

DUALE.

N.V.Ac.X«7 u N.V.Ac. «vù^e u

G.D. "kxy uv, uv inv. di otv. G.D. xvdye uv, uv inv. di otv

Declinate cosi:

àXu;, «Xu, aia femminino.

T«u;, T«U, pavone
'

xàXu;, xàXu, corda
|

VÒUf, veu, tempio
1

' mascolini.

Xsuc, Xeù popolo 1

\

MsvgXtu;, MevÌXeu Menelao )

Queste tre ultime parole sono invece di vaó;, vaoù; Xaó;,

Xxoù
;
MevsXococ, ou. L’a essendo lunga è stata mutata in t, afi^n-

(*) Non si deve credere che questa maniera di declinare fosse

estesa a tutti i jiomi; al contrario era ristretta ad un numero
assai piccolo, e questi si trovano quasi tutti qui, e nel Supple-
mento, § 179.
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chè r u fosse preceduta da una vocale breve. Rimane in >«7»;

e negli altri, perché è già breve di sua natura.

PROSPETTO DELL* SECONDA DECLINAZIONE.

Masc.-Fem. Neutr. Masc.-Fem. Neutr.

SINGOLARE.

N ov N
{A tticamente]

o)v

V € ov V o>C 0)V

G OU ov G fi) 0)

D » D M

Ac. . . . ov ov Ac. . . . 0)V 6)V

PLURALE.

N. V. . . ot 3E N. V. . . 0) 0)

G uv 0)V G &)V wv

D Ol{ 01? D w? w?

Ac. . . . ove a Ac. . . . w? Ci)

DUALE.

N. V. Ac. &> fù N. V.Ac. 0) M

G. D. . . otv OIV G.D. . . f>)V 0)V

Osservazione. Queste due prime declinazioni si dicono pa-

risillabe, perché hanno in tutti i casi l’ istesso numero di sil-

labe. La terza declinazione, della quale siamo ora per parlare,

si chiama imparisillaba, perciocché riceve nel genitivo e nei

casi seguenti una sillaba di più che nel nominativo e nel vo-

cativo del singolare.

TERZA DECLINAZIONE.

§ 19. Questa declinazione corrisponde alla terza dei Latini.

Essa comprende nomi d’ogni genere, e racchiude nove termi-

nazioni :

4 vocali a, i, u, w,

5 consonanti . . v, p, a, ip,

Il genitivo singolare é sempre in 0;.
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SINGOLARE.

Nome mHscoIino. Nome femminino. Nome neutro.

N. 0* 'EXXriv, il Greco. >)' Xa^irà;, la lampada TO corpo.

V. Xa/x7rd;

G. TOW 'EXÌjjv Of rri( \xfindS o; TO\J of

D. TM c 'kxp.niiS i TW e

Ac. tÒv ’EXlflv et Tiìv "kapniS a to’ o'tupa

•

PLORALE. •

N. oc *E)il»)v «C ac kxp.7tdS i( ri <Tti[iar a

V. 'EXi»lv ’kxp.ndS «; (Tw/xar a

G. Ttùv 'EXItjv &)V Ttàv kxpTrxS wv TWV o'o>paT o>v

D. toc; 'ElX»i <Tt Tal; kxpitx ai Toe; ai

Ac. Tow; 'EXXtjv a; va'; XajX7rd^ a;
«

ta cw^ar a

DUALE.

N.V. Ac. 'EXXtjv £ kxpnxS i Tw^ixar s

G. D. 'EXX»?v otv kxp.TTxS OCV (Tw^ar otv

Osservazioni. 4* Il vocativo suol essere simile al nomina-
tivo; tuttavia in alcuni nomi si toglie la c, (ìaat'ksvt, re; voc.

: Trai; fanciullo, voc. iraù. Altri accorciano la vocale,

Tr«T»7 /} padre, voc. ndrsp', altri pigliano una v, Afa; Ajace,voc.

AÌctv. Saran mostrati dall’uso.

2* Il genitivo è sempre in o;. Vedesi dai tre esempi di so-

pra citati, che la consonante, la quale precede questa termina-

zione, è ritenuta in tutti gli altri casi, fuori che, per eccezione,

nel dativo plurale. Per declinare un nome bisogna dunque
conoscere il genitivo. {Ved. § <80.)

3* Il dativo plurale é sempre in m.

Regole per formarlo.

§ 20. I. Si forma da quello del singolare, ponendo in-

nanzi t; come,

^np, belva D. sing.3>jjoi' D.pl.

p-èrwp, oratore pinropt p-nroput

xópx^, corvo xópaxi xd^a^t (inv. di xójoaxTt)

otlwTrri?, volpe àiwTrext dXeÙTrs^t (di'ùwixTt)

Se incontrasi neisingolare una consonante muta del terz’or-

dine, si toglie al pativo plurale; lap-ni;, \xp.ndAi, y.xpiuirt;

aàp.», ffwftaTt, aùuxvt.
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La cagione si è, che l’ unione di questa lettera colla £ for-

merebbe una z.

Si leva anche la N, sia quando è sola,'Eli>!», ’EÀIjìNi/E).-

"kriai-, sia quando è unita ad una muta del ter/,’ ordine, 7172;,

gigante; ytyaVTi, 7i7«(xt; iljxtvf, verme, tXft»N0t, é\iJÌÌ7 i (‘).

Se il dativo singolare è terminato in ovre, come y.ia>v, leone,

léoNTt, dopo aver levato vt, si cangia 0 in ou, e il dativo plu-

rale diviene isovrt.

Se il dativo singolare é in evtc, come nei participi! in sif,

sl<r«, »'v, si cangia s in ti, dopo aver tolto vt; percosso,

Tuy^éNTt, rinfSst<Ti.

II. I nomi terminati in preceduta da un dittongo, formano

il dativo plurale aggiungendo ( al nominativo singolare; ^a<7i-

Isvi, re, jSafftXetJfft; Spopsòf, corriere, SpopsC^t (•); jSoùf, bue,

jSouTt
;
vatJ;, nave, vuvvi (Vedi § 485).

Si eccettuano gli appresso nomi,cheseguono la prima regola:

«tee;, pettine G. xtevó; D. XTEVt D.pl.xTE<ri,

TTou;, (»;
)

piede TToSif noSì TTOffl
\

OWf, orecchio wtós &>tÉ (i^<TÌy neutr.

E gli adiettivi in ei;, so-o-a, ev, come x“/9‘**tj9>’fl2»oso, xxpisv-

Tt, yixpiear, ywvvjstf, vocale, sonoro, f6>vvìsvTt, ^ovuiEO-t.

DECLINATE I SEGUENTI NOMI.

Mascolini.

notpìiv, TTOt^fV o;. pastore

liatv, ).«OVT Of, leone Voc. Isov

(TUTìip, fxtù-zrip 0 ?, salvatore

7Ì7«?j yiyxvT oc, gigante yiyxv

xó).a?, xo).a*/ oc, adulatore

ava?, avaxT oc, principe «VX [*;

(‘) 'El^ÈTi, Enrico Stefano: Thesaur. edis. Didot ;’E\piv<Tt,

Buttmann, Passow, ec.

(*) \p'ìpi'7 i pare che non sia stato usato altro c/te da Cal-

limaco.

(*) Si trova anche iroij;, coir accento circonflesso.

{*) Voc. XV X, quando si parla a un dio; «va?, quando si parla

adun uomo 0 ad un dio.
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yjyeuoiv, Tnysuòy of, condoUiere nyspov

/xviv, /x»v é( mese
^rlp, 3-/ip Óf, belva

ffiaxottj, TriaxosvT of,
f

e per contrazione ' focaccia ttIkxoò

nlaty.'ìv;, TriaxoùvT Of,
)

Femminini

ìI-ttìS Of, speranza

irxrpif, TtxrpiS Of, patria

Xt\iSr>iv, Xs'klSÓv Of, rondine Voc. -iJóv

àniScòv, «JjWv Of, rosignuolo -óóv

dxTlVf «XTtV Of, raggio

•j-ùE, VUXT Óf, notte

ff'kòE, yio'J' Óf, fiamma
yXsS óf. vena

rptx óf. capello

Ìii3y)T Of, vestimento

xxxórvt, xaxórrjT of, malizia

VtÓTVIS, veo'tvjt Of, gioventù

xlcÓTrriE, xXc^TTSX Of, volpe

xl^ xìy óf. capra

Nei nomi, il cui vocativo non è indicato, questo caso è si-

mile al nominativo-

osservate che 5pi^, capello, cambia al genitivo il S inT,T/se;^'>f:

ciò avviene perchè questo genitivo avendo una Xi se fosse con-

servata la -S-, vi sarebbero due aspirate consecutive, il che è con-

trario alla regola (§ 5).

Neutri.

xppx, cf.piJLCcr 0 ?, carro. Sxxp'j, Sxxpu Of, lagrima

vpxyy.x, npckyuxr o?j affare. VÌTOp, llTOp Of, cuore

Tcoiripx, TToevJaaT ofj poema. vìTrxp, iìTTXT Of, fegato

óvoftot. OVÓ^SCT nome. fpéxp, y/jÉar of, pozzo

yx\x, 7a).axT 0C5 latte. njjp, nxip óf. fuoco

uilt, miele. u5o)^0
,

UÓKT Of, acqua
00^ Vj Sopur Of, lancia. yiyj. yóyxr Of, ginocchio

§ 21. Alcuni nomi in t;, u(, ou; hanno due terminazioni

nell’accusativo singolare, la terminazione ordinaria in x, ed

un’altra in v; Esempi:
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LIBRO PRIMO. 25

singolare.

Masc. e Fem. Fem.

N. d, V ópvt;, l’uccello. N. ri xipuf, r elmo.

V. ópvt V. xdjou

G. SpvtS' ot G. x6p\t^ o{

D. òp'jt^ t D. xipyjB t

Ac. 5pvl^ V. 0 ÓjOVtV Ac. x6pu5 X 0 xòpvv

Si declinano cori;

£/5tf, spiS ’){, contesa Ac.ìptSx 0 s/3tv, ì

ydpir o(, grazia ydptrxo xd.piv,
|

F*

vtkeii, xkstS ó(, chiave xksiSa 0 xkeiv,
'

Irrrik'Ji, «jTziXuJ o(, forestiere t1TYÌ).v3a, t7T»jluV, 1 M.

Jtrouf, SiiroS of, bipede SiTToSx, Sinovv, >
®

TToXuTTOUCjTro^iUTroJ of, che ha più piedi 7ro).urro^aj7ro5Lu7rouv,
J

e similmente OìSìttomì, OìSìkoS o(, Edipo, e tulli i composti di

TToÙr, TToSÓf (*).

PROSPETTO DELLA TERZA DECLINAZIONE.

SINGOLARE. PLURALE. DUALE.

N. V. a, t, u, w, V, p, j, 1, N. V. f; N. V. Ac. «

G. of G. e.)V G. D. ocv

D. e D. Tl

Ac. a e V Ac «j

La conformità di questa declinazione colla terza de’ Latini

è manifesta. Ne re.steremo convinti declinando in gre-

co, e ìampas in latino. Il caso nel quale occorre la maggior dif-

ferenza è il dativo plurale.

Dalla desinenza tv dei Greci è nata pei Latini la desinenza

im, ed in seguilo em; turrim, turrem (*). La terminazione stessa a

si trova in latino in alcune parole; acr, aeris, aeri, aera,

che corrispondono al greco «ii’/s, «s/sof, iépi, dipa,

il quale significa egualmente l’aria. Similmente:

(*) Affinchè un nome, il mi genitivo non è in o( puro, possa

avere un accusativo in v, bisogna che l’ultima sillaba del nomina-
tivo sia senza accenlo,come èpi;, yioi;,e tutti gli altri, eccetto As!;.

(*) Ved. Met. lat. § 17.
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aether, aethera, in greco ttlBrtp, où^ipx

heros, heroa,

Heetor, Hectora, ’Extw/s, ’Exropx ('),

NOMI CONTRATTI.

§ it. Nei nomi della terza declinazione, i quali terminano

nel genitivo in o; puro, le due ultime sillabe di certi casi si

confondono in una sola, a cagione dell' incontro delle vocali.

Questi nomi si chiamano contratti.

Dopo la contrazione, l’accusativo plurale è sempre simile al

nominativo.

Terminazioni »? ed o;.

SINGOLARE.

N. V rpiìip la galera. N. to' rslx OSj il muro.

V. rpinp V. rsìx »i,

G. T»s rpirip SOf, vpir,p oucG. TOV Tst'x so;. TSt'x ou;

D. T» zpivp zptiip SI D. TW Tst’x sì TSt'x SI

Ac. rriv rpt^p sa, zpsrtp » Ac. tÓ TStX Oi

PLURALE.

N. a/ zpiy esc, zpi-np et; N. TOC rsix sa, nix ri

V. rpi-np esc. zpi^p sii V. Tst'x sa. rsix r.

G. TMV zpinp (WV, rptr,p tàv G. to5v rsix e'wv. TSt^ WV

D. Txtszpfnp sai D. TOtJ rsìx STt

Ac. reti TOt>5^ sxt, zpivp sii Ac. Tfl? rslx sa, Tsix >3

DUALE.

N.V.Ac. Tpf^p ss, rpirip n N. V. Ac. rsix rslx <

G D. Tpirìp s'otv, rpirip otv G. D. nix s’otv, TStX Otv

Osservazione. Le regole generali di contrazione sono:

so si cangia in ou sx si cangia in »

si' I . e<uv — in (uv

I
— in

ss
)

sotv — in otv

(*) Met. lat. § t l3.
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Ma nell' accusativo plurale dei nomi maschili e femminili,

aOìnché questo caso sia uguale al nominativo, tot si cangia in

ce; ed al duale cc esce contralto in >?.

Declinate secondo ‘rptrìprn:

A/)poff6fv Vi, -tot -ove, Demostene.
loìxpir Vi, -tot -ovi, Socrate.

'kpiTrofiv Vi, -toi -ovi, Aristofane.

Questi nomi propri, ed altri simili, fanno eziandio l’ accusa-

tivo in tiv, come se fossero della prima declinazione:

lotxpxTvv, 'ApKTzofivvv. [Ved, Mct. lat, § H4. Oss. 1.)

La terminazione 1); si trova soltanto nei nomi propri e negli

adiettivi, come xXv^vi, § 34. La parola Iptvpvi é anch’ essa un

vero adietlivo : zpivpvt v«ùc, nave a tre ordini di remi.

Declinate secondo zùx,oì :

7CV oi -eoe -OUi, genere, nascita

né'kxy oc -eoe -Olii, mare
xv3 oc -eoe -OMi, fiore

Sp Oi -tot -ove, monte

La terminazione oc non si trova che nei nomi neutri.

Spesso il genitivo plurale non soffre contrazione; si dice per

esempio, «v5cwv, dei fiori, non àv3&jv.
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§ 23. Terminazione is. — L’ accusativo è in v.

SINGOLARE.

Ionico. Poetico. Attico.

N >i tf, la città.

V jróX t

• G rrii ttÓX to(, jról lOf, nò\ eo>{

D rn TTo'X te-7róXt, 7ró> et, ;ró>. st

Ac . . . . rrjv 7TÓX IV

PLURALE.

N al ttÓX tei, wóX e«f, nòX ets

V 7t6X ii(, iróX ee(, iròX ei{

G TiSv rroX <&>v, noX éaiv, nóX emv

D Tati tat, nóX stri,

Ac ... . Tci{ nóX lai, sai, ttóX eti

DUALE.

N. V. Ac ... . iróX te, TTÓX ee

G. D noX iotv, TToX e'otv, (ttóX ewv)

Osservazioni. Questa tavola presenta tre maniere di decli-

nare Trd^cc che sono egualmente facili. Nella prima i casi di-

scendono dal genitivo in co;; nella seconda dal genitivo in eo;;

nella terza, il genitivo esce in su; con un u, ed alcuni casi

sono contratti, cioè, il dativo singolare, i tre casi uguali del

plurale, ed il genitivo del duale. L’ accusativo plurale si con-

trae pure in t;; Trónca;, tto'Xc;.

Declinate secondo nàXn:

I mascolini uàvTii,

j

fva-ti,

I femminini < rà^ii,

i npà^n.

indovino

natura.

ordine.

azione.

otfii, serpente

Stpti, vista

vSpii, ingiuria

TTÓerti, bevanda

La terminazione c non ha che nomi neutri, come aivam,

senapa, gen. aivàntoi, eoi, sw;; dat. ucvaTrct, se, et; plur. aivà~

nia,atvà-Kia-, •Kénepi,pepe; TTipai, antimonio, ec.— Queste pa-

role sono poche e tutte straniere; péXi, péXiT o;, miele, è il

solo sostantivo d’ origine greca terminante in c.
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§ 24. Terminazione svi.— Questa terminazione non ba che
nomi mascolini.

SINGOLARE.

N ó /Saffti *u'f, il re

V p<x<TÙ. SV

G. , Toù /Sao-ii (o;, pot(TiX ewj

D roi jSao-tX *t, patnl et

Ac tÒv jSaiTtX so:, ^ao-tX i? (raro)

PLURALE.

N of /SaiTtX ee?, jSao-tX etf, e /Sao-tX H; (')

V jSao’tX s's{, jSaTiX sii

G T(àv ]3a(7tX f&)v

D Toic ,S«(TtX eù(7i

Ac Tou’s j3a(TtX eaf, jSaTtX et;, e jSautX vi

DUALE.

N. V. Ac. /SafftX te G. D. |S«(7tX e'otv

Nei poeti si trovano ancora ; G. jSaTtXiJof, D. ^«o’tX^r, Ac. /Sa-

(TtX^a
;
PI. N. /SaTtXiìe?, G. jSao’tXnJwv, D. /Sao’tXfleo’O't, Ac. ]S«-

crtXifaj; Duale jSao-tXiJe.

Dedinale secondo /Saa-tXeuf :

^pa.Ssvi, arbitro yoveuf, omicida
ispsìii, sacerdote Spopsdi, corriere,

innsvt, cavaliere o’wyy^ayeu?, isterico

§ 25. Terminazioni uf ed u.— I nomi in vj, genitivo eoj, si

declinano come ^«(xtXeus, eccettuato l’ accusativo, il qualeé in uv.

Tutti i nomi in v sono neutri.

(*) ]5«TtXri{, senza la t soscrilta, ora si preferisce a |3ao-tX/if.
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SINGOLARE.

N. ó 7re).*x Ut, la scure N. tÒ «ffT u, la citili

V. ‘JTÌ\s-A U V. ATT

G. TOW Treiex Eo;, ttsXe'x Stai G. TOV arr eoc-cw;

D. TW si'-Et D. TW ùcar ei*-et

Ac. tÒv iti'ks* uv Ac. TÒ ólarr V
/

PLURALE.

N. oè tteXe’x EEt-Stt N.
1

ree «TT ea, aoT -fi

V. Ol EES-Stt V. a^r sa, aar fi

G. TWV tteIex E'6)V-3rsiÉX £&)V G. T»V eerxr ffWV

D. Toé{ TTSXSX Efft D. roti aTT £fTt

Ac- ToOi TVikiv. zx;~ii{ Ac. rot ctfxr ex, oLfjr fi

ni’ALE.

N. V. Ac. irs\i >tes N.V. Ac. affT ee

G. D. TTS^EX éotv G. D. à(TT sotv

Declinate:

Secondo Tre^Exuf, Secondo «aru

cubito TTwi), 7rwE0{-£W{, greggia; ma
senza contrazione nel plurale.

§ 26. I nomi in ’js, gen. vof, fanno la contrazione del plu-

rale in ùf.

SINGOLARE. PLURALE.

N. ó {'x^' ù;, il pesce N. 0^ IX^ òse, t’x3

V. l'X^ u V. t'x5 ÙEt, ‘X-

G. TOÙ «x3’ uof G. TWV t’x.^' dft)v

D. tm fX^ uf D. roti ÌX^' ufft

Ac. tÒv fx.^ uv Ac. roCi l'X^ ù«t,

DUALE.

N. V. Ac. Ix^ uE. G. D. u’t’'

Declinate secondo ix^'^?'

]SÓT/3’j?, jSÓTjouof, grappolo

vExu;, vÉxuo;, un morto

fiùt, topo

XÉXu;, tartaruga

5/3ÙJ, JysyóC) quercia

tt/tuc, ni-ruoi, pino

masc.

fem.
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Osservazione. Questi nomi in uf, uof, corrispondono alla

quarta declinazione dei Latini, maniis, che fa nel gen. sing.

manùs, contrazione di manuis, ed ai tre casi uguali del plurale,
manus, contrazione di manues.

Osservale inoltre la loro analogia coi nomi in t;:

Nom. e Gen. nói. i(,nó'k toj; tif, iyrS uof

Acc. p. 7TÓX cafjiroi tf, uaj, ùi

§ 27. Termmaxtoni.ws e w.— Gen. (•).— Il vocativo è in <jt.

SINGOLARE.

N. r} acèS oS;, il pudore
V. xìS oi

G. TVi 0Ù5 Óof, XtS 0Ù(

D. TV «i3 xi§ oi

Ac. T>iv xiS 6x, xiS (Ù

Il plurale e il duale si declinano come \óyot^ \óya-j: xì3oi,

xiSòiv, xìSoif, xiSoVi.

N, V VX "j l’eco

V. VX oi

G. TV{ v'x óo{, VX où;

D. TV v'x ói, v'x oi

Ac. Tvv VX òx, VX oi

Declinate così;

7Tst5ftÌ,

Avjtw,

voli.

TZtl^Òoi, oùi,

AvtÒoì, 0Ù{,

At36oi, 0Ù{,

VÒ0{, oùi,

persuasione

Latona i

Bidone
i

P*’0P«’‘-

aurora

Tulli i nomi di questa classe sono femminini. Quelli che
hanno un «a al genitivo, come vpo>i, oio{, eroe, sono general-
mente mascolini, e si declinano come 'Ey.'Xvv, 'Estivo?, cioè

senza contrazione (*).

(') Ved. 3/et. lai. § Ilo.

(*J Vedi però § 180, li.

«
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§ Sf}. Terminazione a.i. — «toj, «o;, *>;.

singolare.

N. ... to’ y.pixi, la carne

V. . . . yptxi

G. . . . TOÙ ypéxT OC} poet. Xpi XOi, xyDsw;

D. . . . TM ypixr t. [xpixi] y^péy-

Ac . . . tÒ xpixi

PLURALE.

N. ... TOC xpixr oc, [xpixx] xpéx

V. ... ypioLT X, (xpjoca) xpix

G. . . . T(ÙV XpSXT MVf poet. xpsxorj, X/9£c3v

D. . . . roti XpZX

Ac ... TX xpixz a. [xpéxx'j xpix

DIALE.

N. V. Ac. X^£«T «5 {xpixs) xpix

G. D. %pixx oev, [xpìXOllà
)
X/>£WV

Osservazione. Questa classe non comprende che nomi neu-
tri in x{ puro e in px{.

Per far la contrazione, si sopprime la r del genitivo e dei

casi seguenti
;
poi vien contratto a» in &>, xx ed xs in x. Si so-

scrive la i nei casi nei quali si trova.

Declinate cosi;

xipxf, corno guiderdone

Ttpxi, prodigio ynpxi, vecchiezza,

Recapitolazione. I dieci nomi qui declinati offrono l’esem-

pio di tutti i nomi contratti. Tutti sono della terza declinazione.

Le terminazioni del nominativo sono le seguenti :

Vi, Off, tot, Vi, V,

t{, i, w;, M, «t.

Il dativo plurale non soffre mai contrazione, perché la sua

terminazione tri principia con una consonante.

Il genitivo plurale la riceve qualche volta, ma solamente

nei nomi in vi, in o; ed in ac.

le ed Vi fanno sempre l’accusativo in v.
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NOMI IN rtp CHE PERDONO e IN ALCUNI CASI.

§ 29. Alcuni nomi in r,p, genitivo e/joj, rigettano in certi
casi r s, sebbene la terminazione sia preceduta da una conso-
nante (‘j; fanno al dativo plurale ao-t.

SINGOLARE.

TcscTYipj il padre D. tm ^Trarìjot), 7rxzpi
‘>^<ÌTsp Ac. Tov nxzipx
(TraTSjOot), izazpóf

PLORALE.

nxzspsi, Ttxzépcù'j, nxzpirrtf nxzipxi.

Declinate cosi:

It-rtztip madre

i Questi due nomi perdono qualche volta
5v7«t»ì/!, figlia I l’ e eziandio all’accusat. sing.; 5v7«T/>a,
Ayj^rjT»}/}, Cerere

j
in vece di .?u7aTs/)a,e al pi.

1 in vece di ^uyxzépst.

lì yxffzvp, dal. plur. '/xvzpdai, jonicamente yxazvpirt.

II. ’Avrj/j, uomo (in lat. vir), rigetta l’e a tutti i casi, e
prende una S.

SINGOLARE. PLORALE.

N. dvrip N. V. {xvépsi), x'jSpei

V. avsp G. (avè’^wv), àviJyOtSv

G. {dvipoi), (*), xv^póq D. xvSpxac

D. (avs/>i). x'jSpi Ac. [xvépx{), xv3px(

Ac. [dvépx]. xvSpx

DUALE.

N. V. Ac. (àvE>=), xvSps G. D. [eivépolli), xvSpoìv

Osservazione. La >1 non è qui introdotta che per render]
più facile la pronunzia. Infatti essendo tolta l’s d’dvépoi, ri-

(') Ved. Met. lat., § 10, 1.

(') 'Avépoi, d'jspt, ec., sono poetici.

3

I.

N. ó

V.

G. TOÓ
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ninne <xvp6t: ora, nel pronunziare la parola cosi scritta, si fa

miche involontariamente sentire la S\ perciò si scrive dvSpói;.

Al § 6 è stata indicata la relazione della v colla S.

Rispetto all’ a del dativo plurale, nxTpd^i ivSpdat sono in

vece di Tra.'rp eri, àvSp ut, forme regolari, ma che non si po-

trebbero pronunziare.

ADIETTIVI.

§ 30. Gli adiettivi, essendo destinali a modiheare i sostan-

tivi e ad accompagnarli nel discorso, hanno, come questi, nella

lingua greca, i generi, i casi ed i numeri {’). Cosi, si dice, per es.

Mascolino Femminino Neutro

N. 0 dyoLOòi nxTvp, ri ciyxOri ptÓTnip, to' xyxQòv Siàpov

il buon padre la buona madre il buon regalo

G. Tou xyxQoxj KXTpó{, rrjf xyx9v{ ptvrpói, toù xyxOoO Sàpoxj

del buon padre della buona madre del buon regalo ec.

Vi sono tre classi d’ adiettivi.

I.

La prima classe abbraccia quelli che seguono le due decli-

nazioni parisillabe. Corrispondono agli adiettivi latini in us, a,

um, [bonus, bona, bonum).

(‘) Ved. Met. lat., § *4.
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Declinazione deW adiettivo dyocGói, à, 6v, buono, buon^, buono.

SINGOLARE.

Mascolino. Femminino. Neutro.

N. o!7aSóf, à7«0>7, (J£7«0ÓV

V. ot7a0*'. à7«0>j, «7« 0óv

G. «7«6où, «7x0^?, «7a0ov

D. OC7«0W, óiyx9^, «7a0M

Ac. àyocOòv, diyoi9rjv, «7a0óv

PLURALE. <

N. V. àyocOot, ò.yx9xi, Àyx9d

G. d'yxOcòv, pei tre generi

D. 'àyaOoi(, à.yx9x~i^, v.ya9ot(

Ac. àyxO'ni?, à.yx9à.f, à.yx9d

DUALE.

N.V.Ac. <xy<x9có, at7«0«. ÒLyx9tìi

G. D. àyx9oìv, dyx9xiv, «7« 0o'iv.

Osservazione. Sì vede che il mascolino si declina secondo

lò'yoi, il femminino secondo xsfxXvi, il neutro secondo Sàpov.

Se il femminino é in a pura, come «710 ?, àyioc, òi-yiov, santo, o

in pct come Upó?, ispi, ispòv, sacro, conserva l’ a per lutti i casi.

Declinate :

xalóf,

o’ófó;,

favXo;,

x«xór,

2Xof,

Si-Axtoi,

i’ksv^ipoi,

V, o'v, bello etdtrryipóf, «,

n, óv, sapiente punpót, i,

>?, ov, vile aocxpéf, i,

in, óv, cattivo dyioif le/.,

ri, ov, tuttoquanto Upós, i

a, ov, giusto xot^atpài, ù,

<x, ov, libero

óv, austero

óv, piccolo

óv, lungo

tov, santo

óv, sacro

óv, puro

§ 31. Come la seconda declinazione ha dei nomi in 0;

che sono di genere femminino, per esempio n òSà(, la via;

cosi in alcuni adieltivi la terminazione 0; è adoprata per il

mascolino ed il femminino; Es.

Masc. e Fem. Neutro.

evSo^ot, evóo^ov, illustre

a^àvxTO?, «5«vaTov, immortale
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jSaaO.stoj,

y.óiTiJUo;,

evSóx.ifjLOiy

diSto(,

GRAMMATICA GRECA.

j3a7«letov, regale

xó(7/aiov, elegante

eujóxcjaov, stimabile

txiStov, eterno.

Ciò s’incontra massimamente negli scrittori attici, e ne-
gli adiettivi composti o derivati.

§ 32. Vi sono eziandio adiettivi attici, dei quali il masco-
lino ed il femminino terminano in wj, come ed il neu-
tro in ft)v, come «vw'yewv.

SINGOLARE. PLURALE.

Masc. e fem.

N. V. Eu<y6wf,

G. evyeat,

D. evyiw,

Ac. svyeatv,

Neutro. Masc. e fem. Neutro.

eHysatv, fertile N. V. svyeu, evygu

I I per i (re generi
? per 1 tre generi D. evysuf, \

®

I Ac. evyg(ii{, svyga»

DUALE.

N. V. Ac. evysta,
j

G.D. eùys^y,
j

Per i tre generi

Declinate cosi; Masc. e fem. IXewj, neutro flswv, propizio.

II.

§ 33. La seconda classe d’ adiettivi comprende quelli cbe
seguono la declinazione imparisillaba. Corrispondono agli adiet-
livi latini della terza declinazione, come fortis, forte.

Hanno due terminazioni, una pel mascolino e il femmi-
nino, ed una pel neutro.
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SINGOLARE.

Masc. e fem. Neutro.

N. tvSoUfJLCfiVf tÙ5xi[iOVy

V. euSaufiOv, \

G. tvSxijjLO'joif ( per i tre generi
D. tvSxijjiovi,

1

Ac. fJSxt[JLOVX, tvSxtjJLOV

PLURALE.

N. V. tùSxi[iove(, tùSxiitavx
G. ev^occpóyuv, 1

D. tù5»i[io<ft,
j

i tre generi

Ac. eùSxiiÀOvxi, evSxinovx

DUALE.

N. V. Ac.
i tre generiG. D. sùSxifjLÓvoiv,

1

P®**

Declinate cosi:

Masc. e fem. Neutro.

(TtifpUV, ov, prudente 1

XfpUVf ov, insensato 1 G. OVO{, V. OV

/"Xini flOiV, ov, pietoso )

ifSpnn, tv, maschio iI . TT

iptxvxv-», ev, baldanzoso ì

G. tovj, V. cv.

(, grazioso i1

(, sgraziato
|

^

G. tTO{, V. (.

»3xxp\i(, V, che non piange 1 G. HOC,

»roXw3ax^ufj u, deplorabile
j1

Ac. m. e f. vv.

§ 34. Questa classe contiene molti adiettivi contratti che
si declinano come Essi terminano in ut nel mascolino
e femminino; in »c nel neutro.
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Neutro.

d\v^ìt

per i tre generi

dy.ri^ix, d'Xri3’V

per i tre generi

'd\r)Stoe, d\-/i3"fi

per i tre generi

Declinate cosi;

Masc. e fem. Neutro.

ii, bennato, nobile

da^evvi, i(, debole

if, erudito

dxpt6rj(, tf, esatto

iUTsSiic, Si, pio

Osservazione'. Le terminazioni di questa classe d’adiettivi

sono, come ora abbiamo veduto:

4® M. e F. Mv, vv, 7ii, (il vocativo ha sempre la vocale breve)

Neut. ov, ev, se» (sempre colla vocale breve)

!

Terminazioni che appartengono sol-

tanto ad alcuni adiettivi composti, co-

me <fi\ón<xTpii, -i, Gen. fi'kondrpiSot,

che ama la sua patria; e quelli che ab-

biamo già citali svx«.pi{, ec.

III.

t

§ 35. La terza classe degli adiettivi comprende quelli che

seguono la terza declinazione nel mascolino e nel neutro, e la

prima nel femminino.

G. SOf, OÙf.

V. ii.

‘

singolare.

Masc. e fem. '

N. d\n^ini, vero, vera

V. d\ri^ii. 1

G. d^YiSéoi, dXri^ovi,
j

n. dXri'^il, dXriS'ei, !

Ac. dXri3'iix, dXn-d'V,

PLURALE.

N. V. dXv'^s Si, ài>7.&st{

G. dXv^'swv, à).v)5(ùv, J

D. dX-nì^ivi,
!

Ac. dlvì^ixi, dXyiSsti,

DUALE.

N. V. A. dXri^is, dXri^V,
(

G. D. dXriBéotv, àX>i3'oTv, 1
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N.

V.

G.

D.

Ac.

Declinazione di [i-i'kcif, nero; di ttkj, ogni (omnis]

SINGOL.ÌRE.

Masc. Fem. Neut. Masc. Fem. Neul.

[X.Xxt,
1

fxtXxv, \

IxiXxv.
N.V. nx;, iTXXx,

G. TTOniTÓC, ÌTXXrii,

7T«V

TravToj

[XtXxVOt, [isyxivtìi, [xiyxvof. D. nxvxi, TTXXIj, TrOtVTt

[xiyxvt, [xeXxivr,, [liyxvi. Ac. nxvTx, nxxxv, Trav

[iilxvXf fiiy.xivaV) [it}.av.

PLURALE.

N. V. fii\xve(f (lilxivxi, [j.é'kxvx. N.V. nxvrsi, irxxxi, itxtxx

G. jji.i).xvMv,ijisy,xt'DàVf ne\xvaiv.G. Tràvruv, ?rao'ùv, nxvxiav

D. ix.ty.xxi, [xsyxivxtt, [xiyxxi. D. vxxt, nxxxti, nxxt

Ac. g.iyxitxi, g.ù.xivxi, us'Xava. Ac. Trstvra?, Trotffa;, ittk'xxx

DUALE.

N.V.A. jxiyxvs, jXcXaiva, [xéyxvi. nxvxt, nxxx, nxvzs

G. D. fxtydvotv, (xeyxivxiv, utyxvoiv. iravroiv, Troto’ottv, wavTotv.

N. réprrj,

Declinate cosi.

répsivy., TSpSV, tenero

G. ripevoi, repsivrt;^ ripsvo^. Voc. «V

N. ÌX(Ùv, e'xovo’a, éxov, libens,

G. ixÓvTOt, éxovT>j;, ixOVTOC, Voc. ov

N. XXOiV, XX01IXX, «xov,

G. xxcivrof, XXoÙxYìi, axovTo;.

N. xxpisxxx, Xa/)«£v, grazioso

G. X«/)tSVT05, Xppiixxrii, Voc. £V

N. piXiToeti, Usy.lZOiXXX, di miele

Contr. p-Xtroóf, JUsle-OÙTffK, p.s\iro\J'^y

G. fieilTOWVTOC, txtyiToòaani,

N. ripvi-i;, Zip'fitXXX, zipr,iv, prezioso

Contr. ripr,ì Tiprixxx, ripH-j,

G. TtjXvjvTO;, Ttp’/lVffVIJ, Tl,UflVTOJ.

Tutti questi .idiettìvi si declinano assai facilmente, quando
si conosce il genitivo mascolino e neutro.— Il femminino in-

tero segue senza variazione

§ 36. Questa classe abbraccia degli adiettivi contratti in

V(, tix V,

li mascolino si declina come niXtxut (genitivo -(o(),il neu-

tro come xxTv, il femminino come vixipx.
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SINGOLARE.

Masc. Ferii. Neut.

N. . . . . TjSvf, vjSitx, »'W, dolce, piacevole

V. . . . . nSv, ^'3itx, jìSv

G. . . . . nSioi, liSitxe, rì3éf>e

D. . . . . w'Jf'ì, nSiix, ìéSéi, TÒStì

Ac. . . . vSxiv, tìSetxv, TnSv

PLURALE.

N. V. . . ^Sist, vSste rjStcxt, vSix

G. . . . . nSitMi, ifJewv

D. . . . . nSi<Ti, ylJsiTt

Ac. . . . >55taf, v3iixe, TnSix

DUALE.

N. V. Ac. vSée, ììSeix, YiSie

G. D . . riSéoiv. nSelxiv, ièSioiv

Declinate cosi

Masc. Fem. Neut.

•y'kvx ili, s'tx, V, dolce

pxS v(. tlx, li, profondo

evp uf, tlx, V, largo

S-èX ve. etoc, \jy femineo

Tcpta ve, sta, My mezzo {dimidius)

ò? ve, £ÌAy Vy acuto

Osservazioni. 1' La cadenza e«; nell’ accusativo plurale è
usata dagli Attici egualmente che la contrazione tc;.

I poeti dicono all’ accusativo singolare i'jpioe. invece di su/>uv

(^tvpéx ffrfvTov, il vasto mare), ed altri simili.

2* Nel genitivo singolare dell’ adiettivo la desinenza

«oe é da alcuni scrittori contratta in ou«: ig^/o-ou; invece di

sópiireoi.

La terminazione ex del neutro plur. è raramente contratta.

Tuttavia si trova invece di vjpiaBx.

3* La terminazione u;, en, è qualche volta adoperata pel

femminino; tòSù{ xiÌTpTn, un dolce alito.

§ 37. 1 due adiettivi iro’kvt, molto, e piyxi, grande, apparten*

gono alla terza classe in quanto al nominativo ed all’accusativo

del singolare, e alla prima in quanto agli altri casi.
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SINGOLARE.

Masc. Fem. Neul. Masc. Fem. Neut.

N. Troiu'f, Trovili), jroW N. [Àtyx’Xv, [liyae

G. TroXkoù, TToii^S, ffoliov 6 . ittyà.\ov, iteyi\ri(, ^syùXou

D. noXkà, TtoXk-fi, noXk^ D. [ttyiUtù, (jityei\iit, fttyxXa

Ac. jroiuv, 7roXi>7 v, 7ro)iw. Ac. ftiyxv, fttyiXrr*, y.iyx

Il plurale si declina come quello d’ eè^aSó; :

TToWoi, no'k'kxi, iroWi ^tyi\oi, [ityólxi, [ttyi\x

Ed egualmente il duale

TroXiw, TroXXot, n’oX^u fityiKXti, neyii7,af ps'yoiXw

Osservazioni. I* Qualche volta si trova anche il mascolino

TTolXo’s, ed il neutro rroXXóv, ed allora quest’ adiellivò rientra

interamente nella classe di quelli in o;, 17
,
ov.

Da un altro canto, si trova nei poeti il mascolino nolvt,

ed il neutro froXù declinati, in tutti i casi del singolare e del

plurale, come >i^v, ed allora quest’ ad iettivo appartiene

tutto alla terza classe.

2* Eccettuato il nominativo e l’ accusativo del singolare, i

casi di niy«( sono derivati da [itydXoi, il cui vocativo (Myct'Xg

si trova in Eschilo. Sofocle ed Euripide usano anche i^iy^t

al vocativo. Si dee notare l'accusativo singolare in v. [xtyxv;

ed il neutro in « : fiiy*.

COMPARATIVI E SUPERLATIVI.

§ 38. Gli adiettivi qualiOcativi pedono esprimere essa qua-

lità in diversi gradi (*). Può dirsi, per esempio:

1 ® Socrate fu savio;

2° Socrate fu più savio de’ suoi contemporanei;
3® Socrate fu savissimo, U più savio dei Greci.

Savio, più savio, savissimo 0 il più savio, sono tre gradi di

significato dell’adiettivo.

11 primo grado, savio, si chiama positivo;

Il secondo, più savio, si chiama comparativo;
,

• i

:<) Ved. Met. lat. § 27.
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II terzo grado, saviAstmo, o il più savio, si chiama super-

lativo.

I.

§ 39. 1 comparativi terminano ordinariamente in

Ttpo(, -ripai, rsp'ìv,

e i superlativi in

•TXZIff VOCT», T«T9V,

Esempi.

AdiettìTi

delU
1. Classe.

Adicttivi

della

tl Classe.

Ad ietti vi

della

111. Classe.

( vofót, sapiente aofoi rspof, aotfoi raro;

)

’ Sytos, santo àyttó ztpof, iytti xaroe

Sixxiof, giusto Sinxió zepot, ^ixxió raro;

j
ffwy/suv, prudente orwy/sovsar zipo(, vuypovìv raro;

I tùue^Tiìt pio EuVeSsff zspo(, iùasSia zxzo(

I

'
fjLÌ\a(, nero ^eXàv ztpoi, p.s\dv zxzof

^«piit(, grazioso y^xpùe zspot^ zxzof

tvpv;, largo eùpxi zepo{, svpù zxzof

Tutti questi comparativi e superlativi si declinano secondo

a'yaSós, conservando a in tutti i casi del femminino compara-

tivo, pecliè il nominativo è in px.

II.

§ 40. Altri comparativi terminano in (’wv, e qualche volta

<uv, nel mascolino e nei femminino; tov ed ov nel neutro: i su-

perlativi corrispondenti terminano in tezo;, iazv, tarov.

Adiettiri

deiU

/ xax ó;, cattivo xoix (uv,

1
xaX 6;, bello xalì. (uv

xax tzzo;

xiVl iTTo;
1. Clsfse.

1
ix^p nemico «x® *"''> (’) iX^ lazo;

AdieUÌTl
u?, piacevole iìS «uv, lazo;

dalli ) jroX u'c, numeroso7r>: to>v, n'kiiazo;
III Classe.

1 psy a;, grande wv, uiy lazo;

Si noti la relazione di questa desinenza <Mv con quella la-

lina ior; ùxtuv, odor.

Tutti i comparativi in twv ed uv si declinano come appresso :

(‘) / positivi in pò;, perdono la p al comparativo.

»

Xiiaito.alaLQ:x)alc
^
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SINGOLARE.

N.

Masc. e fem.

lltiK uv^ più grande

Neutro.

fJLSC^ OV

G. filili ovo;,

1

per i tre generi
D. ove,

Ac. juzt'C ovx. (fzfc^oa) fieil^ot, [lelì^ OV

N. ftsi? ove;,

PLURALE.

[(leiKoe;) jjtetl^OD;, [itiK ovx, {-oa) -w

G. óvuv,

1

per i tre generi
D. pst? OITt,

ova, (-oa) -wAc. fesi^ ovx;, (pet?ba{)

DUALE.

N. Ac. [Ì.ÌÌK ovr,

G. D. fxet? ovoiv,
per i tre generi

Osservazione. Qui voglionsi notare le contrazioni dell’accu-

sativo singolare; e quelle del nominativo e dell’accusativo

plurali, le quali si fanno levando la v, e contraendo

4® Nell’accusativo singolare o« in [isi^ova, (ox) «

2® Nel nominativo plurale oej in od;, usinovi;, (oes) od;

3® Nell’ accusativo plurale ox; in od;, nel^ovx;, [ox;) od;,

perchè questo caso dev’essere, dopo la contrazione, uguale al

nominativo.

Si troveranno in seguilo (§ 195) osservazioni più partico-

lari sui comparativi e superlativi tanto regolari che irregolari.

ADIBITIVI NUMERALI.

§ 41. Si dicono numeri cardinali gli adieltivi che indicano

la quantità degli oggetti, come : uno, due, tre, cento, mille ec.;

e diconsi cardinali perchè sono come il cardine e la radice

degli altri (*).

Si dicono adietlivi di numero ordinale quelli che additano

r ordine : primo, secondo, terzo, ec.

(*) Vcd. Mct. lat. § 28.
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NUMERI CARDINALI.

I quatto primi numeri cardinali si declinano:

Uno.

Masc. Feto. Neutro.

N. pia.
V
sv

G. e'vóc, piàt. evo;

D. ivi, fVi

Ac. Iva, piav. (V

Due.

N. Ac. Svo 0 per i tre generi

G. D. Svoiiv

Osservazione. Si trova qualche volta ^uo indeclinabile per
tutti i casi e tutti i generi.

Si dice ancora nel genitivo, Sutlv e duùv(^),- e al dativo,

Sxiai.

Tre.

Masc. e Fem. Neutro.

N. Ac. rpets, rpia.

G. T0C(ÙV, J

tre generi
D. rp^at,

j
P®** •

Quattro.

Masc. e Fem. Neutro.

N. zidirapii.

(j.

D. ziddapai

Ac. réa<Tocpcc

Si dice eziandio atticamente rirroepe?, rirrcipx, mettendo
per tutto due r invece delle due a.

(*) Il genitivo Svà-j, o piuttosto è sospetto.
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§ 42. Gli altri adieltivi di numero sono indeclinabili fino

a cento.

Cinque. . . . , nivn Venti. . . . cTxotc

Sei . n Trenta. . . rpìxxovzx

Sette. . . . . . inxi Quaranta .

Otto , ÒXTW Cinquanta. TrevTìfxovTa

Nove . (vvésc Sessanta. . »5>l’xovTa

Dieci . oéxa Settanta. . éSSopvxo'jzx.

Undici .... . tvSexx Ottanta . . òySovxovzx

Dodici .... . ^u^rxae Novanta. . evsv>7xovTa

Tredici. . . . . rpifxxiSsxx Cento . . . fixarov

Le altre centinaia si declinano:

Masc. Fem. Neutro.

Dugento. . . . SlXXÓlTlOl Sixxòaixi, StXxitTtX

Trecento. . . . TjOtaXoVtOt, T^taxoVtae, T^taxOTta

Mille

Diecimila . . . IXVptOly [ÀliptOily p^pix

Osservazione. La desinenza xovra, che finisce le diecine dal

trenta al cento, corrisponde alla terminazione latina ginta

rpiixovrx, trigifìta.

§ 43.

NUMERI ORDINALI.

Primo 7T^wTo« Ventesimo. . tUovrót

Secondo .... StvTtpof Trentesimo. rpi<xxo>xz6(

Terzo rpirot Centesimo. . »x«to(7tó;

Quarto zirxproi Dugentesimo ^laxoo’too’ro;

Quinto TrfftTTT^j Millesimo . .

OssERVAZio.NE. Questi pochi esempi bastano ad indicare la

forma e l’analogia di tali adiettivi.

Si declinano tutti a norma della prima e seconda declina-

zione, jr/5ù)TOj, >j, ov; Sevrepof, ip», spi)x.

Tpitxxoazót, trentesimo, è formato da zpiixovz<x, trenta, mu-
tando la terminazione xovra in xo^róc.

È lo stesso per le altre diecine fino a cento, xetraxpixovzx

quaranta, zsaaxpx xo(ttÓ{ quarantesimo ec.

Le centinaia mutano soltanto l’ ultima lettera in vró;;

IxoETÓv, cento ixxvo ffToj, centesimo
StxxÓTtoi, dugento Sixxoaio vrzóf, dugentesimo.
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ADIETTIVI DIMOSTRATIVI.

§ 44. Alcuni adietlivi servono ad indicare gli oggetti o a

richiamarli ai pensiero: si dicono adietlivi dimostrativi (‘). Gli

adiettivi dimostrativi sono in greco:

I. L’ articolo «3, v, to', il, la, lo, già declinato più sopra, e

che ha lo stesso uso in greco che in italiano.

II. ocJe, rìSe, ròSs,

questi questa questo.

Questo adiettivo è formalo dall’ articolo 4, >3, ré il quale

si declina interamente, e dalla particella d;, che resta inva-

riabile.

Corrisponde al latino, hicce, hcecce, bocce.

III. «UTOf, ocTJzv, ' avrò

egli, esso, egli stesso, essa, essa stessa, questo stesso

SINGOLARE. PLURALE.

N. auTo'c, auT>), ACUTO N. auTot,

.

aurac, avTOf

G. ayrov, auTì??, auTou G. auTwv, per i tre generi

D. avTW, auTT?, OCtiTW D. avToIc, avrai c, avroee

Ac. aiiTOVj auT>)v, «UTÓ Ac. auTOUf, avrete, aura'

DUALE.

N. Ac. «uTM, avrà, ocutw

G. D. ocvTotv, aaìractv, avrotv.

Osservazioni. 4* Questo adiettivo si declina interamente

come salvoché non ha la v nel neutro.

2* È sempre segnato con uno spirito tenue.

Corrisponde al latino ipse, ipsa, ipsum.

Aggiunto ai sostantivi, e posto innanzi T articolo, corri-

sponde alla parola stesso.

otìJzrì vj xpirrì, la virtù stessa, ipsa virtus.

auTo'c ò jSao-ileu?, il re stesso, rex ipse.

(') Ved. Mei. lat. § 29 e 32.
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Se invece l’ articolo è innanzi auro;, come

ó auro';, t{ xvrri, rò auro,

allora auro; significherà il medesimo, ed equivarrà al latino

idem, eadem, idem.

Es. ó auro; /Saatlsuj, il medesimo re, idem rex

awT>) xpsTìi la medesima virtù, eadem virtus

to' auro spyov, il medesimo lavoro, idem opìts{').

Spesso TÒ auro si scrive in una sola parola, r’auró; o senza

l’apostrofo, rauró, ed al plurale raurd. Si dice anche nel neutro

rauTov con un v. Nelle migliori edizioni lo spirito tenue è ri-

tenuto sopra l’u: rauró, o rauróv, raurà. Questo segno allora

è detto ìiopuvif. !

§ 43. IV. Essendo l’articolo ò unito in una sola parola col-

l’adiettivo auro;, ne resulta euro;, aur>7, zw-zo, questo, questa;

in latino Aie, haec, hoc. Indica gli oggetti presenti o vicini.

SINGOLARE. PLURALE.

N. OVTO?, TOUTO N.
r

Ol/TOt,
r

aurae, raura,

G. TOUTOU, TcaiTvjc, Totirou G. TOUTWVj per i tre generi

D. tolItwj TOUTW D. TOUTOtf, ravrat^, TOUTOtC

Ac. TOUTOV, TOVTO Ac. TOUToujj TaviraCj raura

DUALE.

N. Ac. rourt», raùra, rourw

G. D. rourotv, raùraiv, rourotv.

Osservazioni. 1* Questo adiettivo prende al principio la r

per lutto dove la prende l’articolo.

2’ Esso ha Io spirito aspro come l’articolo nei casi dove non

è la T iniziale: «uro;, ourot; aùrr), aurat. Col mezzo di questo

spirito aspro e dell’accento, non si confondono i due nomina-

tivi femminini aurn, aurai, questa, queste con aur»i', aurae,

essa stessa, esse stesse, che derivano da auro;.

3* L’ adiettivo ouro; riceve il dittongo ou in tutti i casi

nei quali l’ articolo ha una o, ovvero una u.

(*) Consultate a questo proposito il § 322.
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Riceve il dittongo av per tutto dove l’articolo non ha

nè 0
, nè w.

Perciò il genitivo plurale è tou'twv, in tulli e tre i generi.

B il nominativo e l’accusativo del neutro sono ravrot, ben-

ché il resto del neutro riceva ou.

V. ixslvof, txtivv, ixeivo,

quello, quella, quello

Declinate questo adiellivo interamente come auro;; corri-

sponde al latino ille, ilio, iUud, e iodica gli oggetti assenti o

distanti.

§ 46. VI. Tt’s, qualche, alcuno, alcuna; zi, qualche cosa; in

latino aliquis, aliqua, aliquid.

SINGOLARE PLURALE.

Masc. eFem. Neut. Masc. e Fem. Neul.

N. zr'i, N. Ttvc’t, Ttvac

G. zivó;

D. zivi
1

per i tre generi
G. Ttveliv

f

D. zttri 1

per i tre generi

Ac. ztvsl. Ac. zivol(. rivi

DUALE.

N. A. rivi
1

G. D. ztvolv
\

per i tre generi

Questo adiettivo segnato coir accento acuto, e sempre sulla

prima sillaba, è interrogativo, e corrisponde al latino quis,

quae, quid, o quod.

N. zi{, zi, chi, quale, che cosa?

G. Ttvo{ D, rivi Ac. Tt'va. PI, ztve( ec.

§ 47. VII. àstvx, un tale, un certo. Questa parola é ordi-

nariamente indeclinabile, e serve per tutti i generi e tutti i

numeri: qualche volta si declina come appresso:
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SINGOLARE. PLURALE.

^ N. Silva, 1

G. òsivs;, I -,
^ • per 1 tre generi
D. Siivi, i

^ ®

Ac. Ssìva, )

N. Siìvis

G. StivoiV

D. manca

Ac. Sìiva;.

Questa parola è usata spesso coll’ articolo ó : un tale ha fatto

questo, i Ssivx jr&ùro ìttoìvi7i.
,

ADIETTIVO CONGIUNTIVO.

§ 48. Se, mostrando un palazzo, si dice: Questo palazzo è

magnifico, la parola questo porla la vostra attenzione sull' og-

getto, e ve lo addila, e chiamasi perciò adiettivo dimostrativo.

Quando si dice: Il palazzo che vedete è magnifico, la pa-

rola che congiunge queste due idee: Vedete questo palazzo:

questo palazzo è magnifico; e il che dicesi appunto adiettivo

congiuntivo (*).

In italiano, T adiettivo congiuntivo è che, il quale, la quale.

cui; in Ialino, qui. quae, quod, in greco, S;, vT, 3.

(,N. ò(. «3^ che, il quale, la quale

SING . .

G.
r

ou, OU, del quale, della quale, di cui
T
"j

T T
"j al quale, alla quale, a cui, cui

' Ac. óv,
W
VIV, che, il quale, la quale, cui

l N. oì. ai, «3 che, i quali, le quali

PLUR. .

\ G. wv. per 1 tre generi dei quali, delle quali, di cui

ì

OCf, ai;. oI{, ai quali, alle quali, a cui

I Ac. oJs,
»

- «G «3 che, i quali, le quali, cui.

DUALE. N.Ac. w,
9
ta.

r\ ’T T T
G. D. ocv, iKiVy oiv.

Osservazione. Questo adiettivo riceve dappertutto Io spi-

rilo aspro. Si declina come T articolo, eccetto che non prende

la T in nessun caso.

(') Veggasi Met. lat. § 22.
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§ 49. Da óf, ri, 3, uniti con tì;, ti, si è fallo òsti;, riTt;,

ó, Tt, chi, chiunque, qualsivoglia, in latino quisquis,oquicumque{^).

SINGOLARE. PLURALE.

M. F. N. M. F. N.

N. ófTtf, ririi, 3,rt (*), N. otrtvsf, izlTtvsf, «tcvx

G. owTtvofj TflfTtvof, ouTtv9c,G. «iIvTivwv, pcp Ì tpc geiier!

D. WTtVt, VTIVI, fjJTtVtj D. OttTtatj atfTlCJ, «jIjTlffC

Ac. óvTiva, iJvTtva, 5,ti. Ac. oùjrtvaf, «{Ttvaf, àtiva.

Osservazione. L’ adiettivo congiuntivo si dice ancora rela-

tivo, perchè ha sèmpre relazione con un nome espresso o sot-

tinteso, il quale si chiama antecedente. Così nella frase citata

qui sopra, la parola palazzo è l' antecedente, la parola che è

il relativo.

PRONOMI.

§ 50. I pronomi sono parole che indicano le tre persone del

discorso.

Si dice prima persona quella che parla. Per indicar sé stes-

sa, ella adopra il nome to: Es. Io cammino, io leggo.

La seconda persona è quella a cui si rivolge il discorso.

Essa è designata col pronome tu : Tu cammini, tu leggi.

La terza persona è quella di cui si parla: Iddio è buono,

la terra è fertile. Iddio, la terra, essendo gli oggetti di cui si

parla, sono di terza persona.

Quando questi oggetti sono stati giè nominali, si designano

col pronome egli, ella, esso, essa, ec. Iddio è buono, egli ama gli

uomini
;

la terra è fertile, essa nutrisce i suoi abitanti (’j.

(') Veg. Met. lai. § 34; in.

(*) Veg. § 199, V.

(*) La parola persona viene dal latino persona, la maschera
rolla quale gli attori si coprivano la faccia sul teatro, e per esten-

sione, attore, personaggio, parte. — Cosi, esser la prima, la se-

conda, la terza persona, vale, far la prima, la seconda, la terza parte
nell’ orazione. Perciò in questo senso, la parola persona si dice
egualmente degli uomini c delle cose, degli esseri animali, e degli

inanimati.
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8ING0LAR8.

r PERSONA JO.^ ' ir PERSONA Tu.

N. f’7w. io
XT

*

iS, tu

G. s'^ou, ixoij, di me G. TOU di te

D. uoc, mi a me D. aoi, ti, a te

Ac. iixé, mi, me Ac. tri, ti, te

PLURALE.

N. >ÌfX£Ì?, noi N. vusif, voi

G. nfiiùv, di noi G. uuùv, di voi

D. 1Ì[XÌV ci, a noi D. ù/xtv, vi, a voi

Ac. ci, noi Ac. oftàf, vi, voi

DUALE.
'

N.A. yiùc, VOi), N. A. (jftSc, 0 O’yw,

G.D. VWt V, vuv, G. D. (Tftùì’vj

Da vóli', il latino nos, l’ita- Da atpM, il latino vos, l’ita

liano noi. liano voi.

PRONOME DELLA TERZA PERSONA. EgH, ella.

L’officio di questo pronome viene adempiuto in greco dal-

l'adiettivo dimostrativo «utó;, aurvi, aurd, poc’anzi declinato.

Tuttavia, al nominativo, «utó? significa non solamente egli,

ma esso stesso.

PRONOME RIFLESSIVO DELLA TERZA PERSONA.

§ 5t. Quando si dice: un cervo si guardava nelle acque cri-

stalline, il sostantivo cervo è rappresentato dalla parola si; si

guardava, cioè guardava sè stesso, esso cervo. Questo si chiama
pronome riflessivo; che manca del nominativo.

j

G r
. OV, di se. lat. sui

SINO. ' D
r

• a se. — sibi.

1 Ac ... . se. — se

1

G di loro stessi, — sui

PLUR.
1
D a loro stessi. — sibi

1
Ac ... . . trtfXf, loro stessi. — se

DUALE. (N.) Ac. G. D. ffywlv.
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Osservazioni. 1* Il singolare di questo pronome è sempre
segnato con uno spirito aspro.

Oltre o-ytfft nel dativo plurale, si dice ancora o aflv.

Si trova ne’ poeti per l’ accusativo singolare e plurale,

e per tutti i generi.

Si trova iTtfsa per l’accusativo plurale neutro.

2* Oltre il senso riflessivo, questo pronome si trova spesso,

e soprattutto ne’ poeti e negl’ lonii, nel senso di ocutó;, egli,

ella, lei, lui, lo, esso.

In questo senso ha il nominativo plurale

§ 52. Osservazione. I pronomi iyù, <ru, ed il riflessivo ou,

potendo rappresentare ugualmente lutti i sostantivi, sono di

ogni genere.

'E7U è mascolino quando quegli che parla è un uomo;
femminino se é una donna; lo stesso si dica per gli altri.

PRONOMI COMPOSTI.

§ 53. Da’ precedenti pronomi, uniti con auróf, medesimo,

sono stati formati dei pronomi composti, i quali, essendo ri-

flessivi, non hanno nominativo.

SINGOLARE.

1* PERSONA. II* PERSONA.

G. s^oeutov. G. aiavroò, vsetvrov

di me stesso di te stesso

D. «pauTw, ificcvTV, {(lotvrià. D. ffeauTÙ, <rsa.vrtS

Ac.s/iaoTÓv, »^3tuT>iv, e’fiauTÓ. Ac.o’*«utÓv, (j*auT>iv, o’sauTo'.

Questi due pronomi non hanno plurale. Per esprimere di

noi stessi si dice «f/xwv «Jtwv; a noi stessi, nulv e cosi di

seguito.
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III* PBRSO.NA.

- SINGOLARE.

G. . . . eccuTov, cauTvi;, di se stesso

D. . . . iauTw, ittvrv, éauTu

Ac . . . tawT&v, «avTjjvj tauro'

PLl'RALE.

G. . . . éauTwv, (per i Ire generi) di loro stessi

D. . . . t'auToIs, turatt, #aurot{

Ac . . . iauTOUf, lauTStf, saura.

Si dice anche al plurale <r<fùv aurwv, ufiuiv aurols, <y^a;

auTOUj.

Osservazioni 1* Alla seconda persona, «reauroù qualche

volta è contratto in aauroù, ec.

2* Alla terza persona, tauroù può esser contralto in aùroù,

-rif, -où; aurw, ->?, -w; aùróv, -viv, -ó, portando dappertutto

sopra aù lo spirito aspro di t.

Questo spirito aspro impedisce che non si confonda questo

pronome riflessivo con i casi simili di auro;, fpse, che ha sem-

pre lo spirito tenue. Inoltre, siccome il pronome riflessivo non

può avere nominativo, aùr>? (senza c soscritta] ed aurat, ben-

ché collo spirito aspro, apparterranno sempre ad ovro;, auT>i,

toùto, questo, questa, dò. >

ADIETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI.

§ 54. In greco la possessione è indicata il più delle volle

col genitivo dei pronomi; mio padre, cioè, il padre di me,

6 nx-zèp pov. Tuttavia, da questi genitivi singolari e dai no-

minativi del plurale o del duale sono stati formati degli adiet-

tivi possessivi, che corrist>ondono a quelli dell’ italiano e del

latino (*), e si declinano secondo ày»9ó(, v, óv.

(') Ved. Mei. lat., § 36.
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r PERSONA. Il* PERSONA. IH' PERSONA.

It. mio, mia, tuo, tua, suo, sua

Lat. meus,mea,meum, tuus, tua, tuum, suus, sua, suum
Gr. <7o';, uri, <róv, 5;, ri, 5v,

, 0 Ut, iv, <óv

nostro, noster vostro, vester loro, loro proprio

rìiiSTspot, ìp«, pov ùpirspoi,ipix,p'>v, atfi-zspat, *p»,
il notiro (parlando di due) il vostro (parlando di due)

VW£Tg/)OC, «jOa, pOV 0*^w‘tT£/)0C, pOV,

Osservazioni. 4* Da vaSireput, deriva il latino noster; da

<Tft>itrspot, vester.

2* Gli adiettivi derivati dal duale vutTs/)o;, o-yiutTS/oof, come
pure òt, éót, rrfizspat, non si trovano gran fatto usati, meno
che nei poeti.

§ 55-

PROSPETTO

Delle cose contenute nel primo Libro,

di numero

I
d’ ordine

Nome SOSTANTIVO che serve a nominare gli oggetti, azpx-

ztaizrit, soldato.

Articolo che li determina, ó zzpy.zit>)zot, il soldato.

di qualità azpuzitàzrit, buon soldato

Sin» iTzpxztiSzxt, dieci soldati

Sinxzov ziypx, decima legione

ovTo; 6 SivQpotnot, quest’ uomo
itxstvo; ó xrOpaìnot, quell’ uomo

ADIETTIVI /dimostrativi <ó «uro; «v5^6)7to;, il medesimo uomo
favTOS ó av0/>6)7ro;, l’ uomo stesso

xrBpwirot tive ?,

interrogativo ré; àrOpoinoc,

congiuntivo Ó S.rOpMno; o;,

0 spot TTXZ'/ip,

alcuni uomini

qual uomo?
r uomo che

mio padrepossessivi

Pronomi, iyoi, ti), ou.

Si vede che fin qui abbiamo trattalo delle quattro prime

specie di parole; del Sostantivo, dell’ Adietlivo, dell’Articolo,

del Pronome. Nel libro seguente parleremo del Verbo e del

Participio.
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DEL VERBO.

NOZIONI PRELIMINARI.

§ 56. Esaminando la frase: Iddio è buono, vi troviamo un
sostantivo {Iddio), un adiettivo di qualità (buono), e una pa-

rola (è) colla quale affermiamo che questa qualità conviene

a Dio.

La parola Iddio si chiama Soggetto; la parola è. Verbo; e

la parola buono. Attributo; la loro unione forma una Propo-

sizione.

Qui il verbo esprime semplicemente che il soggetto e.siste,

eche esso esiste con tale o tale qualità, indicata dall’ adiettivo.

In quest’altra proposizione : Iddio rimunera la virtù, il verbo

(rimunera) esprime un’azione, ed afferma ad un tempo che il

soggetto fa quest’ azione.

Il Verbo è dunque una parola colla quale affermiamo che

il soggetto è 0 fa qualche cosa {‘).

' POSIZIONI 0 VOCI DEI VERBI.

§ 57. Esaminiamo queste tre proposizioni:

t* L’uomo giusto onora la virtù;

L’uomo giusto è onorato dai suoi simili;

3" L’uomo giusto si onora nel praticare la virtù.

(') Questa definizione non è rigorosa, ma abbraccia la tota-

lità de' verbi, e basta a farli riconoscere nell orazione. Qui ap-
presso § 69, sarà distinto il verbo astratto essere dai verbi at-

tributivi. — Veg. ilei, lat., § 38.
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Il subiello di tutte e tre le proposizioni è l'uomo; nella

prima (/' uomo onora), il subietto fa un’ azione, agisce; il verbo

é attivo.

Nella seconda {F uomo è onorato), il subietto non fa l’azio-

ne, ma la riceve, la sente, la soffre; il verbo è passivo.

Nella terza (/’ uomo si onora], il subietto fa insieme l’azione

e la riceve. L’azione ricade in cbi la fa; si riflette; il verbo
è riflessivo.

Per ispiegare questi tre stati del subielto i verbi greci

hanno tre forme, che chiamansi posizioni o voci; la posizione

attiva, la posizione passiva, la posizione media (*).

Quest’ultima si chiama così, perché, esprimendo un’azione

riflessa, sta quasi di mezzo fra l’ attivo ed il passivo, e parte-

cipa del significato dell’uno e dell’altro.

Vi sono quattro cose da considerarsi in ciascuna posizione,

i numeri, le persone, i tempi, i modi.

NUMERI.

§ 58. La lingua greca ha tre numeri per i verbi come
per i nomi

;
il singolare, quando si tratta d’ un solo, to amo,

tu ami, egli ama; il plurale, quando si tratta di più di due, noi

amiamo, voi amate, eglino amano; il duale, quando si tratta

soltanto di due. Questo numero, massimaménte in prosa, è

poco usato, e per lo più, anche parlando di due, adoprasi il

plurale.

PERSONE.

§ 59. Si chiamano persone nel verbo alcune cadenze che

indicano se il subietto é della prima, della seconda, o della

terza persona. Abbiamo visto, parlando dei pronomi, che cosa

intendasi per persone. — 1 verbi greci hanno tre persone nel

singolare, tre nel plurale; il duale spesso non ha che le due
ultime, come vedremo nel coniugarlo.

(') S» vedranno, § 203, 35 1 e seg. osservazioni più partico-

lari intorno alla natura e alt uso del medio.

Digilizcd bv Googit



LIBRO SECONDO. 57

TEMPI.

§ 60. 1 verbi hanno varie forme per indicare se la cosa che

esprimono é, sarà, od è stata.

Queste forme diconsi tempi.

Quella che spiega che la cosa è attualmente, si chiama pre-

sente; IO leggo.

Quella che esprime che deve essere, si chiama futuro: io

leggerò.

Quello che indica semplicemente che essa è stata, si chiama

perfetto: io ho letto.

Ecco dunque tre tempi principali, il presente, il futuro, il

perfetto. Quest’ ultima parola significa tempo passato.

Ma il tetnpo passato offre parecchi gradi.

Se dicesi, per esempio: io leggeva quando siete entrato; que-

ste parole, io leggeva, esprimono un'azione attualmente pas-

sala, ma che era presente quando un’ altra si é fatta. Questo

tempo si chiama imperfetto.

Quando si dice: Io lessi quel libro Fanno passato; questa

forma, io lessi, indica che l’azione è stata fatta in una certa

epoca del passato, epoca qui determinata colle parole Fanno

passato. Questo tempo si dice in italiano perfetto definito, ed

in greco aoristo (•).

Allorché si dice: Io aveva letto quando voi entraste; queste

(') La parola aoristo viene dal greco àó/jiTToj, e significa iu-

definito, indeterminato. La ragione per cui il medesimo tempo si

chiama in italiano definito, ed in greco indefinito, si è, che in

italiano la denominazione di questo tempo è tratta dall’ uso che

so nè fa. Noi lo adopriamo quando F epoca è fissata coll’ ag-

giungere qualche termine, come nell’ esempio di sopra, 1’ anno
passato.

In greco al contrario la sua denominazione è tratta dalla sua
natura stessa. Ora, di natura sua esso è indeterminato, perchè
se dite: io lessi quel libro, vi si domanderà quando? e F epoca
non sarà determinala che dalla risposta a questa interrogazione.

Io lessi dunque non offre da sé che un’idea indefinita, indeter-

minata; perciò la denominazione d^ aoristo è giustissima: tanto

più che spesso in greco si fa uso di questa forma, quando nella

frase non vi è nes.sun’ altra parola che determini F epoca. Veg-

gasi inoltre la Teoria de’ tempi, § S55, e la Sintassi, a 357.

Digitized



58 GRAMVATICA GRECA.

parole, io aveva letto, indicano un'azione già passata, quando
un’altra, passata anoh'essa, ha avuto luogo. Si chiama questo

tempo più che perfetto, perché esprime doppiamente il passato.

Chiameremo queste tre ultime forme tempi secondar].

Vi sono dunque in greco tre tempi principali, e tre tempi

seconda rj, cioè :

TEMPI PRINCIPALI. TEMPI SECONDARI.

PRESENTE. IMPERFETTO.

FUTURO. AORISTO.

PERFETTO. PIÙ CHE PERFETTO.

Ciascuno dei tempi secondarj é derivato dal tempo prin-

cipale al quale corrisponde in questa tavola:

TEMPI.

I

lo sciolgo
j
Io scioglieva f),uov

Io SCiOrrò Second.
[
Io sciolsi slusra

Io ho sciolto f Ioaveasciollosis).uxjtv

Cosi, quando si sanno i tempi principali, i tempi secondarj

non otTréno veruna difhcoltà, e lo studio della coniugazione

greca si riduce quasi allo studio di tre tempi ('].

MODI.

§ 61. Le parole leggere, leggendo, io lessi, leggete, che io

legga, appartengono tutte al medesimo verbo, ed indicano la

medesima azione; ma quest’azione è diversamente modt^co-

ta; essa- è considerata in più differenti maniere; queste (diffe-

renze diconsi modi, dal latino modus, maniera.

11 verbo greco ha sei modi; l’indicativo, l’imperativo, il

soggiuntivo, l’ottativo, l’infinito, e il participio.

L ’ indicativo afferma in una maniera positiva, certa ed as-

soluta : jo amo la patria, io conosco i miei doveri.

(*) Oltre V aoristo in a», alcuni verbi hanno un’ altra forma

d' aoristo che termina in ov, come l’ imperfetto, e di cui sarà par-

lato § 109 e scg.
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L’tmpero/too aggiunge al significato del verbo l' idea d'un

comando fatto da chi parla : ama la patria, conosci i tuoi doveri.

Il soggiuntivo aggiunge al significato del verbo l’ idea di su-

bordinazione a qualche verbo antecedente, senza di che il sog-

giuntivo- non formerebbe un senso perfetto e compiuto: Tu

vuoi che io faccia. Queste ultime parole, che io faccia, non for-

merebbero, da sè stesse, un senso compiuto ;
dipendono dal

verbo che le precede (').

L’ottativo vien cosi detto perchè esprime spesso l’idea di

desiderio, di brama, come queste parole: Dio lo voglia, piacesse

a Dio; voglia il cielo ec. Il presente ottativo corrisponde al-

r imperfetto del soggiuntivo, che io amassi, e qualche volta al

condizionale, io amerei. La Sintassi (§ 365 e seg.) insegnerà gli

altri usi di questo modo nella lingua greca.

Infinito significa propriamente indefinito, indeterminato.

L’infinito esprime l’azione o lo stato, senza determinare nè i

numeri nè le persone. Leggere, aver letto, dover leggere, e lutti

gli altri termini che corrispondono a questi in ciascun verbo,

sono degl' infiniti.

PARTICIPIO.

§ 62. I. Il participio si chiama cosi perché partecipa del-

l’adiettivo insieme e del verbo. Partecipa dell'adiettivo, es-

sendo usato a qualificare un sostantivo col quale accorda in

genere, in numero, in caso. Partecipa del verbo nell’ indicare

un tempo (*). Inoltre la sua forma stessa è quella del verbo,

alquanto modificata. Verbo iu'w, io sciolgo; ìuwv sciogliente.

Questa doppia natura fa del participio una parola d’una

specie particolare; egli è ad un tempo un modo del verbo

ed una delle dieci parli dell’orazione.

II. Abbiamo visto che il verbo essere, io sono, ec. esprime

l’esistenza: si chiama ordinariamente verbo sostantivo (’).

. (’) Ved. Mct. lat., § 43, I, e II.

(*; Ved. Met. lat. § 45.

{*) Considerato come semplice legame fra il subietto e F attri-

buto, come nella proposizione Iddio È buono, si dice anche verbo
astratto.
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A questo verbo aggiungasi un participio, e si dica, per

esempio, io sono leggente; è manifesto che queste parole sa-

ranno uguali alle altre, to leggo. Il discepolo è ascoltante, sarà

r istesso che il discepolo ascolta. I verbi io leggo, egli ascolta,

racchiudono dunque in sé l’ idea del verbo essere, e quella

del loro proprio participio; essi contengono dunque l’idea

dell’ esistenza e quella d’ un attributo. Diconsi, per questa

ragione, verbi adiettivi o attributivi. Tutti i verbi, eccettuato

essere, sono compresi in questa classe (‘).

RADICALE E TERMINAZIONE.

§ 63. Per ispiegare le due nozioni principali, essenza ed

attributo, comprese nel significato del verbo attributivo, ogni

verbo greco è composto di due elementi, il radicale e la ter-

minazione (*).

Il radicale è la parte del verbo la quale spiega l’attributo,

cioè l’idea del participio; l’idea stessa dell’azione e dello

stato indicato dal verbo.

La terminazione spiega l’ idea d’ esistenza con tutte le

modificazioni di persone, di numeri, di tempi, di modi, di po-

sizioni. Per esempio, nel verbo >uw, io sciolgo, esprime

l’idea del participio sciogliente; «a esprime l’idea d’ esistenza,

10 sono, e ad un tempo, la prima persona, il numero singo-

lare, il tempo presente, il modo indicativo e la posizione

attiva.

In iu9v)i7ot^c5a, che noi dovremmo essere sciolti, esprime

r idea semplice, scio/fo (*); Qr,iroiiJLsOx indica tutto insieme l’esi-

stenza, la prima persona, il numero plurale, il tempo futuro,

11 modo ottativo, e la posizione passiva.

M) Il verbo essere stesso diviene attributivo quando, non es-

sendo esso congiunto a verun attributo, la proposizione, non afferma
che resistenza; per esempio Iddio è; vi è un Dio, cioè Iddio

esiste; Iddio è esistente.

(*) Veg. Met. lai. § 46.

(’) Ci esprimiamo cosi per esser più brevi; perchè lu, pro-

priamente, in ciascuna posizione non spiega altro che V idea sem-
plice e primitiva di sciogliere. V idea secondaria d' aziono o di

passione è aggiunta al radicale dalle due terminazioni.
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Nel primo esempio, la terminazione non ha che una sìlla-

ba; nel secondo ne ha quattro.

La terminazione è dunque, la sillaba, o le sillabe che se-

guono il radicale.

Il radicale é per sé stesso invariabile; in è sempre
Xw; in Ttw, onorare, è sempre n.

Al contrario, la terminazione varia secondo i numeri, le

persone, i tempi,.! modi, le posizioni.

11 proferire di seguito tutte queste diverse mutazioni si

dice coniugare.

Siccome in tutti i verbi regolari queste mutazioni seguono

la medesima legge, e si fanno nella medesima maniera, non
v’é in greco che una sola coniugazione, di cui l’indicativo

presente attivo termina in u.

Alcuni però terminano in jxc, e formano una eccezione

che si riduce a tre tempi. Ne parleremo a suo luogo.

VER«0 <90I9TA!VTIV0.

§ 64. Prima di trattare della coniugazione de’ verbi attri-

butivi, conviene conoscere quella del verbo sostantivo. In gre-

co, in italiano ed in latino, ella è assai irregolare, ma fornisce

agli altri verbi parecchie sue terminazioni, le quali una volta

conosciute, faciliteranno lo studio di questi verbi. — Il Dua-

le, essendo poco usilato, lo metteremo sempre do|io il plurale.
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CONIUGAZIONI

INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.

Presente.

io sono, tu sci, egli è.

S. eiui, et 0 £ifj èvTi

P. ivuivy ivTt, eivt

D. iffTOv, ivrò-j

Presente.

sii tu, sia egli.

“tvOi, èvztù

ivre, evToavxv

iVTOV, tffTWV

Presente.

che io sia.

T T
Wj >7

'T
Qjufv. nre^ &j(xt

VJTOV, VJTOV

Imperfetto.

io era, tu eri, egli era.

S. 17V, »f,
^

no /jv

P. npev, nr? o nvrs, n<Txv

D. i
r"'’’

1 0 nvrov, nvrnv '

Futuro.

io sarò, tu sarai, egli sarà.

S. ìvofjLxt, ivn, évtrxt
più usitato évTxt

P. iv6p.sGx, evevOe, évovrxt
D. ivòfieGov, evevOov, ecsvGor )

OssERVAzioni. Il verbo sostantivo è, come si vede, uno di

quelli che terminano in ma egli ha parecchie irregolarità,

ed è mancante di più tempi.

Presente. La seconda persona et è più usata di s«f.

Imperfetto. La seconda persona é spesso >7o-0«, aggiunto

ad v( la sillaba 6x. La terza è più spesso che n-

Si trova qualche esempio, particolarmente alla prima per-

sona del singolare ed alla terza del plurale, d’un altro imper-

fetto, colle desinenze degl’ imperfetti medj.

Sl^G. nprtv, rivo, nro Plcr. rtpeQx, -^vOe, nvro.

S’ incontra anche l’ imperativo medio, seconda persona del

singolare, evo, sii.

SoGGiu.NTivo. Tutto il presente del soggiuntivo w, a?, ^ forma

la terminazione del soggiuntivo in tutti i verbi regolari in u,

senza eccezione.
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DEL VERBO BINAI, essere.

OTTATIVO: INFINITO. PAKTICIPJ.

Presente.

che io fossi.

S. ft»v, »?»;, cl»

P. ttriiitv, ft»T«, er»irav

D.
_

tt»TOV, et»T»v

Presente.

essere.

cTv2(

Presente.

essendo.

M. (àv OVTOf,

F. ooffa, oóo»?,

N. 0*V, ÓvTOf,

Futuro.

che io dovessi essere.

S. Ì9<)i [tr,V, (Voto, (ffOtTO

P. (ffOtpsOst, (TOtoSt, (yOtVTO
D. (ffot^edov, (ffotcOov, (Toto’6»v

Futuro.

dovere essere.

ènevOxi

Futuro.

dovendo essere.

M. ('(To'^tvoc, -oo

F. iTOttfv», -»f
N. €v6u.iv<)v, -ou

La seconda e la terza persona del singolare f?, v, hanno
sempre I’ i soscritta.

Ottativo. L’ ottativo etriv, tint, et», dà la sua terminazione
t»v a tutti gli ottativi dei verbi in fu.

Alla prima persona del plurale in vece di el»juev, si dice

anche etpev; ed alla terza, etev è più usato di iln<rxv. Ete»

s’ incontra ugualmente per la terza del singolare, nel senso

concessivo del latino està, sia, sia pure.

Participio. Il participio si declina come gli adieltivi della

terza classe.
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SINGOLARE. PLl'RALE.

Masc. Fem. Neut. Mfisc. Fem. Neut.

N. MV,

G. ÓVTO?,

D. ÒvTt,

Ac. óvra,

T

OUCV),

ovffav,

ov N.

óvTo; G.

OVTt D.

òv Ac.

OVTWVj OUTWV,

O'JTÉ, ou(Tat?3

ovra;, ouTa?,

ovra
¥
OVTWV

OtJc’t

OVTX

DUALE.

N. Ac. o'vTS, ÙV'TXj ÓVTS G. D.
*
ovTOtv, ovo'cav, OVTOtV

Si declinano cosi i participj in mv di tutti i verbi, senza

eccezione.

Futuro. Il futuro, in lutti i suoi modi, è una forma me-

dia; la sua terminazione tro/iai è quella di lutti i verbi medj

nel futuro.

La coniugazione primitiva di questo tempo è :

J» »
stro^uac, s(Tsffoct, evezxi

Da so-so-ai, levando la seconda <7, si fa itrixi, poi contraendo

£* in r, e soscrivendo la i, cirri. Lo stesso è da osservarsi in

tutte le seconde persone in ri dei verbi passivi e medj senza

eccezione.

Parimente all’ottativo la 2* persona «Voto è in vece di

STOtTO.

Il participio (o’ópsvo;, in latino fulurus, si declina come

à<ya6ó{, ri, òr.

Il verbo sostantivo è mancante del perfetto, del più che

perfetto e dell’aoristo: invece di questi tempi s’adoprano i

tempi di yiyroiioit (§ 252).

Il primitivo supposto di questo verbo è éw, collo spirito

tenue; ma il vero radicale è so-, il quale si vede nel plurale

sVftsv.— Si osservi l’analogià del futuro so-ofiat col latino sum.

Secondo cifii coniugate: jra/j-sipt, adsum; a7r-stftt, absum;

[xiT-stm, intersum; trvv-ciixi, una sum; irp6f-et;u, insum, acce-

do; rccpl-uiu supersum, superior sum, ed altri composti. La

preposizione resta intatta, il verbo solo è coniugato. (Veggasi

intorno ai verbi composti, §§ 166 e 167.)
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VEBBI ATTBIBVTIVI.

La classe de’ verbi aUribiilivi include, come si è detto al

§ 63, verbi in &> e verbi in fu.

Parleremo prima dei verbi in w pura, cioè preceduta da

lina vocale o da un dittongo, poi dei verbi in m preceduta

da una o due consonanti. Passeremo poscia ai verbi in ut.

PRINCIPJ COMUNI ALLE TRE POSIZIONI

ED A TUTTI I VERBI.

Al'JIKNTO E RADDOPPUMF.KTO.
,

§ 65. Abbiamo giè accennalo che ogni verbo è composto

d’un radicale e d’ una serie di terminazioni. Osserveremo

ancora che nei verbi di cui la prima lettera è una conso-

nante, si aggiunge al princi])io di tutti i tempi secondarj, nel-

r indicativo, la vocale e, che dicesi aumento. Cosi nel verbo

Xiiw, abbiamo

TEMPI.

(

Presente aum ( Imperfello =).uov

Futuro iuToi Sccond. ! Aoristo

Perfetto lihjxx I Più che jierf.j).s>.u*etv

Questo aumento non si trova fuori dell’indicativo.

Nel perfetto troviamo innanzi il radicale Àu, la

sillaba \s. Questa sillaba si compone della vocale t e della

prima consonante del radicale; dicesi raddoppiamento.

Tutti i verbi che cominciano con una consonante, hanno

il raddoppiamento nel perfetto, e lo ritengono in tutti i modi.

S’incontrano in latino degli esempj di questo raddoppia-

mento nei verbi fallo, fefelli; tango, tctigi; pollo, pepuli; parco,

peperei, e molli altri.

Siccome l’« aggiunge una sillaba al tempo del verbo a

cui è preposta, si dice perciò Aumento sillabico.

5
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> AUMENTO TEMPORALE.

§ 66. Quando il verbo comincia con una di queste Ire

vocali «, e, 0, esso le cangia, nei tempi suscettibili d'aumen-

to, cosi:

0 in M

Es. àvuTM, compiere, Imp. xy.ovw, udire, j7*x'5uov

»6é).w, volere — ópiXa>, limitare, ùpt^ov

Tra i sei dittonghi che cominciano con a, i, o, tre si can-

giano nell’istessa maniera, cioè:

«t in v)‘ 1 •

.

[
iMTx soscritla

/ ot in u
\

o

«w in >iu

Es. xiritù', domandare, Imp. tiitiov; oìxjw, abitare, wxiov

au'5«vw, aumentare, — nu^avov.

II che si chiama aumento temporale. Gli si dà questo nome
perchè, nel pronunziare una vocale lunga ci vuol più tempo

che per una breve.

Le vocali già lunghe n, w; le comuni t, u
;
ed i tre dit-

tonghi II, su, Gu, non soffrono alcuna mutazione.

£s.>ìxew risonare Imp.vfx^^v; ajutare àfi'ksov

IxeTsuu,supplicare — {xstcvov, uS/3t?6), oltraggiare

immaginare— sÌAxt<jy, sùOùvu, dirigere suO’jvov

ourà^w, ferire — oura^ov.

I verbi che cominciano con una vocale o un dittongo, non

prendono raddoppiamento nel perfetto. La prima lettera di

questo tempo è la medesima di quella dell’ imperfetto.

Esempio oìvv'tw, Imperf. vjvutov, Perf. ^vuxa

atTÉft), — -èreoì),
’ — «Tiuxa

ùCpi^u, — JSpt^ov, — ii^ptxx
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Ma il perfetto ritiene l’aumento temporale in tutti i suoi

modi {').

.4VVERTIMENTO RISPETTO ALL* USO DELLE TAVOLE.

§ 67. Due cose bastano per coniugar bene un verbo:

Preporre al radicale, quando si deve, l’aumento ed

il raddoppiamento.

V Mettere dopo il radicale la terminazione conveniente.

Daremo una dopo l’altra le tavole delle tre posizioni. Vi

si osserverà, 1® che all’ indicativo soltanto avvi l’ imperfetto

ed il più che perfetto; 2® che in tutta la posizione attiva, ed

all’ aoristo passivo, il duale non ha mai la prima persona.

Porremo il futuro subito dopo il presente e l’ imperfetto,

perché nella maggior parte dei verbi fa mestieri* conoscere

il futuro per formare gli altri tempi.

Si dirà prima il presente e l’ imperfetto dell’ indicativo,

poi r imperativo, il soggiuntivo, l’ ottativo, l’ indehnito, ed il

participio. Poi si passerà al futuro, nel quale sarà tenuto il

medesimo ordine, e parimente negli altri tempi (*).

Ciascuna tavola presenta le terminazioni separate dal ra-

dicale: 1 p., signiSca prima persona; ì p., seconda perso-

na; 3 p., terza persona.

Benché apparisca nella tavola solamente la prima persona

italiana, si potrà recitare dappertutto la parola italiana dopo

la greca cosi: Xuu, io sciolgo; iùet?, tu sciogli; egli scio-

glie; Xu'oftev, noi sciogliamo, ec. Sarà utile l’ avvezzarsi ad am-
bedue le maniere di coniugare.

(*) Si vedranno, § 205 e seg., osservazioni più particolari

intorno agli aumenti e raddoppiamenti.

(’) Questo si dice coniugare orizzontalmente. Questa maniera
è la più naturale, perchè i modi dipendono dai tempi, non i

tempi dai modi. Inoltre essa è la piu facile, atteso la perfetta

analogia che esiste fra i diversi modi di ciascun tempo, la quale

analogia non si scorgerebbe da chi coniugasse prima tutto I in-

dicativo, poi tutto r imperativo ec.
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VERBO AY'il, io sciolgo.

INDICATIVO. IMPEMATIVU. ! SOGGIUNTIVO.

Presente. Presente.

sciogli.

e

),U STW

iu ers

).u «TMTav

Presente.

che io sciolga.

).ù a>

).v

"k'j r,

).’J OìfJLtV

/li JiTs

).0 W!Tl

ì p. lo *TOV

3 p. lo STOV

lo' VITOV

lo >ITOV

2 p. sio STtiV

3 p. s’io s't»iv

Futuro.

io sciorrò.

2 p. lo' «rsTov

3 p. lo ffòTOV
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POSIZIONE ATTIVA.

ottativo. INFINITO. PABTICIPJ.

V

Presente. Presente. Presente.

che io seioglicAsi. sciorre. sciogliente.

S. I p. Otpi Xù scv M. Xvl «V

2 p. ).u otf Xli OVTOJ

3 p. iu oe F. Xu OUTK
P. 1 p. lu o«^»v Xu OVTV){

2 p. ).U OtTf N. Xu OV

3 P. iÓ Crl*V Xu OVTOC

D.

2 p. ).V OITOV

3 p. Iv 0«T>)V

Futuro. Futuro. Futuro.

che io fossi per sciorre. essere per sciorre. che è per sciorre.

S. •! p. Ili trotiii Xu TSIV M. XÙ TWV

2 p. ).u o-oif Xu TOVTOJ

3 p. ).U TOC F. Xu TOUTa
P. 1 p. lu aoiuev Xu TOUTrjt

2 p. TOCT* N, Xù Tov

3 p. aoit'j XÙ TOVTOC
D.

2 p. lu TOCTOV

3 p. Xu TOCT'/iV

1
, 1
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- Continuazione del VERBO AT'n io sciolgo.

tNOICATlVO. IMI’EIIATIVO. SOeUIUNTlVO.

1
Aoristo. Aonsio. Aoristo.

io sciolsi. abbi sciolto. clic io abbia sciolto.

S. h p. e).v <Ta Xy (Tw

2 p. (Tot; XÓ ffOV Xy

3 p. eXy <Ts Xy (TOtTW Xy (T>t

P. t p. eXii' erxjjLsv

Xv trare

Xy (Tw/xsv

2 p. s’iu axre Xy avjTE

3 p.-sXu (fotv

D.

Xy ffàTWTav Xy ffw7(

2 p. iXv o-arov Xy ffarov Xy (TYirov

3 p. eX’j ffotT>jv Xy arocTWV Xy trrivov

Perfetto. Perfetto. Perfetto.

io ho sciolto. abbi sciolto. che io abbia sciolto.

S. t p. xoc XsXv X6>

2 p. XsXu xa; XéXy xe XsXy xx/;

3 p. XsXu X! XsXy xSTW XsXy xvj

P. 1 p. XeXy xoejxsy XsXy xtoftjv

2 p. XsXo xar* XsXy xsTS XsXy x>7TE

3 p. XeXu xotTt XsXy xsTWtTav XeXvi x&xrt

D.

2 p. XsXu xotTOv XeXy xsTOv XsXy xvjTOv

3 p. XeXu XKTov XeXy xértuv XeXy xrjTOv

Più che perfetto.

io aveva sciolto.

S. t p. eXsXv xjtv

2 p. sXsXu x5t;

3 p. sXeXu xst

P. 4 p. eXsXu xet/Asv

2 p. eXsXu xscTS

3 P. (XtXu XStTOCV

D.

2 p. «’XsXu XltTOV

3 p. f’XsXu xstTvjv
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POSIZIONE ATTIVA.

!

OTTATIVO. INFINITO. ^«otwtmriHrx

TAfCm§PiO

Aoristo. Aoristo. Aoristo.

che io abbia sciolto. avere sciolto. che ha sciolto.

S. I p. axi^t

2 p. lo <TXt{

AV UXt M. io' vxt
io (xavTOj

3 p. io crxt F. io' XX'TX

P. H p. iw (TXlfttV

2 p. io «ratT*

3 p. io' axttv

D.

2 p. io ffatTov

3 p. io (xatTViv

io iTaÉffvif

N. io xxv
io' <7«VT0J

1

Perfetto. Perfetto. Perfetto.

che io avessi sciolto. avere sciolto. che ha sciolto.

S. ^ p. isio' XOCfU

2 p. isio’ xoif

3 p. isio' X9(

P. I p. ilio’ XOt[itV

2 p. ilio' XOtTf

3 p. isio' xottv

D.

2 p. iiio’ XOtTOV

3 p. isio XOtTVJV

isio xsvat M. isio xw;
irio xoTOC

F. ieio y.uìx

isio xoia;

N. isio x6(

irio xo'to;

-

1

l
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7S GnAMN^IICA GRECA.

DERIVAZIONE DEI TEMPI NELLA POSIZIONE ATTIVA.

Per agevolare la memoria e lo studio della (avola, possoo

far^r|^e ^^f.^rvazioni seguenti rispetto alla maniera colla quale

i tempi sono ‘formali.

INDICATIVO.

§ 68. II presente si compone del radicale e della ter-

minazione o>, et;, et. La terza persona del plurale finisce in

OVVI, e per conseguenza è uguale al dativo plurale del par-

ticipio presente.

2* L’imperfetto si forma dal presente coll’ aggiungere l’au-

mento, e col cangiare «a in ov; presente, lu'w; imp. liuov. La

terza persona del plurale di quésto tempo è sempre uguale

alla prima del singolare.

3* Il futuro è composto del radicale e della terminazione

va», vtif, TIC.

4*L’aoristo si forma del futuro cotl’aggiungere l’ aumento,

e col cangiare vu in v» : elwcc. La terza persona del plu-

rale si forma aggiungendo v alla prima del singolare: Uva»,
ÀXuTav.

La 1, in generale, è la caratteristica del futuro e del-

l’aorislo in (ulti i modi.
5* Il perfetto si fa dal futuro, cangiando aa> in x», ed ag-

giungendo il raddoppiamento.

Nota. Si vedrà in appresso, come la terminazione /.» si

trasformi, ne’ verbi che hanno una consonante alla fine del

radicale.

6* Il più che perfetto si forma dal perfetto, aggiungendo

l’aumento e, e cangiando » finale in «v: \i\vx», t>e>ux«(v.

I.MPERATIVO.

§ 69. t* Il presente dell’Imperativo si forma coll’ aggiun-

gere t al radicale, ovvero, il che é lo stesso, cangiando u
dell’indicativo in t:

Indicativo ^v&>; Imperativo ).ùi.
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'• L’ imperai, aoristo esce sempre in »ov, vàron Xwtov,

).VTfltTW.

3* Il perfetto dell’ imperativo é simile alla terza persona

del perfetto dell’ indicativo, senza mutazione:

Perf.'ind. 3* p. Imperai, islvx*.

4* Tulle le terze persone di questo modo nel singolare,

nel plurale e nel duale hanno un m.

SOGGIUNTIVO.

§ 70. Tutti i tempi del soggiuntivo fluiscono in m, rt, v-

Il presente di questo modo è derivalo da quello dell’in-

dicativo, cangiando le vocali brevi in lunghe e soscrivendo

itHrx :

Indicativo ìurt

Soggiuntivo iww,

La seconda persona del plurale, ìujits, ed il duale, Iujitov,

non hanno c soscritla, perchè non esiste all' indicativo Xvìte,

iu'TOV.

OTTATIVO.

§ 71. Il presente, il futuro ed il perfetto dell’ ottativo for-

mansi cangiando in oiftt l’ultima lettera de’ medesimi tempi

dell’indicativo.

Presente Id

Futuro ).'Jt -w, ).vt -cifjti

Perfetto iflux—a, XiXJx-otjuc

L’ aoristo rigetta l’ aumento e cangia vx in vxtMt : ìXv(tx,

XÙTatftt.

Quest’ aoristo ha anche un’ altra' formai venula dagli Eolj,

e perciò detta eolica, ma usata al pari della forma comune.
Nasce dall' aggiungere al radicale la terminazione astx, in-

vece di (TXtfJit.

Sing. Xv aux, Xu 9iix{, Xv atte

Plur. Xu atixjjitv, io viiocTt, Xò attxv

Del resto, la seconda persona del singolare Xóatixt, la

terza Xvant, e la terza del plurale Xvattxv, sono le sole delle

quali si trovino esempj.

;. gjlized by Coogte



7* GRAMMATICA GRECA.

INFINITO.

§ 72. I tempi terminali all’ indicativo in u hanno l’ infi-

nito in scv, l’ aoristo lo ha in trac; il perfetto in év»i.

PARTICIPJ.

I tempi, che hanno l’infinito in scv, fanno al participio

<uy, ou7«, ov
;

^

L’ aoristo, <7«{, «raffoc, <t<xv
;

il perfetto, w;, via, o{.

Tutti questi participj declinansi come gli adiettivi della

terza classe.

SINGOLARE.

Masc. Fem. Neutr.

N. . . . . Xu troci, Xu ffatTa, Xù uav

G. . . . . Xw o-avTOff, Xu (loÉffrjt, Xu ffavro? ''

D. . . . . Xù (r«VTt, Xu (7«r7V), Xu trxvTi

Ac . . . . Xu axvxxy Xu o’sco’av, Xù ffav

PLURALE.

N. . . . . Xu (7«VT*Sj Xu ffao’stt, Xù ffavTa

G. . . . . Xu ffatvTwv, Xu (Taffwv, Xu (ravTwv
*

D. . . . . Xu ITX(Tly Xu Xù ffaTt

Ac. . . . Xii ffavraf, Xu o-ào-af. Xù (TXVXX

DUALE.

N. Ac. . Xu O’OCVTg) Xu (fivXy Xù oravTf

G. D. . . Xu ffivroiv Xu ffscaatv, Xu ffa'vTOtv

JJJflitized bv_GQO|S^le
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SI.NGOLARE.

Masc. Fem. Neutr.

N. . . . Xt\ìj xuia, XÓJ

G. . . . . XÓTOf, "kiXii xóror

D. . . . , itlu xÓti, ’kt'kll xv/x, ).f).U XOTl

Ac. . . . Xfìtu xóra, xuìav, XcÀu xo;

PLURALE.

N. . . . . xÓtsj, Xs\v xycxt, ).}lu xirx

G. . . . . y.s'kv xÓtwv, ).»Àu xvtfZ'j, xÓtwv

D. . . . . xó<Ti, y-il'j xuioct;, xÌti

Ac. . . . ).tlu XOTXf ls).v x-jix;, ).s).U X0T5C

DUALE.

N. Ac . . illu XOTJ, xvix, \t\ll XOTS

G. D. . . ’ks'kv xÓtoiv, Xt\\> XTjixlV, ir).y xÓtoiv

OSSERVAZIONI SULLE TERMINAZIONI
DELLA POSIZIONE ATTIVA.

§ 73. Gettando lo sguardo sulla tavola del verbo ).v(» c

sulle regole precedenti, si osserva che più tempi escono nelle

medesime lettere o sillabe. Cosi il presente ed il futuro del-

P indicativo hanno per desinenze u, eie, et; tutto il soggiun-

tivo M, «c, tre tempi dell’ottativo, oi(xi, oij, ot, ec.

Queste cadenze uguali in più tempi, rendono la coniuga-

zione greca assai semplice e facile.

Il seguente prospetto offre allo sguardo queste desinen-

ze, divise in tempi principali e tempi secondarj.

Tutti i tempi del soggiuntivo sono considerati come pri-

mitivi; quelli dell’ottativo come secondarj.

L’ imperativo fa una classe a parte.

—D^itized by Coogie
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TEMPI PRINCIPALI.

singolare. PLURALE. DUALE.

Indie. Pres. e Fut. i

Tutto il Soggiunt.
Indicativo Perf . .

6), eif, et

«j ?
«, «(, i

oyLSVy ersy ovTt
;

(ùjJiiVy WCt
OtfAtVy XTty XfTl

5T0V, STOV

vjTov, rirov

zrovy arov

TEMPI SECONDARJ.

Indicativo Imperf.

Aoristo
Più che perfetto .

ov, Sf, s
'

«, _
stf, « !

st

gTs, OV
1

xjjLtVy atf, av 1

etfjLSVy !

STOV, «T>JV

«TOV, XTYÌV

etTOVjetTTfjv

Ottativo
1 j

tpsv, (re, (sv
j

llOVy CT>ìV

IMPERATIVO.

Presente e Perf.

Aoristo

f, «TW
ov, irot

«TWTaV

1

xTSy arwTav
!
STO’ity ffTWV

aTov,aTWv.

§ 74. Si vede da questa tavola, 4° che la lettera 1 trovasi

io tutte le seconde persone del singolare. È lo stesso in la-

tino: amas, tu ami, amabis, tu amerai, ec.

V Che la terza persona del singolare si forma dalla se-

conda togliendo 2: Xùec;, Xust; Aut;, iXnt. I tempi in a can-

giano questa vocele in t: XtXuxa;, ÀiXuxs.

3” Che ogni prima persona del plurale finisce io /xsv, ogni

seconda in t>, ed ogni seconda del duale in rov.

4° Che lutti i tempi principali hanno la terza del plurale

in ITI, e la terza del duale in rov, come la seconda.
5° Che tutti i tempi secondarj hanno la terza del plurale

in V, e la terza del duale in t»v.

6” Si vede ancora da tutto ciò che precede, che l’aoristo

ritiene a per tutti i modi, eccettochè al soggiuntivo.

§ 75. Osservazioni. 4* Questa tavola non presenta che le

desinenze personali, cioè quelle che distinguono le persone in

ciascun numero ed in ciascum modo. Queste desinenze non

formano sempre l'intera terminazione. Per esempio, all’ao-

risto come al perfetto, la desinenza personale del singolare
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è », a;, &] ma la terminazione intera é *», xx;, x: per il

perfetto; <t», <t»(, at per 1' aorislo.

Similmente, il presente ed il futuro finiscono in u; ma
u, te;, (c formano la terminazione intera del presente, men-
tre che quella del futuro è rr,>, vu(. un.

La 1 caratteristica dell' aorislo e del futuro, e la K carat-

teristica del perfetto, diconsi fìijurafivc.

5* Le vocali iniziali della cadenza personale, per esempio,

quelle che al plurale precedono e n, chiamansi vocali

modali perchè distinguono i modi. Abbiamo già osservato che

esse sono brevi all’indicativo, lunghe al soggiuntivo. La vo-

cale modale dell' ottativo è sempre una (<ùtx.

Gli stessi principi regolano il pas.sivo.
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§ 76, VERBO Ar a, io sciolgo,

INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIONTIVO.

Presente. Preserie, Presente.

io SODO sciolto. sii sciolto. che io sia sciolto.

S. i p. 5.U OllXl

2 p. yi

3 p. STKt

P. 1 p. Iw ófjLsQx

2 p. Iw eoBe

3 p. OVTXt

D. 1 p. Xu ÒjJLs9oi)

2 p. )iu eo0ov

3 p. io eoQov

iu ou

iu S70W

ivi é(70«

iu écBcovxv

iu eoOov

iu «'(r0wv

ivi uuat
iu V
iu vjrat

iu (ipEQx

ivi >7ff0«

iu wvrat
iu àpsGov
il! r)O’0ov

ió riffOuv

Imperfetto.

io era sciolto.

S. 4 p. eXu ó^»v
2 p.

3 p. ì'kò Ero

P. 1 p. èlw óftE0s:

2 p. «ivi «T05

3 p. èiu OVTO

D. 4 p. èiu ó/zeQov

2 p. «ivi taQov

3 p. liu écBriv

Futuro.
•

io sarò sciolto.

S. 4 p. Àu OviTotixt

2 p. ivi 0>i’(r^

3 p. iu Oricsrxi

P. 4 p. iu BfivipEBx

2 p. iu SvÌtscOs

3 p. iu 0ri'<7ovrxi

D. 4 p. iu OrirrópEOov

2 p. iu OttiVeitOov

3 p. iu QvcesOov

•

Di^ - - i by Google
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j

POSIZIONE PASSIVA.

I'

OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPJ.

Presente.

che io fossi sciolto.

S. 1 p. o/^uriv

2 p. oto

3 p. Xw oizo

P. 4 p. lu nijjLtGa.

2 p. Xu oi<t9i

3 p. iw IIVTO

D. 1 p. y.D OCfitOoV

2 p. ).u oitOov

3 p. Xu OÌT^TiV

Presente.

essere sciolto.

).'J sitOxi

Presente.
che è sciolto,

essendo sciolto.

M. iu 6[tsvoi
1

).U OfiSVOV

F. lu OfJLtVtt

iu OflivYlt

N. Xu òftsvìv

Xu Oflivov

.

Futuro.

:he io fossi per essere sciolto.

Futuro.

esser per essere

sciolto.

Futuro.
che è per essere

sciolto.

S. 1 p. iu OrìTiiiJLr.v

2 p. OritToto

3 p. ^-/JTOtTO

P. 4 p. lu 0>?o-otfis95e

2 p. )>u 9iì(Toi<jQe

3 p. ©Vi’o'OtVTO

D. 4 p. \i> OvjiTot^usSov

2 p. Xu OvjToeo’Sov

3 p. 6vjo-oto-0/(V

Xu OiìigaQxi M. Xu Ovjffo’/zsvos

Xu SvjTO/ZSVOU

F. Xu OriO'Oj^svy;

Xu 9r,zouévtì(

N. Xu Qyìsóusvov

Xu OrjTOfZSVOU
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Continua7.ione del VERBO AI*!! io sciolgo.

... , . .

INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.

Aoristo. Aoristo. Aoristo.

io fui sciolto. sii sciolto. che io sia stato sciolto.

S. 4 p. s).u Or,v lo Odi

2 p. s).u Orli iu 0»ITt lo Orli

3 p. s).u Ori lo Orireo lo Ori

P. 4 p. e).ù Orijjuv lo Oafisv

2 p. ilo 0-/irs lÓ OìJTS lo OrjTS

3 p. *ÀV 0-/17X-J

D.

lo OìjTMTXV lo 0(i7t

2 p. «).U 0V7T<)V lo OriTOv lo OÒTOV

3 p. ilo 0>Ìtvjv lo Orlrtov lo Orjro'j

. Perfetto. Perfetto.
Perfetto.

che io sia sciolto

io sono stato scioilo, io sono sciolto. sii sciolto. che io sia stato sciolto.

S. 1 p. iiy.i lelopivoi cJ

2 p. lilo (7V.t lilo (TO lslop.ivo; Vi
Islopivof ri3 J).

lilo TXl Isló rOrti

P. 4 p. XsXu uiOx Itloiiivat cajizsv

2 p. lilo <rOi lilo (tOs Islopir/jt Tire

Isloitivoi tari3 p. lilo vrxi Isló (tOoìTXV

D. 4 p. Isló [jLiOov

2 p. lilo (tO'j'ii lilo (jOov leloiiivùt vrov

3 p. lilo aOov Isló (T0&)V rirov

Più die perfetto.

1

i

io era stato sciolto, io era sciolto.

S. 4 p. s'IiXu .juviv

2 p. mio (TI

3 p. mio TO

P. 4 p. p.zOx

2 p. mio rOì

3 p. mio VTO

D. 4 p. ilsló imOov
2 p. mio (T0OV

3 p. ilsló «70VJV
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POSIZIONE PASSIVA.

OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPJ.

Aoristo. Aomfo. Aoristo.

che io fossi stato sciolto. essere stato sciolto. che i stato sciolto.

S. 1 p. iw 6s«>iv

2 p. Xw

3 p. ).u OsÌyi

P. 1 p. Xu OlÌYIfXSV

2 p. Xu Oei'vjTS

3 p. Xu Sstvjuav

D.

2 p. Xu Qeinr'jV

3 p. Xu 0stìfÌTV5V

Xu Ori'jxt M. Xu 6:tf

Xu Os’vTOJ

F. Xu Bsìtx

Xu Osiatìi

N. Xu 9iv

Xu OsvTo;

Perfetto.

che io fossi stato sciolto.

Perfetto.

essere stato sciolto,

essere sciolto.

Perfetto.

sciolto.

1
S. 1 p. XsXujiisvos stri»

] 2 p. XfXupsvoc

3 p. XsXu^svof etv)

P. 1 p. XsXupivot stYi[isy

2 p. XsXu/45VOt StrjTS

3 p. XsXu^s'vot sr/i7xv

D.

2 p. XsXuizsvw timov

3 p. XsXypsvù) sirirri'j

XsXù tjOxt M. XeXu fxevo?
|

XsXu uivou

F. XcXu fisvvj

XsXu pc’vv);

N. XsXu flSVOV

X'Xu ftSVOU

1

1

j

1

6
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Continuazione del VERBO AY*ìl io scioìgo.

INDICATIVO.

Futuro anteriore.

io sarò stato sciolto.

S. \ p, leXu <iog.oLi

2 p. isXu <7V)

3 p. isXu oerat
P. I p. \t\u aóiJLsOx

2 p.

3 p. ).sXu (Tovrai

D. 1 p. ie).u

2 p. (tstSov

3 p. is).U (Tc'fOoV

IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.

OSSERVAZIONI SULLA POSIZIONE PASSIVA.

§ 77. 1* Il presente esprime l’ azione che vien fatta nel-

l’istante della parola. Cosi significa propriamente mi
sciolgono, vengo sciolto; t'kvòg.riv, mi scioglievano, veniva sciolto.

(Veggasi Met. lat., § 68.)

2* Il perfetto esprime un’azione fatta e compiuta, ma il

cui effetto esiste nell’ istante della parola. Cosi isiofiat sarà
benissimo tradotto io sono sciolto, cioè io non sono più legato.

EXslìi y./ìy significherà per la medesima ragione, io era sciolto.

3* Il futuro Xu0»Ì!To;xa£ significa propriamente mi scioglie-

ranno; si farà V azione di sciogliermi, verrò sciolto.

i* lì futuro anteriore XsluTouat significa si sarà fatta Vazione
di sciogliermi; per conseguenza, io sarò stato, sarò sciolto.

DERIVAZIONE DEI TEMPI DEL PASSIVO.

§ 78. 1° Il presente deriva dal presente attivo, cangiando
w in ojj.xt : Xu6), Xu'oiaat.

2" L’imperfetto deriva dall’imperfetto attivo, cangiando
ov in 6p.r,v: sXuov, eXu'Juijv.
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POSIZIONE PASSIVA.

OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPJ.

Futuro anteriore.
Futuro ant.

essere stato per
Futuro ant.

che è stato per essere

die io fossi stato per essere sciolto. essere sciolto. sciolto.

S. I p. XsXu aoiffrir

ì p. XeXó (roto

3 p. XsXu ffocTo

XeXu (TtaOxi M. XsXu o-ópsvo;

XsXu (To/zs'vou

F. \s\m artairt)

P. 1 p. XsXu aoi[x.tOx

f p. XsXu iroiaQt

3 p. X«Xu aotvro

D. 4 p. XsXu aoijjisQov

2 p. XsXo ffotffOov

3 p. X«Xu (ToiaOriv

1

X(Xu <rofiivri(

N. XsXu aófiivov

XfXv ffo/xivou

3° II futuro deriva dal futuro attivo, cangiando o-w in

OvffOfixi: liiro), ).’jOv<roftxt,

4" L’aoristo deriva dal futuro, cangiando Qv<to[ixt in 0>iv,

ed aggiungendo l’ aumento; iu0i?(ro/x«t, ilvOnv.

La forma di questo aoristo in tutti i modi è attiva; ne
abbiamo già visto il modello nell’imperfetto ^v, >7;, ri, del

verbo ùai.

5° Il perfetto deriva da quello dell’ attivo cangiando xa in

fxact; li\v*.x, ’ki'Ì.Mnxt.

6“ II più che perfetto deriva dal perfetto, cangiando ftai

in pnv, e preponendo l’ aumento : \t\vnxt, i'Xt\v[inv.

7“ Il futuro anteriore deriva dalla seconda persona del

perfetto, cangiando vxi in o-o/nai : ’Xt’kvtrouxt.

Il raddoppiamento si ritiene in tutti i modi.

La sola posizione passiva ha questo tempo. Quando si vo-

lesse esprimere in greco il futuro anteriore attivo io avrò

scioUo, si direbbe con una circonlocuzione, ).:)iuxm; ètro/xac,

io sarò avente sciolto.
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§ 79 . Per aiutare la memoria, porremo qui i tempi del-

l’attivo accanto a quelli del passivo..

attivo. passivo.

Presente 7 -J w, ),u 0-^x1

Imperfetto ov il\i i^riv

Futuro (xwj ).v OioT'ìjj.xi

Aoristo «ra, è/u Oriv

Perfetto ..... isXu xa, XsXu /xat

Più che perfetto . «XsXu xstv, sXcXv fivjv

Futuro anteriore XsXu (70/ixt.

§ 80 . Osservazione sulle skco.nde persone del singolare.

— Rammentiamo qui ciò che é stato detto nelle osservazioni

intorno al verbo ct^c, cioè, che la seconda persona del sin-

golare in ^ è una contrazione invece di taxi.

L’ istessa persona in -n al soggiuntivo è invece di vdxi,

contraendo cosi : n(Txi, vj«t, y.

La seconda persona in ov all’ imperfetto ed all’imperativo

viene da sto, togliendo la t, e contraendo so in ou: «Xu'sto,

tXuso, (Xiiou.

InQne, 010, ali’ ottativo, é invece d’ gito.

La coniugazione primitiva di questi tempi é dunque.

Indicativo Xd oftat, Xu scxt, Xu srat

Soggiuntivo Xu (à(txt, Xu Yierxi, Xu mxi
Ottativo Xu Oj'ftJIV, Xu OtTO Xu OtTO

Imperf.dell’ind. sXu o'fiijv, èXù sto, e)u ero

Imperativo Xu sto, Xu «t5w

Questa maniera di coniugare mostra la relazione esistente

fra le tre prime persone, di cui la prima ha per caratteristica

fi, la seconda t, la terza t.

IMPERATIVO.

§ 81 . L’imperativo deriva dall’ indicativo, colle mutazioni

che sono indicate nella tavola seguente:

Indicativo.

Imperfetto 2’ pers. sXuou,

Aoristo 3’ pers. eXu0»i,

Più che perf. 2’ pers. sXsXutg,

Imperativo.

Xuou, Xus'tOw

XuQvjTt, XuOhj'tw

Xì'XuTO, XsXùtOw
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Nel passivo, come nell’ attivo, le terze persone di questo
modo hanno sempre l’ w per caratteristica.

SOGGIUNTIVO.

§ 82. Il presente deriva da quello dell’ indicativo, can-
giando le vocali brevi in lunghe: Xu ouxi, ).u wjuat.

L’ aoristo, da quello dell’indicativo, togliendo l’aumento
e cangiando riv in c3: XuOw.

Il perfetto è formato per circonlocuzione del participio

perfetto XsXu/xsvof, r,, ov, imito al soggiuntivo presente del
verbo uvxt, essere, <u, et,

OTTATIVO.

§ 83. I" I tempi dell’indicativo in ojjixi terminano all’ot-

tativo in oiiJ.riv :

Presente Xu Xy oitjir)v

Futuro XuQvi’a’ otixt, XuSr/O’ oi^r,v

Futuro anteriore. . XjXut o(axi, XjXut otuviv

2'’ L’ aoristo cangia /7v in st»?v, e rigetta l’aumento: «XuQijv,

Xu0 s/jjv. Nel plurale, invece di Xu6st»ìpev, ec. si dice eziandio

Xu0séu5V, X’jOstTS, XuOjìsv.

Il perfetto è composto del participio unito all’ottativo del

verbo e«v«t: XsXuft«vo{ striv.

INFINITO.

§ 84. L’infinito dei tempi in [lat deriva dalla terza per-

sona dell’indicativo, cangiando r«t in <rOxi, con una 0:

Presente Xus rat, Xus a9xt

Futuro Xy9vi<re rai, Xv0>j(7e vOxi ec.

L’ aoristo formasi aggiungendo al radicale, : Xu OVjvat.
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PARTICIPJ.

r Talli i lempi in pat fanno 41 parlicipio in p;vo;:

Presenle pat, pevoj

Fuluro \v6v(to pae, >'jO»<yó pjvof

Fuluro anleriore. .
p«t, psvoj

PerfellO p*‘j pévoj.

Osservale che dappertuUo, ecceltochè al perfello’, la desi-

nenza psvoc è precedala dalla vocale modale o (ópsvos).

Tulli quesli parlicipj declinansi come dyxOòf, vj, dv.

2" L’ aorislo aggiunge al radicale, 6e»'s, iw 0jt'«. Queslo

parlicipio si declina come gli adiellivi della terza classe.

Masc. Fem. Neut.

1 N. . . . luOsii, iuOsIffa, ^D0g'v

}
G. . . . XuSevTo;, iuSdiffKJf, IvOivroi

• D. . . . ^U0«VTt, Xu9st'vi|jj \'j9évTi

(
Ac. . . luSdvra, ÌU0SÌT«V, Xu0év

1 N. . . . XuSiVT*?, XuOelffat, ).v0tvTa

1 G. . . . ^u9«vtwv, Xu0g VTWV
PLDR. . . _

1 D. . . . luOstfft, i’J0ct(Tl

(
Ac. . . ^uSs'vTas, iu0£C(Taf, >.u0evTX

{ N. Ac . \u9ivrs, Xu0gi<7a, Xi;0*VTi

DUALE.
I Q . }.u9svtoiv, ^u0giVatv, )lD0*VTOtV.

Dicj' b
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§ 85. PROSPETTO DELLE DESINENZE PERSONALI
DELLA POSIZIONE PASSIVA.

TEMPI PRINCIPALI. TEMPI SECONDARI.

1* p. -2‘ p. 3* p. f p. 2* p. d.co

Sing. pai, TKl, pviv, Tb,

Plur. psOa, (t6s. VTat, fieOx, (T0C, VTO,

Duale. peOov vOov, ffOov, peSov, vOov, aSvjv.

Osservazioni. Questo prospetto offre la seconda persona

del singolare tale e quale é prima della sua contrazione:

s'kìisfro.

Non conviene all’ aoristo, la cui forma é veramente attiva,

s).ù0r?v, Xu9&>, ec.

Da questo prospetto possono trarsi i seguenti principj:

1° La prima persona del singolare dei tempi principali è

in pai, quella dei tempi secondarj in p»v, con una -n, e'Xuópviv.

Questa u distingue la detta persona dalle prime persone del

plurale attivo, le quali sono in pigv, con una e; èXuousv.

2° Ogni prima persona dei plurale è in ps9a, ogni seconda

in <tOi, colla 0.

3° Ogni prima del duale è in usOov, ogni seconda in aOov,

parimente colla 9.

4” Tutti i tempi principali hanno la terza persona del

plurale in vrat, e la terza del duale in aOov, come la se-

conda.

5° Tutti i tempi secondarj hanno la terza del plurale in

vro, e la terza del duale in <t9vv.

6° Queste due osservazioni, combinate colla quarta e la

quinta sulle desinenze della posizione attiva, danno, come re-

gola generale, la seguente:

Ogni volta che la terza persona del plurale finisce con

una tùra, la terza del duale è uguale alla seconda e finisce

in ov;
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Ogni volta che la terza del plurale non finisce con una
tura, la terza del duale diflerisce dalla seconda, e termina in v;v.

POSIZIONE MEDIA.

§ 86. Il medio ha solamente due tempi che gli sono par-

ticolari, il futuro e r aorislo (*);

(‘) Alla fine dell’ avvertimento sopra la sesta edizione l’Au-

tore ha proposto, « come il mezzo più semplice, di, coniugare il

medio intieramente subito dopo l’ attivo, e di dare in tm quadro
particolare il futuro e V aoristo passivo, la cui analogia è si dif-

ferente da quella che regge gli altri tempi. » Vedi il detto av-
vertimento, dopo la prefazione', e la tavola che lo accompagna.

VERBO AY’a, io sciolgo.

INDICATIVO.

Futuro.

io mi sciorrò (').

S. 1 p. lo (Toaui

2 p. <rn

3 p. Xu <TJT«l

P. t p. Xv aàpiOx
2 p. Xù cìtOs

3 p. Xu (TOVTKl

D. 1 p. Xo aòtisQov

2 p. Xu asaOov

3 p. Xu fTiaOov

Aoristo.

io mi sciolsi.

eXu vxp'/ìv

sXu T6)

s’Xu iTxro

sXu (TxtxeOx

sXu fTxabi

eXu (TXVTO

èXu iTxpeO'jv

S. 1

2

3
P. 1

2

3

D. <

2

3

sXv ax’rO'jv

sXu ax'jOriv

SOGGlONTIVO.

Aoristo.

che io mi sia sciolto.

Xu capai
Xu <TVJ

Xu oijTat

Xu càusOx
Xu cricOs

Xu CMVTXt
Xu ctiipsOov

Xu ancQov
Xu ancOov

(*) Traduciamo io mi sciorrò ec-, per maggior facilità, ma si vc-

§§ 352 e 353, che generalmente il medio non è che indirettamente
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Negli altri quattro tempi, si usa la forma passiva per

esprimere 1’ azione riflessa;

Il Presente. . . iuoftat, significa io sono sciolto, o to m* sciol^.

L’Imperfetto. . iXvóft>jv, » . io era sciolto, o io mi scioglieva.

Il Perfetto. . . UXofim, » iosonoslato,oiomisonoscioUo.

Il più che Perf. èXsXufojv, n to era sfato, o io mi era sciolto.

Parleremo a suo luogo (§ 117 e 118} del tempo in a, detto

anticamente perfetto medio, il quale non é altro che una se-

conda forma del perfetto attivo.

11 futuro medio si trae dal futuro attivo, cangiando in

(Toptae; ),u aw, ao^xc.

L’ aoristo deriva da quello dell’attivo aggiungendo fmv :

«X’jTX, i'l'jlà.y.fìv

.

POSIZIONE MEDIA.

OTTATIVO. INFINITO. participj.

Futuro.

che io fossi per sciogliermi.

S. 1 p. 5.U n'jip.nv

2 p. -roto

3 p. XÓ (TOIZO

P. 1 p. hj coiuzOu

2 p. ).u croicOì

3 p. ).d ffOtVTO

S. 1 p. X'j aolueO'ì-j

2 p. Àii aofjOov

3 p. ).u ffotdOrjv

Futuro.
'

essere per sciogliersi.

Xu TiirOxi

Futuro.
essendo

per sciogliersi.

M. Xu (jóu-vo;

Xu copévoii

F. Xu tTopivyì

Xu (TOpdv/li

N. Xu (TOUàVOV

Xu (Tout'vou

Aoristo.

che io mi fossi sciolto.

Aoristo.

essersi sciolto.

Aoristo.

essendosi sciolto.

S. 1 p. Xo ouipxv Xu (jxzBxl .M. Xu (fotusvo;

2 p. Xu nato

3 p. Xu uaiTO

P. 1 p. Xu <i<xliJ.e6x

2 p. Xti itcutOs

3 p. Xu autvzo

D. 1 p. Xu <rccius9ov

2 p. Xu oattrGov

3 p. Xu axi(j9r,v

Xu tfxpivov

F. Xu (Taf/sv>)

Xu <rxp.ivni

N. Xu (rxpevov

Xu expivov

riflesso, e che lòiaOxi significa piuttosto farsi sciogliere {per esempio
un prigioniero], che sciogliere se stes.so.
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Osservazioni. I* Si noli la differenza tra il futuro medio

ed il passivo. La terminazione del medio è sempre <to[jìoìi;

quella del passivo Ovuofixi, con una sillaba di più.

9* L’aoristo medio ritiene « in tutti i modi, eccetto al

soggiuntivo.— La seconda persona dell’ indicativo s>u(t<u, deb-

besi notare. È formala per contrazione di t^ua’sco-o, togliendo

la 0-, e contraendo <xo in w; cosi la coniugazione primitiva

di questo tempo é

éy.V9»vo, i’kvvxTO,

dove si trova l'analogia de’ tempi secondar] in ao, to.

3.* L’imperativo aoristo medio ha sempre l’istessa ter-

minazione dell’ infinito aoristo attivo :

Infinito attivo, avere sciolto Xùo-Kt

Imper. aor- med., sciogliti Xùtmi

Coniugate secondo ).uw i verbi seguenti :

Ttw, onorare, Fui. riaa», Perf. ts'tixx

7r«t5su4), ammaestrare, n»tS;ùeroì, TnnuiStvxx

regnare, /S3£(TtXeu!T6),

TTtoTsùw, credere, 7zkttsÓ(T(,), 7Tsni<rre\ixx

low’w, lavare, Iouts). XtXouxa
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VERBI IN E'a, A'n, O'n, 0 VERBI CONTRATTI.

§ 88. Abbiamo dello che il radicale è di per sè invaria-

bile in lolla la coniugazione. In falli il verbo Xui» ce 1’ ha

mostralo dappertutto senza veruna mutazione. Avvien Io

stesso in -zito, e generalmente in tulli i verbi, i quali, avanti

la terminazione w, hanno un (, un u, o un dittongo.

Ma quando questa terminazione è preceduta da una di

queste tre vocali «, e, o, come nei verbi yileu, amare;

onorare; S-oHoì, mostrare; 1’ ultima vocale del radicale si con-

trae con quella della terminazione, al presente di tutti i mo-
di, e all’ imperfetto del modo indicativo. Cosi invece di

dicesi ytXw; invece di tiiimì, rtpoS; invece di 5»Xów, Svi'Xù.

Questi verbi diconsi ordinariamente circonflessi, a cagione

dell’accento circonflesso, posto sulla desinenza dopo la con-

VERBO ^lAE'n, io amo.

REGOLE DELLA CONTRAZIONE: s sparisce innanzi le vocali

^ INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.

; Presente. Presente, Presente.

io amo. ama. che io ami.

1
S. 1 p. 66)j W ytX ira, ù

2 p. è iti, sif yiX g£, gl ytX £/7f, 'èt

3 p. yti èst) vi ycX sézbij lizu yt). de, è

P. \ p. éo[J^^v, ye). s&ijLtEv, ùniv
2 p. Sire, sire ytX itzi, stzs <fil sr,ze, vjzs

3 p. yt). iovai, oùirt yi^ eizwzxv, fil eotvif ói7t

-StT6)T«V

D.

2 p. ytX isToVj ttzov ytl SETOV, yi). d/izov, lóz'j-j

-etTOv

3 p. ytX ££T0V, SÌTCiV yii £tT6>V, ytX dezov, r,zvi

-
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trazione. Noi li chiameremo contraili, nome che ne esprime

meglio la natura, e che è già stalo usalo anche nelle decli-

nazioni de’ nomi.

Non segue la contrazione altro che nel presenti e nell’ im-

perfetto, perchè in questi soli due tempi la terminazione

comincia per una vocale.

Al futuro ed al perfetto questi verbi cangiano spes'^o s

ed 3c in vj, e 0 in w, cioè cangiano le vocali del radicale nelle

lunghe corrispondenti; Es.

Pres. Fut. ytirjTw, Perf. rrsfi'knjtx

ZIUXO), Ttp»)’o’W, TETl'^yiJtZ

Srilótiiy 5>?Ìw7ù),

I tempi non contratti coniugansi esattamente come quelli

di perciò ne daremo soltanto la prima persona.

POSIZIONE ATTIVA.

lunghe e i dittonghi: ss vieti contralto in se; so in ou.

t

OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPJ.
j

Presente. Presente.

1

Presente.
{

che io amassi. ornare. amante.

S. t p. <fik SOtU.1, ottxi EStV, StV M. *wv, wv
1

2 p. soli, ol; ifik sovrof,

3 p. SOI, ot -OUVTOJ
'

F. ioUlTX,
{

P. 1 p. Iftl SOttlSV, OÌjJlSIt -oùffa

2 p. soirs, oÌTS yti sovtTrii,

3 p. (fù.
sotiv, olsi) -ou<rr}Q

N. yiX sov, oùv
D. sovrof.

2 p. ytX éoiTovy otTov -OVVTOC

3 p. £0«T>iv, oìtyiv

%
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Continuazione de! VERBO ^lAE'a, io amo.

INDICATIVO. ihpÈbativo. SOGGIUNTIVO.

Imperfetto.
-

io amava.

S. 1 p. itfiy. SDII, OVV

2 p. esf, SIS

3 p. s'fiì. ss, SI

P.
1 p. ryti SDpS'J,DV(lSV

2 p. ifi\ sszs, s’tze

3 p. s<fi). sov, oyv

D.

2 p. Ì<flk ésTDV, sizDII

3 p. Ì<fl\ SSTtlV, JtTViV

Futuro <T6)

Aoristo s'oc^Yì (TX

Perfetto nrpU/i y.x

Più che perfetto. ÌKs<ft\iì /.stv

cov

TTSft^ri X-

.

ytX>5 ffit

KSrftkrì X'j>

Osservazioni. 1* In questo prospetto non vedesi una nuova

coniugazione, poiché le terminazioni dappertutto sono simili

a quelle di L’ e di ifi'ké è stata avvicinata a queste ter-

minazioni, afiìnchè si comprenda meglio come con esse si

contragga; ma nel coniugare w, fils sis, ftlé si senza

contrazione, si ritrovano le terminazioni quali sono in tutti

i verbi.

Sarà lo stesso per rtpo! w, e Sri'kó w.

2* Abbiam detto che il perfetto raddoppia la prima con-

sonante del presente; cosi iu'w, iéiuxa; rérixa. Ma in

7r£ipi).Yìxx vediamo una tt invece della y; ciò accade perchè
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POSIZIONE ATTIVA.

OTTATIVO. INFINITO. PARTlCIPJ.

'

Futuro ft\ii votjjit

Aoristo (Toctixt

Perfetto Trefclri xotfÀi

(TtIV

fl^V (Tati

TTSflXn xivxi

ftil? ffwv, ffOVTOf

yt^rj <TX(, (TavTOf

ng(fi\ri x(ó(, *óro(

1

due sillabe consecutive non possono cominciare per una
aspirata.

Si dirà parimente: spaventare,

Xfàpéu, cedere, xexf^p^xot

Gp'jUéù), divulgare, TsOpvUrixa;

3* Invece dell’ ottativo gli Attici dicono fiìoiriv,
otXojyjf, ma la terza persona del plurale è
rarissima. Le altre due fi’koÌTnre, sono poco meno
che inusitate, a cagione della loro lunghezza.

Digiiized by Coogle



96 GRAHNATICÀ GRECA.

§ 90. VERBO ^lAE'n, io anio.*>

INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.
j

Presente.

io sono amato.

S. 1 p. yti s'ojaae, oC^xi

2 p. ipii «

3 p. észxt, slzxi

P. 1 p. fi}. EÓfi£0a, ouftsOz

2 p. yi). èezOs, elo-Qs

3 p. yt). sovratj oùvrat

D. 1 p. yt). sdjasOov, oiiusOov

2 p. ytX e£o-0ov, eta-Bov

3 p. yti S4IT0GV, SC(70OV

Presente.

sii amato.

yeX £00
,
od

ytX £E(T0W, sÌtQo)

ytX ££(T0£, £tT0£

yiX ££O0&)T«V,

-sÌO'QciXTXV

ytX e£o-0ov,

—eter0ov

ytX ££70cdy,

-etaOuv

Presente.

che io sia amato.

yiX iapxi, àpxi '

ytX ir,, è
ytX érizxi, vjzxt

ytX sdpsOx, tiusOx'

ytX é'/ix9s, ^o03
ytX éuvzxiy ùvzxi

ytX SMpsBo'j,

-dpsBov
ytX £VJ(T0OV, «T0OV

ytX iriaOov, vzBov

Imperfetto.

io era amato.

S. 1 p. syti só^vjv, fjvptìv

2 p. £ytì sou, où

3 p. <yti e ero, sito

P. à p. eytX sópeBx, ovpsOx

2 p. eytX éstrBsy sia-O-

3 p. sytX iovzo, oùvTO

D. 1 p. eytX sòpsOov, ovuiOov

2 p. eytX ££(T0ov, sivOo'j

3 p. èytX ££a-0>)v, eÌ70yiv

Futuro. . . . y(X>t 0))(rofi3t

Aorislo. . . . £ 9 tX>i 0»iv

Perfetto . . . TriytXig itxi

Più che perf. iirsfthn pijv

Futuro ant . TTEyi).»?' vopxi

ytXvI 0>?Tt

Ts<fi\rì no

ytXn) 0c3

7r£ytX»j pì'jo; co

t

POSIZIONI

1

Futuro. . . , g>tV/i (tqjjlul

Aoristo. , . . craft>5 v ^iy.ri axi yiXv? Twjicai
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POSIZIONE PASSIVA.

OTTATIVO.

j

I^Fl^ITO. PAKTICIPJ.

Presente.

clic io fossi amato.

S. \ p. sdifjLiiv oiiiriv

2 p. ftl doto, oto

3 p. ftl éoiro, olro

P. 4 p. ft\ eoi^ueOac, otjAiSs'

2 p. yii éotvOi, otaOi

3 p. SOtVTO, OtVTO

D. 1 p. <fiy. eotixeOov, otpjOov

2 p. fO. «otixQov, oÌ(tOo'j

3 p. ycl soto-0»)v, oiiOrrJ

Presente.

essere amato.

<fik e'jirSat,

-eìaOxi

Presente.

essendo amato.
1

M. ^iX eójUevof,

fi}, eo^evovjov^svou

F. ftl goiJLÌvri, ov[AÌvri
|

<ft\ sopt’vrifjoous»»);^

N. SÓ[i£VOVyOVlXlV'jV

ytX sbasvoy,ou!xivoir

1

Fuluro. . . . fi'Xri 6y)(ro«p»iv

Aoristo. . . . yil») Otir,v

Perfetto . . . jrsyti>l [aÌvo; sIjjv

Futuro ani . irs<fikri voipniv

(fikri BtifTiaGixi

ft'kvi Orjvxi

Tzsfikn <i9«t

m^ikiì vevBxi

Oiiffo^svof, ou 1

yiXii 0Jt;, Osvroi
j

Kstftkri [lévoty OH
1

ntffù.iì (rójj.eyo{, oh
!

MEDIA.
1

Futuro. . . . tToéjÀriv

Aoristo. . . . vxtur,v

ìptini asvOxi
ytlvj (TXTOxt

aójiivoif OH
j

®iX>) capjvo;, o'j li

7
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Osservazioni. I* Si vede che nel passivo, come nell’aUivo,

non v’è contrazione fuorché al presente e all’ imperfetto, e

che, essendo considerato ipt>s come radicale, tutte le termi-

dazioni sono le medesime di quelle di iuofiai.

2* Osservale all’ imperativo invece di il quale

sta veramente in luogo di (ptiéso-o; nè si deve confondere

con yt).ou, gen. singolare di ytXo; amico, di cui è diverso an-

che l’accento.

§91. Coniugazione del VERBO TIMA’ft, io onoro.

Regole di contrazione: conlraggonsi «o, aw, «ou

2® «ot

INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.

Presente. Presente. Presente.

io onoro. onora. che io onori.

S. 1 p. riti àw, e3 Ttu OÌJ

2 p. riii à.Éif, 5.i Tt/z «fi, a Tifi avjf, à{

3 p. riti «SI, à. 7 tu aSTWj aroy Ttu ir,y A
P. 1 p. riti dofiev, wfzsv rtfjt, auuév, wot-v

2 p. Tifi dsTS, cere TtfÀ ars Tifi àriTS, Ó.Ti

3 p. Tifi donTi, àtri rtjÀ affTwo’av, Ttu dtù<Tt^ ÙTt

D.

2 p. Tifi y.STOV, «TOV Ttu asTOv, arov TifÀ avjT'Vj 5tov

3 p. Tifi tXSTOV, «TOV rtuL aerwv, «twv TC/X «yjTOV, «rov

Imperfetto.

io onorava.

S. t p. izìfl «OV, 61V

2 p. irifi «£?, a?

3 p. ETÌft ae, a
P. \ p. STiti dofiva, Hfi-sv

2 p. èriii asTSj irs t

3 p. in fi xov. iMV !

D.
I

2 p. STlfl àcTOV, ÒtTOV
1

3 p. irifi asTvjv, d.TYiV 1

i
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3* Parleremo in breve (§ 224, 4”) d' un’ altra forma di

soggiuntivo e d’ ottativo perfetto, e che

non abbiamo qui posta perché è pochissimo usata.

Coniugate secondo «ptleu:

TTCìisw, fare, F. noinna», P. mnoirix.x

Tro^cf/g’w, far la guerra, jrole/i-/?T6), 7r-7ro>euvjxa

Sor,6éo>, soccorrere, P<5vi9>j(x«, (Se6ovi6v;xa

àaxÉta, esercitare, ào-xWo’u, vjo’xvixz.

POSIZIONE ATTIVA.

in w; 3“ as, «>!, in a;

in r>> (( soscritta); 4° xu, xn, in x (c soscritta).

I

OTTATIVO. INFINITO. SOGGIUNTIVO.

Presente. Presente. Presente.

che io onorassi. onorare. onorante.

S. 1 p. Tifi aocf/t, tatù Tt^u aiitVj av M. Tt/X «<UV, 6>V

2 p. TtJX xoit, WJ TtU a0VT0?5 6lvT0C

3 p. Tt/4 «oc, ù F. Tt[JL «OVffOC, (Ù<Ta

P. ! p. Tt/i ÀoiflSV, Ù(/.!V Tifi «ou(Tvij, w<nj{

2 p. Ttii «otre, WTs N. Ti/x aov, wv

3 p. Tty. XOtSV, MEV ' TCjX aOVTO$5 <UVT 05

D.

2 p. Ttf4 àoCTOV, WTOV

3 p. Tifi XOtTtlV, «T'/iV
-

V

•
'

' 1

.

^ V' •
.
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Continuazione della coniugazione del VERBO TIMA'n, io onoro.

I.NDICATIVO. IMPERATIVO.
1

SOGGIUNTIVO.

Futuro .... Tifi-»! (Tw

Aoristo .... tTtfiV) arx

l’erfetto' . • . tetì/ì»? y.x

Più che perf. iTSTt^yj xstv

TtflVJ (TOV

rere/xv? xe

Tifi ri <T6>
1

T«TtjUrÌ X6) !

1

1

Osservazioni. 1* Notate la prima persona del singolare e

a terza del plurale dell’ imperfetto che, dopo la contrazione

li xo in w, terminano in wv, il che accade solamente nei

«erbi in «w.

2* Notate anche il participio neutro rtpoiov, che, per

’istessa contrazione, diviene rtjnùv, come il mascolino.

§ 92. VERBO TIMA'n, io onoro.

INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.

Presente. Presente. Presente.

io sono onorato. sii onoralo. che io sia onoralo.

S. 4 p. Tt]!X XOfiXt, tSflXC, xtu dopiat,

2 p. TtfjL otri, X rejx scoti, cS TtfX iv, «

3 p. Tifi xerxi, xrxt xénBtù, Ttp. a)]Tae, arai
-OtO’0W

P. 1 p. zifj. xó^sOx, (óiisQx Tt/X X(i[is0x,

-w^E0a

2 p. 'rtjM às(T0s, «(x9g Tt/x isvQe, Tt/X àr)(T0S, 570;
-xtrOe

3 p. Ttjii «ovrat, «àvrat TifJi xécrOaxTxv, Tt/x awVTStt,

-cifQojaxv -CtìVTSCt

D. 4 p. Tt|n xójjis6ov, ùiisGov zi[i xtàite^'ìv,

—Wplg0OV
2 p. Tt|x xstrOov, àvOov Tty. xsffOcv, TtfX 5>)70OV,

-à(T0OV -570OV

3 p. Tt^ OtgO’09V, «o’Oov refi ag!T0&)v, Tt^ dr)70ov,

-K70WV -«jOov
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POSIZIONE ATTIVA.

1

1

1

OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPJ.

Fui uro.
•Aoristo.

l’erfello

. . . Ttftvj'

. . . Ttfxy/

. . . T-Ttav)

fTOltXt

xoiai

TIUYÌ fTìlV
I ^

rtfxii (Tcu

TcTtp>] x/vat

TljU.V? ffWVj (TOVTO;

TC^vf ffat, ffavTOC

T£T£jX>3 X6>C, xóroc

3* Invece dell’ ottativo gli Attici dicono anche:

S. Ttacóvjv, Ttuwrjf, rtiiOìri. P. ‘ziu'iiiìHiv, rtuàrns (^), Ttptàsv

4* Questa coniugazione rc/xà, è la più pros-

sima alla coniugazione latina, amo, amas, amai.

(') Buttmann crede che queste due prime persone del plurale

siano più usitate delle forme corrispondenti dei verbi in éu ed in o'm;

e nel singolare, le forme Ttjxwv?v, n?, n, son quasi le sole usate.

POSIZIONE PASSIVA.

OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPJ.

Presente. Presente. Presente.

che io fossi onorato. essere onorato. che è onorato.

S. 1 p. Tifi a.oiuriv, Wfi»iv Tifi olsdOai, M. Tifi «ÓUSVOC,

-àffOat ~&)|XCVOC

2 p. riti ioto, MO Ttp aojxivou,

—tapivou

3 p. Tifi «OlTO, MTO F. Tifi aOfiSVTI,

P. I p. Tifi aoìfisfla, ufis9a

-WjXèvìJC

2 p. Tifi «oktOs, (ùdOe N. Tifi aófisvov,

«w^gvov

3 p. Tifi bcOlVTO, (UVTO rea ao^evov
-upcvov

D. 1 p. Tifi aoi'fieOov, ufisOov

2 p. Tifi KOldOoVj (ÙdOoV

3 p. Tifi aotdfl>!Vj (ùdQviv 1

1

'
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403 GRAMMATICA GRECA.

Continuazione del VERBO TIMA’a, io onoro.

' INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.

Imperfetto.

io era onorato.

S. 4 p. ETtfi aópviv, tipriv

2 p. ivip stou, ù
3 p. irip «STO, à.TO

P. 1 p. STiu. «òpsOa, (òpsBx

2 p. irtp «saOs, «>jOe

3 p. STip xovTO, còvro

D. 4 p. STtp OLÒpstiov, cÓfiìOiv

2 p. STip «;a9ov, óctOov

3 p. s'riu «éirOriv, ocvO/iv

Futuro. . . . Tip-/! OyjtTopxt

Aoristo. . . . STip-è 9rtv

Perfetto . . . TSTÌprt pxi
Più che perf. sTSTipiì prtv

j|

Fut. anter. . Tsrtpvi <ropxi

Tt/AV) 9v]rt

TSTt/AV? TO

Tipri 0(ò
^

TSTip.VÌ pivot “

POSIZIONE

1

Futuro. . . . Ttpìì (jopxi

1

Aoristo . . . STipri o-àu-ijv TltÀTÌ aUt Tt'Jty? <TMuy.i

OssERVAZioM. 4* Osservate due seconde persone in w;

quella dell’ inaperfetlo dell’ indicativo, ertpa», derivata da srt-

fxxov, invece di ertpateffo; poi quella dell’ imperativo nuiZ,

invece di Tifiiov.

2* Debbesi notare che il presente del soggiuntivo é simile,

dopo la contrazione, a quello dell’indicativo; la cagione si è

che ae e a» si contraggono parimente in «. E lo stesso é per
r attivo.
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POSIZIONE PASSIVA.

OTTATIVO.
'

INFINITO. PAKTICIPJ.

'

i

i

1

1

!

i

• i;

, !

Futuro. . . TtuY) Ouffotftzìv

Aorislo. . . Ttu» flzìjiv

l’erfello . . tcti/xvi tlr,t

Fui. aiiter. TSTtftY! coìpiijv

Ttu>7 BtìvstOxi

Tipyj Sqvat

rsTifjLìj <r9xt

TSTtfiìj (TeO'OoCl

1

Tiuyj GvjTOaSVO^jOU

Ttav) Osi?, OsvTo;

TiTttJL'/} pévoc, ov

TCTCuyj ffouevoc, ov
j

i

MEDIA. -

1

1

Futuro. . . . Ttuvj fToiuriv ziarj aivOxi
Aoristo . . . riuri (xatpvjv Tiuin ffaaOact

1

Ttuyj ov
1

Ttv>j (Tausvof, OU
1

1

Secoudo T(C4«u, coniugale:

«'yaTraw, amare, Fui. X.yXTTUÌfTO)^ Pcrf. ^yaTTvjxa

aTraraWj ingannare, aTraTvjo'w, vj7raT>3X5:

a^TOcw, sospendere, a^T>iVoi>5 yjprvi'xx

ipotrctcoy interrogare, «^OiTVJTW, Tjpoirrixx

ìflY.X(Ùy vincere. vtxyjtT^y vjvf xvjxa

To^^ao>5 ardire. ToiuyjTO),
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VERBO AHAO'ft, io mostro.

REGOLE DI contrazione: contraggoDsi 1® oe, oo, oou, in oy ;

2® on, 06), in &>;

INDICATIVO. IMPERATIVO. SnOGlDNTIVO.

Presente. Presente. Presente.

1

io mostro. mostra. che io mostri.

S. 1 p. 5>jX 06), 6) ^r)X 06), 6)

2 p. i?v?X dii;, ot? 5t)X 0£, ou (JiiX dvjf, o7;

3 p. ^>jX òsi, ol JjlX OSTO), 0UT6) 'j>iX óx, ot

P. 1 p. 5>?X dourv, oHpsv J»)X ÓoìtlS'J, wu.iv

2 p. Sn'k osTs, oyTj JtiX ótre, oÙTs 5>)X o’>?T£, WTS

3 p. J'flX o'oyTt, OlÌTt

D.

0ST&)0*av,

-ouTWO'av
5»jX o'6)0’C, oàTt

2 p. JvjX óerov, ovrov ÓSTOVy

-OUTOV
5>|X ÓvjTOV, c3tov

3 p. dsTOV, OÙTOV 5>7^ OffTWV,

—OUTWV
5vjX óriTOv, 6Ìrov

Imperfetto.

io mostrava.

S. 1 p. iSri'k oov, ovv,

2 p. «WX OSI, ou{

3 p. 0 £, ou

P. 1 p. iSyi\ o'oftsv, ovpsv

2 p. e5)?X Òsti, ov-rt

3 p. èWX oov, oyv
D.

2 p. è5>?X ÓSTOV, OWTOV

3 p. e^iiX oe'T>iv, ovrvv

Futuro ..... ^>iX6> CO)

Aori.sto iSìj'Xu <jx

Perfetto xz
Più che perf. . iSsSri'Xoi zsiv

Srj'Xa (Tov

SsSiò'kbt xe

iJjlXoI C6)

^£?>jXw X6)
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POSIZIONE ATTIVA.

3* o'fl, oei, oot in ot.

Air infinito os'tv (o piuttosto óev, forma primitiva] si contrae in oùv.

OTTATIVO.

I

INFINITO. PARTICIPI.

Presente.

die iu mostrassi.

S. 1 p. óotai, oiiMt

2 p. 3ti\ o'otf,

3 p. Sri\ dot, 9t

P. 1 p. doCfiSVj oljJL-'J

2 p. 5»?). óoirs, oTts

1 3 p. dotsv, otjv

D.

2 p. doiTov, oTtov

3 p. oot-Tiv, oItvìv

Presente.

mostrare,

djtv, oóv

«

Presente.

mostrante.

M. o’mv, eJv

dovTOf,

—OÙVTOJ
F. Sriy douira,

—OÙfT»

Sv^ oiùnvi,

-OUffTJJ

N. S^y. dov, ovv
Sr,\ dovTOC,

-OVVTOJ

-

Futuro ffotiiit

AoristO iJvjidJ 'Tatui

Perfetto xotut

ffjtv

^»)Xe3 Tat

SiSrì^fj} xévxt

arwv, tovto;
Ta?, TavTO?

3i5riyM x6Ìf, xótoj

1
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Notate <® L’imperfetto dell’ indicativo in ouv, sWlouv in-

vece di s5>i5ioov. Abbiamo già visto ifilouv invece di ifiXtov,

e ciò perchè so ed oo si contraggono egualmente in ou.

2“ Il participio neutro SjjX'jùv, 3u).oùvTOf, invece di 3/i).óov,

óovTo;. Abbiamo già o.sservato fi\oCv, oùvrof, invece di ytXsovj

ÌOVTO{.

Adunque il dittongo ou, resultando da una contrazione, può
appartenere ad un verbo in sw, e ad un verbo in ów, non mai

ad un verbo in «w.

§ 9i. VERBO AHAO'il, io mostro.

INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.

Presente.

io sono mostrato.

S. 1 p. ÓrjjjiOU, oùuat

2 p. Svy. ÓV7 ,
ot

Presente.

sii mostrato.

Presente.

che io sia mostrato.

Sri) ób)u.xi, ùuxi
Sri), óov, Olì Sri) óriy ot

3 p. Sriì. o’srat, oùrat Sri) oiaSwj ouaflw Sri) óriTXt, ùrxt
P. 1 p. oòfjieBov, o\j[jt.s9x Sri) o<jip.z9x, (ó/zsQa

2 p. Sri\ óicrQs, ovaOe Sri) 6-(t9ì, oóffQe Sri) órirs9z,ói79s

3 p. 3>?X OOVT«t, OVVTKt Sri) osaOwaav Sri) ówvrai, eJvTat

D. 1 p. St]}, oófjtsQov, ou'f4s0ov

2 p. Sri), ósffOov, ovaOov

-oufffi&xrav

Sri) o<uus9o-j,(ófjLs9o'j

Sri). 6ed9ov, oxid9ov Sn) ÓY1<t90V, CdT0OV

3 p. ósaBiv, oòjBo'j Sv) os’arOwvjOuaQwv Sri) óv7t0ov, (3t9ov

Imperfetto.
io era mostrato.

S. 1 p. sJniX oiuriv, oufijjv

2 p. iSr,) óoxj, oò

3 p. èJriX OSTO, ovro

P. 1 p. èSri\ oófisQx, ovpsOx

2 p. sSri). Ós(t9s, oCdÙs

3 p. ìSri), dovTo, oóvTO
0. 1 p. sJrìX oóf/.£9ov, ovfis9ov

1

1

1

2 p. sSri). ós<j9ov, o'JtÒov

3 p. iSri). oj'a0v;v, ovd9riv 1
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3® Si vede al soggiuntivo òv;Xot;, Sviloì, invece di

STnlix, a cagione dell’t soscrilla all’»:.

Si vede al plurale Sr'j.ói-ze, invece di JviXóvjts, perché sotto

l’ v; del plurale non vi è l’t soscritla.

4® Invece deU’otlaMvo Svi'k'ìi jj.i, gli Aitici dicono anche

S. Sv^oinv, SiXtlir!;, Syiloin.

Nel plurale è da osservarsi la cosa stessa che per quello di

Vedi l’OssERV. 3* a pag. 95.

POSIZIONE PASSIVA.

ottativo: infinito.

i L
PARTlCtPJ.

Presente.

che io fossi mostrato.

S. 1 p. oseuviv, otftrjv

2 p. Sri'X óoto, 010

3 p. 3v?i óotro, olro

P. 1 p. Svil ooiusOoCf oiusOx

2 p. JvjX ÓO170-, oiffée

3 p- Or,\ ÓOIVTO, OtVTO

S. 4 p. SyiI oot prSovj oiueOov

2 p. óoitQov, oitQov

3 p. ooia0r,v, oiaOriv

Presente.

esser mostrato.

òeaOxt, oÙ'tOxi

Presente.

che è mostrato.

M. oó^svofj
—oóixsvo;

Srt^ oofis'vou,

—ouuivOD
F. OOjJLévYì,

—ouaive
3vjl oopsvv;?,

—oupsvv);
N. oófjtevov,

-ou^evov
5>jX OOILSVOXJ

-ODxévon

i

i

1
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Continuazione del VERBO AHACn, io mostro.

INDICATIVO. IHPKRATIfO.- SOGGIUNTIVO.

Futuro. . . . Jvjiw Onropat

' Aoristo. . . . eiJviXdi Oriv

Perfetto . . . SzSri’ka pai
Più che perf. p'ev

Futuro ant. . 5i5-/)X(ù aopai

S'n'ktà Sviti

SsSriXb) .(70

Sr,\oy 6(à

iJeSviXw pivot «3

POSIZIONI

1

Futuro. . . . Jvjlft) o-o^at

1

Aoristo. . . . s'Jvjiu (Taptiv 5vl).&) <7X1 Jviloj ijupxi

Osservale all’ imperativo invece di nel pas-

sivo; e invece di Wlo», all’ attivo; e non confondete

questi imperativi con Srl^ov, genitivo di manifesto-

Secondo ^n).ów, coniugate:

^pjtróoi, dorare, Fut. x/>uo-wt6>, Perf. xex/»v9’w*«

yjtpòw, pigliare, ynpùaa, jii-yzipwnx

7ro^ey.ow, eccitare alla guerra, jroXsuMo-w, rsTroXs’uuzs:

OSSERVAZIONI INTORNO AI VERBI IN il PURA.

FUTURO ATTIVO.

§ 95. Abbiamo detto che l’ ultima vocale del radicale (*)

suol diventar lunga nel futuro, e ne abbiam dato come esempj,

Tt^>J(76), d'/lluO'U.

Tuttavia molli verbi in ew fanno il futuro in «<rw, non
in viiTw, come tsIìm, finire, f. riXsa-o).

(*) Chiamiamo vocali finali del radicale s, a, o, in ti-

ptiù), per spiegarci più semplicemente. I veri radicali sono
rip, JyjX. Le vocali e, a, o, vi sono state aggiunte, c le forme
ripa., Sti'ko, che ne resultano, costituiscono ciò che vien detto

propriamente il tema verbale. [Ved. Met. lat., § 56,2.)
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POSIZIONE PASSIVA.

1
*

OTTATIVO. INFl.MTO.

— -

PAIITICIPJ.

Futuro. . . 9ri<Tiìip.ri'j

Aorislo . . . Oiivj

Perfetto. . . SsSr;).a> pivot eir,v

[•'uluro ant. SiSrilw aoip-nv

Sri'ko) OiÒTitjQxi

Sri}.oi 97,'jxi

irsffOxt

Sr,'X<o 0r,7Óp’vOi

—9r,iropivoij

Sri'ka Oìt’s, Ss'vTOj

Js'JyiXw pivot, ov

(TOpiVOt, O'J

lEDlA.

Futuro (ToiuYiV

Aorislo (TxcuT)v

trsoQxi

Sri'koi ffxaOxt

còpsvot, ov

5>i),6) odpsvot, ou

\ Alcuni fanno ora e'o-w, ora viVm; come lodare, olìdìtoì,

ed a«v>7 o-(a (*).

2® Fra i verbi in «w, molli ritengono « nel futuro, e parti-

colarmente quelli che hanno s'O t innanzi «u, come
«àw, permettere Fut. «ào-w;

[jLsiSidoì, sorridere jixeiJtaTw;

ed anche àx^oàojuaq ascoltare ax^osÉTo^xt.

Poi quelli in pdui

Tteipdu, provare Fut. ntipdau»

Spdia, fare Spdvtù.

(Cosi l'a suol rimanere dopo una vocale o una p. L’ab-

biamo vista, secondo l’ istessa analogia, ritenuta in tutti i casi

dei nomi in jox ed in a pura, come vpìpx,

Finalmente quelli in Ixw;

ysXdca, ridere Fui. 7 sX«iroftat (V. § 204)

xXxù), rompere %'kd>To>

,
Si dice eziandio r.pip.dt^l^), sospendere mptp.d'ru»

iT7r«6>, trarre o-jroio-w

(•) AtvvjTù) ed vjvijo’x sono forme poetiche. Le forme usate 'in

prosa sono: F. aiviiru, A. vvsax, P. ijvìxx, P. p. Tnvripxt

{con rt), A. p. ^'ve’Svjv.

(’) Primitivo inusitato di xoiuxwu7.t; Vedi § 251.
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prestare, fa yipr,uoì

tIc/.oì ('), sopportare t),vjtou 2 i

Tiilàoì, depredare Ty^vjVw.

3” Fra i verbi in ów, tre ritengono o al futuro, e sono:

xpibi, arare, àooo-w

òaÓM, primitivo d'opvvp.t § 251, giurare, òpLO'it.t (-)

ovo’ft), primitivo d’òvopat § 232, biasimare, ò-nóaoput

Tutti gli altri pigliano &> come

FUTURO E AORISTO PASSIVO.

§ 96. Abbiamo detto che il futuro passivo deriva dal fu-

turo attivo, cangiando <ra in Svjo-oaai.

Xu (T6>, Xu StórTopaf, alvi ffu, alvi Brìvopai.

Molli verbi però, die indicherà l’uso, hanno t innanzi

Srjffopat al futuro passivo, ed innanzi Ovjv all’aorislo:

XP^'^ì ugnere, xP’- XP’' ^^'ótopai, ixp’

tjXew, finire, TsXe o-o, tjXs ffQvic-oustt, sTEXe <t6-/iv

xXetM, chiudere, xXsi itm, xXei (T9ij<70|xs!«, sxXst ff6>jv

«zou'oj, udire, «zoo aopat, axou (rSniiro/xat, yjxou nSviv (*].

Quasi tutti i verbi che hanno una vocale breve o un dit-

tongo prima della terminazione ricevono questa X).

PERFETTO PASSIVO.

§ 97. 1° Generalmente i verbi che hanno una S al futuro

ed all’aoristo pass., l’hanno anche nel perf. pass. £ però si dice:

TSTÉXe «rptKt, ^^XP’ xs’xXst apaiy rxou (rpat.

Alcuni però hanno la 2 all’ aorislo, c non l’ hanno al per-

fetto: pLvàoaat, rammentarsi, ^pviiuSvjv, psavriaar, rrxJat far

cessare, énavaBriv, iri-Kx'np.at. E viceversa, salvare, fa al

perfetto passivo aiaoìapai O crsaw^uai, e all’aoristo, èo-wSvjv.

(') Inusitato al Presente e all' Imperfetto. Perf.zir’kri^x; Vedi

i §§ 1 42 e 222.

(*) Meglio òp.o<ip.ai. La forma attiva è in Plutarco, Vita di

Cicerone, 23.

(*) xaXe'w, chiamare, fut. zaXiffw, aor. ExotXso-*, fa al perfetto

attivo xi'zXvjxa, aor. pass. éxXvj'0>jv, perf x«'xX/;;x«e, come se il

presente fosse xXs'w, ed il fut. xX/}(to>. Del resto, xÉxXvixa è ma-
nifestamente invece di xExxXixa, da cui per trasposizione xs-

xXzsxx-zÉxXvjxa.
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1

2" Nei verbi che hanno 2 prima di tia.i ai perfello pas-

sivo, si coniuga questo tempo nel seguente modo:

PERFETTO.
1

PIÙ che perfetto.
i

* "

:
io sono slato, o io sono udito. io era stato, o io era udito.

Indicativo

1

i S. t p. vxoiKruxi

k 2 p. nxrj^jijau

1 3 p. ny-oyvrou

:
P. 1 p. rr/.'j^'TusOx

1 2 p. flXOU'TÒs

1
3 p. vj’xouix^ivot EÌo-f

1 D. 1 p. JIXOUTUsOoV

2 p. r,xovT0fiv

3 p. flxouirOov
1

yjxouVujjv

flXOUTO,

>3XOU7TO

xxoutOj
% T

jJxouTueQov

kixoutSov

y)xouT9»iv

Imperativo
S. nx.'i^To, vx'ìV(T9a>

rixo'jaOe, Wxouo-Owaav

P. nx'jvaOov, >jxoua6<av

Soggiuntivo <u, n
Ottativo ijjtouTfisvo; st>jv, si»;?, stv

Infinito J7xoù(j$at

Participio yj’xowiT fievoj, ug'vv?, y.ivov

Osservazione. Noterete la i la quale precede la r alla

terza persona del singolare, ^/ovorai. Coniugando Xuf», ab-

biamo, colla terza del singolare, fatto la terza del plu-

rale, Uìxjvrou, ponendo una v prima della t.

Si dovrebbe dunque da vJ’xowiTTat, fare ^xouo’STai; ma
queste tre consonanti consecutive non posson essere pro-

nunziale; si usa perciò la terza persona del plurale dell’in-

dicativo presente di sTvai essere, aggiungendola al participio

perfetto, come in latino auditi sunt.

Parimente al più che perfetto si usa , l’ imperfetto

vi’xou'Tus'v'oi audili crani.
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VERBI CHE HANNO UNA CONSONANTE
PRIMA DELLA TERMINAZIONE n.

§ 98. Finora abbiamo trattalo dei verbi, i quali, prima

della terminazione &>, hanno una vocale o un dittongo.

Or siamo per fare alcune osservazioni intorno a quelli che

hanno una consonanle, come 7/sày&) scrivere, a dire; o due

consonanti, come tutttw colpire, irpivam fare.

Dobbiamo prima ricordarci che vi sono diciassette con-

sonanti, fra le quali se ne trovano nove mute, divise in tre

ordini :

1® ORO. 2® ORO. 3® ORO.

Tenui. . B r A 4 sibilante X

Forti . . n K T 4 liquide A, M, N, P

Aspirale « X 0 3 doppie ’F, S, z.

1

Parleremo in primo luogo delle mute.

PRESENTE E IMPERFETTO, ATTIVO e PASSIVO.

§ 99. Non cade difficoltà nel presente e Dell’imperfetto.

ATTIVO.

5i»7 6) iodico, 7/)àf w, io scrivo, tùttt eo, io percuoto

t\gy ovj io diceva, ìypoc<^ ov, io scriveva, éruTTr ov,io percuoteva

PASSIVO.

~kiy op.»t, ypd.if ofiat, tujtt spai

i\gy òpriv, iypxtf ópriv, stuwt opvjv
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FUTURO ED AORISTO ATTIVO.

§ 400. Abbiamo dello che il futuro si forma coll’ aggiun-

gere al radicale la' terminazione o-oj; perciò come ),u u fa

(7W, cosi :

zpiS <Uj stritolare, farà rpiS aoì n'ki-/. o> piegare, 7r).s* ffa)

7ys«y 6), scrivere, 'yptitfTu ppix "5 bagnare, ^piy, ato

liy M dire, X*7 (rt>
1

Ma la 2, combinata con B, n, forma una 'f,

e con r, K, X, . . una E;
perciò si scriverà rpi^f/u, ypi-pot, Xs^w, jtX«5wj ppé^<a.

Seguendo la stessa analogia, compiere, dovrebbe
fare «vut^w; ttsiSw, persuadere, KeiO^a- \pevStOj ingannare,

ìpsùivu. Ma le mule del terzo ordine non possono porsi avanti

la 2, perchè caderebbero nella Z; si avrà dunque «vu du,
irsi doj, ifsij dw, come se il presente fosse in w pura (‘).

Re.':oi.a. Dunque ogni verio che avrà al radicale una muta
del primo ordine B, n, farà il futuro in

;

Ogni verbo che avrà una muta del second' ordine r, K, X, lo

farà in 5w;

Ogni verbo che avrà una muta del terzo ordine A, T, 0, lo

farà tn au.

Osservazione. Se il radicale ha una t dopo la tt, come
in TUJTTw, questa t sparisce al futuro, e si forma questo
tempo come se il presente fosse in ttw; Es. tuttt w; f.

Gli aoristi sono in cXi^a, vwooc.

FUTURO E AORISTO PASSIVO.

§ 401. Col cangiare la terminazione dw dei futuri Tu'ifw

(rùir coi), Xe5&> (X*7 dw), in S>ido^«t si avrebbero per futuri

(*) Il verbo 7rXv)9&), citato nelle edizioni precedenti, è neutro,
e non ha altre forme che ttXvJOo), sttXwOov, e il perfetto secondo
iréir\ri9x, nel senso del presente, io son pieno. Le forme jrX»)’d&>,

errXijda, *7rX»?dà^itjv, STrXvjaOjjv, iréirlria-uxi, appartengono al
verbo transitivo, niprUpt, empire (Fedi § 142, 4“).

8
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pnssivi TUTT 9/ÌTop«t, "kty 6^(ro[txt. Ma abbiamo notato che

l'aspirata 9 richiede avanti a sé un'aspirata; si cangerà dun-

que Tz in 9, 7, in x, e nasceranno i futuri Tuip9>7(rojot«t,

S' avrà parimente da rpiSoi, rpifOyiffojjLxi • da Trifxw,

7r),£j^9>i'(TO/iat.

I verbi che hanno al presente A, T, O, pigliano sempre

una X al futuro passivo, avurw, MWTOiiaopoLf, 7rs(9u, n-eio’9ii-

orojiixt.

Regola. Dunque ogni verbo che avrà al radicale una muta
del prim’ ordine, farà il futuro passivo in ^9i}o-o^at;

Ogni verbo che avrà una muta del second' ordine, lo farà in

xOnaopat
;

Ogni verbo che avrà una muta del terz’ ordine, farà il fu-

turo passivo in aOvaopcu.

E poiché r aoristo si forma dal futuro cangiando Qnaopxi

in 9dv, gli aoristi saranno per il prim' ordine, f9>iv; per il se-

condo, x^nv, per il terzo, n9>iv.

I.VDICATIVO iTÙfOvV tXsxOnv >)vuo’9>ìv

Imperativo TilfOrtri itòibrizi

Soggiuntivo Tuy9w ls^9eS ^vu(t9ù

Ottativo TVfOeiriv ^s^Osr/iv dvuabelriv

Infinito rvfOnvcKt dvuvO'nvou

Participio rrjfS-lc \sy9s'n dvvv6ei(.

FUTURO E AORISTO MEDIO.

§ 102. Per il futuro deve cangiarsi l’u del futuro attivo

in

TU'^6), rùifiopxi; ^é^o>f ^é^opoct
;
otvuTw, àvóaouact.

Per r aoristo, aggiungasi all' aoristo attivo:

tTv\pcifttiv; *Xe§«, !Ìe§otfi>jv; nvuaoc, iivuTot/xiijv.

Questi tempi non o6Trono pertanto alcuna diflìcoltà.
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PERFETTO E PIU CHE PERFETTO ATTIVO.

§ 103. Abbiamo detto che il perfetto si forma col cangiare

<rw del futuro in x« : cosi, àvurw, futuro àvùuM, fa al per-

fetto, qvuxa; assolutamente come luiru, ìsXuxa.

Ma sarebbe stato troppo duro il dire per es., da

(tutt tw), TtTUTr x«; da ().€y <ru), x«.

Si è posta dunque, invece della R, un’aspirazione, la quale

cade sulla consonante del radicale, per coi si cangiano B e

n nella corrispondente aspirata <&; r e K nella corrispondente

aspirata X: perciò si dice al perfetto rtru^a,

usato) (*).

Se la f e la X son gik nel presente, rimangono a più forte

ragione al perfetto: ypxifu, yiypotifix-, ^itptx»-

Regola. Dunque ogni verbo che ha fi futuro fn yj/v, ha il

perfetto in fa;

Ogni verbo che ha il futuro in ha il perfetto in x«» con

una x;
Ogni verbo che ha il futuro fn «ru, ha il perfetto in xa, con

una X.

Il più che perfetto muta, secondo la regola, « in siv, ri-

rvfx, CTETu^eiv ;yiypxf(x, iysypdfttv.

PERFETTO E PIÙ CHE PERFETTO PASSIVO.

B, n, 4>.

§ 104. Si prendano per esempi delle mute del prim’ ordine

i verbi già citati:

rpiSu, tritare, perf. attivo, rérpifa

TU7TTW, percuotere, rfruy*

ypifw, scrivere, yéypxf».

(*) La forma attica e«^ox« è usata, specialmente nei com-

posti, ma nel significato di scegliere, cogliere: ffuv-sliox*,

col-legi.
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Se zÌTpify. sta invece di rì-rpiS x», rsTuya invece di

TSTUTT XX, yéypxfx invece di yiypxy xx, col cangiare **

in pxt, avremo i perfetti passivi ri-cpi^ pxi, tìtujt pxi,

yéypxy [ixi. Ma 6, tt, y, non possono mai esser poste avanti

la p.', sarà dunque surrogala loro un’altra p, e si avrà

TSTpip pxi, zirvp ftatj yéypxp pxi.

r, K, X.

Parimente per le mute del second’ordine:

léya, dire, (Wlsjja),* dovrà fare al perf.pass. XéX«x

TrXe'xM, piegare, Ksn\sy__x, farebbe nén'Xtx pxt

SpiX^) bagnare, SiSpix p«t-

Ma la lettera tenue r essendo la sola muta del second’ or-

dine, alla quale permetta l’eufonia di trovarsi in questi per-

fetti avanti la p, si dirà sempre colla F, IsXsy pxt, ninUy pxt,

SiSpey pxt.

A, T, ©.

AflSnchè queste mute del terz’ ordine, che fanno parte del

radicale, non sì perdano interamente, sono nel perfetto, come

nel futuro, rappresentale dalla 2, lettera analoga.

OCVUTW, vvvxx, nvu’Tpxi

ttXmSiu, trinlrixx, ìriirXrìvpxi.

Regola. Dunque ogni verbo che ha il perfetto attivo in yx,

avrà il perfetto passivo in ppxt, con due p-.

Ogni verbo che ha il perfetto attivo in [oon una x), ovrà

il perfetto passivo in ypxf,

Ogni verbo che ha il perfetto attivo in xx (con una x], se nel

presente ha una muta del terz' ordine, avrà il perfetto passivo

in xpxi.

I più che perfetti mutano, secondo la regola, pxt in pnv;

èTtrijppriv, ìXs\éypriv, lìvvxpvv. — Questi tempi si coniu-

gano nel seguente modo.

• La parentesi indica una forma inusitata.
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§ <05. Perfetto passivo ir» ppxt, di tuVtwj percuotere.

PERFETTO. PIÙ CHE PERFETTO.

Indicativo

1

1

S. < p. xizupuxt

1

2 p. xéx’j'pxt

1 3 p. xìx-JTtXXt

I P. < p. XixtjpugBx

1

2 p. xixvyèi

3 p. xtxvuuiv'H gìxi
D. < p. xgxijp.p.eO'ìv

2 p. xéx'jfè'ìv
' 3 p. xix'jyQov

eTìTUfiuviv

grfxv^o
ixéxiinxo

ixgx\ip.ut9x

ìxtxxt^éi

Xixvuuiv'lt -tlXXV

ixgxùp.u.gOov

èxs'xiifOov

e'xix\jfO/ìv

Imperativo

|

1 S. xixD^O, XSXVfOù}
P. TiTVyS-, XlTllf9o)7XV

I
D. TSTvyOov, xexilfOav

Soggiuntivo TST'JUUSVOJ M, ri

Ottativo zsriipLuivof itnVytlyKf giri

Infinito xiTÓfògti

Participio XiXMp. pévof, pìvri, pivov

Osservazioni. <* La p è ritenuta, come vedesi in questo
prospetto, in tutte le prime persone e nel participio, perché
la terminazione comincia con una ft.

2* Siccome la rr s’ unisce bene colla c, si ritrova alla se-
conda persona del singolare, tctv^su (TSTUTrcstt).

Si avrJi dunque, seguendo 1‘ istessa analogia, zirpi-^xt da
T/5«?w; yiypx^xt da ypxyai.

3* La 7T del radicale ricomparisce anche nella terza per-
sona del singolare rirvrrxc. TpiSa fa parimente rsrpmrxff
ypdfu, yéypanrxt, benché nei radicali siano 6 e f, e ciò per-
ché la muta della terminazione, r, richiede avanti a sé una
muta dell’ istesso grado (§ 5).

4* La seconda persona del plurale dovrebbe essere tìtutt-

vQ-, come quella di é lil-j
;
ma si leva la a- a cagione
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del suono duro delle tre consonanti ;
e la tt trovandosi vicina

alla 0, lettera aspirata, si cambia nella lettera aspirata ip. Vien

parimente rizptfQe da yiypotfQs da ypdfu.

Al duale t/tu^Oov sta ugualmente invece di titutt (t9ov;

all’imperativo, rgrupOw invece di tstvItt o-Om; all’ infinito ts-

rvfQxt invece di tstutt <70at.

6* Alla terza persona del plurale si usa la circonlocuzione

reruppévot etffi invece di zérvn vroct, come abbiamo già os-

servato al § 97, »'xou(r/ievot et<7 t invece di vj'xouu vtou.

6* Dalla seconda persona si forma regolarmente

il futuro anteriore Tirii^opai (*).

Coniugate per esercizio i seguenti verbi ;

xÓTrToj, tagliare, battere,

ptiTTu, gettare,

trréfw, coronare,

««•TM, attaccare,

xfltfiTrTw, incurvare,

rpinoì, voltare,

xóìpeo, xéxopa, xsxofi/xat

pi'^eo sp’pifx, Ippipiixi

o-TSi/<M, «ffrepa, strTepp-xt

«if/M, iippxt

xdprpu, xixxpfa, xixxppxi

Tjos’^w, rtrpofXf zirpxppxi

Osservazioni. 1* In Ippufx ed èpptppxi, osservate che la p

si raddoppia sempre dopo l’aumento s; presente pimw, im-

perfetto, sppmxov. Ma allora il perfetto non riceve altro rad-

doppiamento, Non lo riceve neppure nei verbi che co-

minciano con una 2 ed un’altra consonante: «rreipw; imper.*

fetto IffTspov; perfetto, sGxefx.

2* Fra i verbi qui di sopra accennati il perfetto passivo

vppai sembra allontanarsi dal radicale; ma è regolarissimo.

Nel radicale ìtt, si cangi « in a causa dell’aumento, e si

aggiunga la terminazione, ne uscirà ^npxi. Si cangi po^i tt in

p, a cagione della p seguente, e si avrà rtppxt, v^xi, m^xxi.

3’ KàpjTTta, che prima della k ha già una p al radicale,

ne ha però due solamente alla prima persona del perfetm xi-

xxppxtf invece di xéxxpp pxi. Ma la p del radicale si ritrova

nella seconda e terza persona, xéxxpipxt, xsxxpirxxi

,

nel-

l’aorislo, sxxptfBriv; nel futuro, xxpfOri^opxt.

4* Intorno all’o di zirpotfx ed all’ « di rixpxppxt, per-

(‘) Intorno ad un’ altra maniera di formar questo tempo reg-

gasi l’ Avt)ertimento, che segue la prefazione.
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fedo attivo e passivo di rpéna, veg. § 448, 5°, e § 2S4, 4°.— Il

futuro e l’aorislo passivo ritengono l’ì,rpsf9n<TO[i(zt, irpifOviv.

§ 406. Perfetto passivo in yp*t; di Xt^w, dire.

PERFETTO. PIÙ che perfetto.

Indicativo '

S. 4 p. Ulsypxi
ì p. XiltExt

3 p. lelsxTae

P. 4 p. \t\iyp.s9x

t p. >«Xix9*

1
3 p. y.sy.sypivot tÌ9Ì

1
D. 4 p. Xi'kiyutBov

2 p. y.i\ex9ov

\ 3 p. iitigx®’’'

i\t\iypnv
tki\s^o

Ì\s'ks%TO

i'kgy.éypiB»

i\é\ex9e
’Xt'ksypivot ri<TXv

*>ii«7jt*t0ov

i).i\tX9ov

i}.t\éx9'iv

1

Imperativo
1

[ S. ig'^s^o, i«>.fx0«

1 P. \iy.tx9s) \t'kix9oì>Jxv

1
D. X*iex0ov, l£X«x0«v

Soggiuntivo }.e).sy[iivot Zj

Ottativo ').t').syp.iviì(, stnv, *«»j

Infinito

Participio y.tlsypivot, pivvi, jx/vov

Coniugate nell’ istesso modo ninlsyu*i, da iris*»; Si-

SpsypLxif da Spiy^tà.

Osservazioni. 4* Abbiamo già notato intorno a Ttrvirrxt,

che la T della terminazione vuole avanti di sè una muta del-

r istesso grado; per la medesima ragione la t è preceduta

dalla X, in le’Xexrat, itìir'kexzxtf SsSpixrxi.

2» Siccome tstik}»®* sta invece di TtTvnaOt, parimente qui

y.s'XexOs sta in luogo di it^iyoOe. La 2 svanisce, e a cagione

deir aspirata 0 si cangia in aspirata la muta y che la precede.
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Coniogate per esercizio :

a<yw, condurre.
t

imiyMy affrettare, insila Yjnstx^) finttyiioct

SsS'tayuxtSiàxa, inseguire, SsSiaxcs,

xpxM, comandare. a/5?w, ipyfixi

SiSdaxa, insegnare. SsSiSax^^} Ss5iS»yu.xt

e>s7X«, convincere, s\sy%a, nUyx«, [i'ksypxi).

Osservazioni. 4* Si vede che la 2 di SiSàiyxM svanisce nel

futuro e nei tempi che ne dipendono.
2* ’E^*7X6>5 che prim.n della x lia gì?* una 7 nel radicale,

non ne ha però che una alla prima persona del perfetto, >7X57-

[jttxtf invece di >7^(77 /Jtat. Jtfa la 7 del radicale si ritrova nelle

altre persone, ^XeyxTou; al futuro, *ls7x6>7»o/^*‘;

all’ aoristo, »iXs7;j9y,v.

Perfetto passivo in trtiixi.

§ t07. Abbiamo già dato il modello dei perfetti passivi in

ffuxt: questi si coniugano tutti come 7i*xouTuai (V. § 97, 2).

Coniugate per esercizio;

ingannare, (è^svaa.), èy]/tvaiJt.xi

xvvTu, compiere, «vuo-a», i?vuxa, y/vuujxat

ntiOcù, persuadere, mi(rto, niirstxx, ité’Kstsp.xt

aTrivSo), libare, o-wsta-w, eamixXf sansiaf^xt.

Osservazione. Noterete intorno a quest’ ultimo verbo, che

quando la muta del terz’ ordine sia preceduta da N (come

qui, uniVSM], questa v si toglie dal futuro e dai tempi che

ne dipendono, e l’e cangiasi in si, ansila. L’ istessa analogia

fu già notala nella formazione dei dativi plurali. Dativo sin-

golare, Tu^SE'Nrt
;

plurale, ruy^EÌSt.

RECAPITOLAZIONE.

§ 108. 1® I verbi che hanno al presente una muta -del pri-

mo 0 del secondo ordine, ricevono al futuro la lettera doppia,

e al perfetto la lettera aspirata dell’ isless’ ordine: r^^a,\s^a;
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AI passivo, le tenui e le forti si mutano in aspirate ne’ tempi

in cui la terminazione comincia per un’ aspirata:

isj'S>ì'70jxai
; STVfOvVf t^i^Or/v.^

La terminazione ,uat del perfetto passivo è sempre prece-

duta dalla jj. pel prim’ ordine, e dalla y per il secondo: t*-

Tu^^at, y,iy.tynou.

SI” I verbi che hanno al presente una muta del terz’ or-

dine, formano i tempi come se fossero in u pura: «vùtu,

>}*vv7a, qvuxa; e ricevono 2 ai tempi del passivo: ivìjaO-^vojjmi,

>1VU70>IV, >lVJ7f4at.

FUTURI Ei) AORISTI SECONDI.

§ 109. Si notò che i futuri terminano in e gli aori-

sti in 7«.

Ma, oltre questa forma, alcuni verbi hanno ancora futuri

terminanti in sa, e per contrazione w, e degli aoristi termi-

nanti in ov.

Queste due ultime forme chiamansi Futuro secondo ed

Aoristo secondo, cioè seconda maniera di esprimere il futuro,

seconda maniera di esprimere l' aoristo.

Esse hanno assolutamente l’ istesso significato delle forme

ordinarie in ed in le quali diconsi futuro primo ed aori-

sto primo.

S’ incontrano particolarmente in alcuni verbi derivati ed

allungati, de’quali in seguito parleremo, come pren-

dere, che viene dall’ inusitato >»)€&), ed ha per aoristo secondo
£/at>ov, io presi (Veg. § 248);

In alcuni verbi che hanno al presente due consonanti,

Tiinrw, IO percuoto; stuttov, io percossi;

In altri, in cui i futuri e gli aoristi primi non avrebbero

un suono grato, e per conseguenza non sono usali.

Intorno alla qual cosa si possono generalmente stabilire i

seguenti principj :

r II futuro secondo attivo e medio è rade volte usato. I

pochi esempi che s’ incontrano appo gli autori debbono con-

siderarsi come eccezioni. (Veg. § 215.)

2° Pochissimi verbi hanno insieme un aoristo primo ed un
aoristo secondo attivo: non s’adoprano dunque due forme per
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122 GRAMMATICA GRECA.

Spiegare il medesimo significato, ma quando l'una manca,

l’altra ne fa le veci (‘).

3° L’aoristo secondo passivo all'incontro esiste assai spesso

in un medesimo verbo coll’aoristo primo in fOriv o in

Cosi il verbo xpvTrro, io nascondo, ha nel passivo l’aoristo

primo ixpvfOriv, e insieme l’aoristo secondo, ixpv^nv, io fui

nascosto.

In questo genere di verbi l’eufonia e l’uso sono quelli

che fanno preferire l’ una forma all’ altra. I tragici sembrano
.aver preferito di questi due aoristi la prima forma, benché

più dura.

4” Infine, spesso un verbo è adoprato'all’ aoristo secondo ed

al futuro secondo passivo, senza che gli accennati tempi siano

usati nell’attivo e nel medio.

Anzi generalmente non si suppongono dei futuri secondi

attivi, che per trarne 1’ aoristo secondo, come l’ aoristo primo

é tratto dal futuro primo.

FORMAZIONE DEL FUTURO SECONDO.

FUTURO SECONDO ATTIVO.

§'110. Siccome in ogni verbo la terminazione spiega l’esi-

stenza colle sue diverse modificazioni, si può supporre che

la terminazione tm del futuro sia un’abbreviazione di stw,

to sarò. (Veg. § 214, 3“). Cosi possiamo supporre che zv'pM

(tvtt ffw) sia stalo formalo da tuttsum, rigettando I’ e nel

pronunziare rapidamente.

Ciò posto, nell’ islessa parola ruTreo-w, levata la 2, si avrò

la seconda forma del futuro tuttìu, e per contrazione, tx/ìtòì.

Dunque il futuro secondo è composto del radicale e della

terminazione so>, w. Si coniuga come fdico, colla contrazione

in tutte le persone ed in tutti i modi.

(*) Gli aoristi sono ambedue usali ne’ verbi in pi, ed in al-

cuni altri che posson vedersi ai §§ 220 e 221.

/'
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FCTl’RO SECONDO ATTITO.

«’ovTO;

OWVTOS

iovro;

ovvTo;

FUTURO SECONDO PASSIVO.

§ 111. Il futuro secondo dei passivo vien formato da

quello dell’ attivo col cangiare «w in vvoficu: tujtìw-w, tu-

7nr)'<70tiat.

Indie. Tujr >)Tojnat, yjvsTxt I Infin. Tu?r vÌTt<i9ai

Ottativ. -ruTT vjVoto, i7 <rotTo
j
Partic. tutt rt(r6iJLiv>){.

Cosi la terminazione del futuro primo passivo è dyi<ro^9cc;

quella del secondo vito/xxc; la 9 sola ne forma la differenza.

FUTURO SECONDO MEDIO.

§ 112. Il futuro secondo medio si forma dal futuro se-

condo attivo, cangiando ita in e contraendo come nel

verbo ytieopat.

Indie. TUTT (Opat, TU7T TU7T »ST3tt InfiO. TKW itnQoU

—oùfixi, -etrat -slafiat

Ottat. TUff (otpyiv, TVff «oo tutt *oito Part. tutt eouivoi

—oifiriv, -oto, —oIto -o'Jjiijvof

FORMAZIONE DELL’ AORISTO SECONDO,

AOHISTO SECONDO ATTIVO.

§ 113. L’aoristo secondo si forma dal futuro secondo, can-

giando la terminazione ta-ù in ov, ed aggiungendo 1’ au-

mento.

Può anche, secondo le osservazioni del § 116, essere deri-

vato direttamente dal presente, accorciando la vocale posta

avanti la terminazione, o vocale del radicale. — Questo tempo
si coniuga interamente come l’imperfetto, ed ha tutti i modi.

Indicativo tutt ìm, tei;, ttc Pari. M. tutt ewv,

-e3, tlf, fi -ù)v,

Ottativo TUff iotfjLt, ioif, tot F. Tur tovaa,

-OÌ[JLl, oif, Ot -OÙ1X,

Infinito rur iiiv, N. rur fov,

—flv oùv,
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AORISrO SECONDO ATTIVO.

Indicai. 'Tu?r ov, ef, e

Imperai, tutt e, TUTréria

Soggiunl. TW7T w, v?

OtlaliV. TUTTO*,ut, Otf, ot

Inlìnito TUTTìév

Parlic. TU7TWV, ÓVT0{

L’ inlìnilo è sempre segnalo con un accento circonflesso,

come se fosse in vece di TUTreetv.

AORISTO SECONDO PASSIVO.

§ <H4. L’aoristo secondo passivo si forma dall’ atlivo, can-

giando ov in T)v : allivo srurov, io percossi; passivo, étuttuìv,

io fui percosso.

Indicai. «TVTT r, Ottaliv. TUTT siriv, eiviy siri

Imperai. TVTT VìOtj TITW Infinito TVfr rivai,

Soggiunl. rvn (5, % Parlic. TUTT «'f, £VTO;

Si vede che la terminazione di questo tempo è e

quella deU’aoristo primo 6nv. La 6 sola ne forma la differen-

za; del rimanente si coniuga l’uno come l’altro.

Si osservi però la 0 all’ ultima sillaba dell’ imperativo

Tuff/;0t. — Se vi ha una t all’ imperativo dell’ aoristo primo,

es. >u0vjTt, zvfOrtri, ciò accade a ragione dell’ aspirata, la quale

é giò nella sillaba 0>i, ed afiìnché non vi siano due aspirate

di seguito.

AORISTO SECONDO MEDIO.

§ 115. L’ aoristo secondo medio si forma da quello del-

r allivo, cangiando ov in ó/xriv; stuttov, io percossi; crviroucv,

io mi percossi.

Indicai, «tutt ó/urjv, ou, ero

Imperai, tutt où, tujt s<t0&)

Soggiunl. tvtt wftstt, Tn, vrcet

Ottaliv. TU7T OtftTJV, OtOj OtTO

Infinito TUTT ssr0at

Parlic. TUTT ópevic, OU (*).

(*] Le forme Tujret», eò; tuttsouxc, où,uat
;
i-cunópriv, come

pure TSTUTTu, stszvttuv (§§ 117. 118), forme date per servir

di modello, non si trovano usate dagli autori.
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OSSERVAZIONI.

§ 1t6. 1* Si vede dall'esempio di rrinznt, che quando il

presente ha due consonanti, il futuro e l’aoristo secondo ne

hanno soltanto una, il che accorcia la vocale prima della ter-

minazione. Così, do xÓTTTu, tagliare, il futuro secondo [non

usalo), sarebbe xottw, d’onde l’ aorislo secondo passivo, «xójrvjv.

Ma molli verbi mutano la « del presente in 6. Cosi da

x^ouTTTw, nascondo, deriva l’aoristo secondo passivo, ixp'j^r,y\

da ^latTTTw, nuocere, è?Xà?>jv.

Altri la mutano in come pinra>, ippitfriy, Sdirra, im-

mergere nelf acqua, èSdfnv.

La ragione si è che questi verbi in ttt» derivano da pri-

mitivi, gli uni in gli altri in ^u.

2* rinfrescare, mula l’aspirata x nella tenue y:

•^vx<^, futuro, 'f'u'Ew; aoristo secondo passivo, i'pvycv.

È lo stesso di consumare, aoristo secondo pass.

Ì9p.vyr,v.

3* Quando la terminazione del presente sia preceduta

dalla vocale lunga v, questa mutasi in a breve:

l»j'6w (primitivo di XaaSavu, prendere)

Iri’Ow (primitivo di iav9avw, essere fiascosto), €"kxOov (*).

Se trovasi preceduta dai dittonghi et, eu, questi si accor-

ciano togliendo I’ e :

lasciare, éXin-ov tfidya» fuggire. ìfuyov.

4* I verbi bisillabi, che hanno prima della terminazione

un’ e, preceduta o seguita da js o da >, mutano l’t in a:

tjoIttw, voltare, «T/ja^rov. ripnat, dilettare, irxpn>>v (*)

zpiyw, nutrire, Izpxff'jv. t\ìx<ù, piegare, sVlàx/iv, o

in'kéxriv

(’) nlrizcru (primitivo n)Myai) ferire, fa in\-cyriv, quando si

parla del corpo; inlàynv, quando si parla deW anima, ma so-

lamente nei composti, come i^fK'kiynn, xctrsnliyviv.

(*) La p c la n d’ izxpnov fanno che l’ « non possa esser

breve. È impossibile parimente che ciò che precede la termina-

zione sia breve negli aoristi elSov, io vidi; slìov, io presi; tinov,

io dissi; tupov, io trovai; iaxav, io ebbi. Sono eccezioni della

regola, la quale generalmente richiede che la vocale del radicale

sia breve in questo tempo.
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5* Tuttavia )i«7w, dire, cogliere, e bruciare, riten-

gono l’ s. Ma in questi due verbi, come in tutti quelli in cui

l’aoristo secondo attivo sarebbe simile all’ imperfetto, s’ado-

pra solamente l’aoristo secondo passivo:

>*76), iy.iyrtv (‘). yi*7«, ìfliyyiv,

7joayw, (yfloiifrìv. rpiSia, irpiSviv.

6* I verbi contratti, in generale, non hanno nè futuro nè

aoristo secondo. E possono farne ben senza, poiché tutti for-

mano colla massima faciliti i futuri in iru e gli aoristi in tra (*].

7* Lo stesso è da dirsi generalmente degli altri verbi in

u pura. Alcuni però hanno l’ aoristo secondo passivo; es.

psM, scorrere, {ppvy,v', xatw, bruciare, ixiriv

apprendere, iSinv, fùiu, produrre, «yui?v.

Si vede in r/à>!v e e^a>iv, che il dittongo «t è accorciato

per aver tolta l’ t. 'Eppùriv viene dal radicale psM, il quale

si ritrova nel futuro periaoucu (§ 213). — Alcuni imperfetti

attivi sono anch’essi adoprati da Omero nel senso dell’ aori-

sto, es. x>uw, io odo; *x>uov, io udiva, e io udii. (Veg. § 358.)

PERFETTO SECONDO.

§ 117. Oltre una seconda forma di futuro e d’ aoristo,

TUTTO», fruTTov, comc abblamo già veduto, vi è pure una se-

conda forma di perfetto (rérvrrx), a cui 1’ uso ha dato il nome
di perfetto medio, benché essa non appartenga in verun

modo alla posizione media, della quale abbiamo parlato qui

di sopra.

Questa forma è propriamente un secondo perfetto attivo;

suol avere l’ istesso significato dell’altro perfetto, e termina

parimente in «; ma ne differisce perchè si aggiunge sol-

tanto questa oc al radicale, senza mutare o aspirare la con-

sonante; cosi:

TUTTTW, (tUTTm) fa TfTUTTa

xivQùt, nascondere, xsxsuQa.

(*) ’EÌ*7 >iv nel senso di cogliere; »X*x0»iv, in quello di dire.

(*) Per le eccezioni si veda tl § 263.

(*J Inusitato al presente e all' imperfetto; V. § 232.
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Da questo perfetto, come dall'altro, deriva un più che

perfetto in «tv.

T6Tu:ra, io ho percosso.

Indie.

Imperai.

.

Soggiunt
Ollaliv .

Perfetto tstutt «, aj, s

Più che p. *tv, tti, et

. . . .réxDTT i,TeTU7re’Tw

.... TcTu'jr w, -n

. . . . TSTUTT OtjJil, Ol(f OC

Inf. TeTVTT fvat

Par. TSTUjr «f, òro;

-vtoc,vixs

-Ó(, OTOf.

OSSERVAZIONI.

§ 118. 1* Non molli tra i verbi hanno un perfetto secon-

do. Infatti, quando nel radicale vi siano le aspirate f o ù

manifesto che pel perfetto non vi può essere che una forma:

yéypocfoc, fìdinxca (primitivo jSayw) j5e'6«^«;

Inoltre, i verbi contratti non hanno mai questo perfetto,

perocché lutti formano facilmente il perfetto in x«.

E fra gli altri verbi in u pura, pochissimi hanno questa

forma, come SUi (primitivo di St'cSu, temere), SiSior, Soùw,

bruciare, SiS-nx.

3* Incontra assai di rado che le forme del perfetto siano

ambedue usate in un medesimo verbo (Vi;^. § 355).

Una prova si è che io alcuni verbi s' adopra sempre il

perfetto secondo, perchè il perfetto primo sarebbe stalo

troppo duro. Cosi dicesi, da <fsvya fuggire, irifeuyx, non kì-

cfsu^x, forma che avrebbe due aspirate di seguito; *eù9«u na-

scondere, x/xsuOat, a cagione del suono duro che avrebbe

avuto x/xEuxK.

In altri si usa il perfetto secondo per non confondere i

perfetti di verbi dilTerenli
;
cosi dicesi, \einea lasciare, ’ki’Xotiz»

io ho lasciato, perocché la forma y.i\stfx appartiene anche a

>ec'6w, versare.

3* In alcuni verbi che hanno due perfetti, uno ha il si-

gniScato attivo, 1’ altro il significato neutro, come nsiQoi per-

suadere, perfetto primo, nintexx io ho persuaso; perfetto se-

condo nénoiOx io credo, io ho fiducia.

4* I verbi che hanno xt al presente, ricevono r> al per-

fetto secondo, come ora abbiamo osservato in Sxiot, 5éSr,xi
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xaÌ6>, x(x>ia. Non si soscrive l’
tj perchè SìSax deriva dal-

r aoristo secondo, in cui non si trova t,

5* I verbi bisillabi, che hanno s al presente, la mutano in

o: ’i.iyu,'Xé'k'ì'yx{^)
;
rpéir<ù,zizpr>Trx (non usalo): aTÌp'yu amare

teneramente, è'xtopyx', -^éyM biasimare, sipoyx; anévSh), itrrrovSx

(non usato; dal quale anovSii, libazione).

Del resto, questa mutazione d’ e in o vien fatta anche al

perfetto primo nel dialetto attico: -rpinu, TSTpo^x invece di

Tszptifx. Nel perfetto primo la consonante è aspirata, men-
tre nell’ altro non lo è; questa è l’unica differenza.

6* Secondo l’istessa analogia, et del presente mutasi in

ot : Xet7T6) lasciare, islotTra; xu-ìS'jì mutare, ^potSa; TrstSw per-

suadere, reinoiOx.

Questa mutazione s’ incontra anche nel perfetto primo (o

attivo] del verbo temere; futuro, Ssiaia, meglio Jsto-ojuat;

perfetto, Si§otxx.

7* 11 perfetto secondo, come si vede dagli esempi qui so-

pra accennati, segue I’ analogia del futuro e dell’ aoristo se-

condo, ritenendo sempre intatta, com' essi, la consonante del

radicale.

I tempi d’un verbo che ha queste doppie forme possono

dunque esser classificati in due ordini:

4° Quelli che dipendono dal futuro primo.

2® Quelli che dipendono dal futuro secondo.

PROSPETTO.

Presente, tu'tttw; Imperfetto, stjtttov.

Futuro lo Tuipw

Aoristo t® s-zojix

Perfetto 4o rérvfx

Più che perf. ÌTtròysiv

Futuro 2®

Aoristo 2®

Perfetto t«

Più che perf.

ru~&3
«
STU7TOV

TsTvn-a

é TiTVTretV

(') Ai\oyx è solamente citato da Fozio e da Esichio. Gene-
ralmente parlando, si suppone V esistenza di molti perfetti secon-
di, sol per dedurne de’ nomi verbali, come Hyo;, zpijrot, vópot,
TÓ^os, ec.; ma questa supposizione non è assolutamente necessa-
ria, poiché siffatti nomi posson direttamente derivarsi dagli stessi

radicali, AEP, ec.
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TAVOLA IN CUI LA VOCALE DEL RADICALE VARIA.

Presente, Tojrw; imperfetto, er^oirov.

Futuro 4®
I Fui. 2® inus. r/sarw

Aorislo 1® sTps'px
I

Aorislo 2® èzpxno'^

Perfetto 1® rirpoifx inv. ài zérpct^x] Perf. 2®inus. rer/jora

Più che perf. »T^T/5Ó^^tv
|
Piùc.p.inus.iTtT/jor-iv

8* Però, dall’essere usato il perfetto secondo d’ un ver-

bo, non si deve sempre conchiudere che il futuro e l’aori-

sto secondo lo siano parimente; ma come abbiamo visto

che alcuni verbi non hanno di queste tre forme che l’aori-

sto secondo passivo, per esempio, '/paipu scrivere, ì'^pxtfriv;

cosi ve ne sono ancora altri, i quali hanno soltanto il perfetto

secondo, come 7»i'9w rallegrarsi, yiyyìQx : questi si conosce-

ranno coir uso.

VERBI CHE HANNO Z o 22 AVANTI LA TERMINAZIONE,
0 VERBI IN Zft E 2211.

I. zn.

§ 419. 4® La maggior parte dei verbi in Km vengono da

primitivi in w pura, e per conseguenza hanno il futuro in

<7w ed il perfetto in *«. 11 futuro, l’aoristo ed il perfetto pas-

sivo ricevono la <r :

6piKM limitare, ópivoì, àptxx, tiptvuxi.

2® Una ventina di questi verbi, che indicherà l’ uso, sem-

brano derivare da primitivi in 7w, ed hanno il futuro in

ed il perfetto in x*- con una x-

(7Tc?w pungere, (TtiEw, (s(7Ttx«)> tcrziypLxt.

3® Una diecina hanno il futuro ugualmente in o-u ed in ?w:

àpTTxKM rapire, ò.pi^x'jt», ed ayarà-w.

9
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II. S2ft.

1® I verbi in «xitm sembrano anche essi derivare da primi-

tivi in 70), ed hanno il futuro in ed il perfetto in

con una %: •

npitua fare, (*), ttÌttpy.yy.'xt.

2® Sei 0 sette vengono da primitivi in puraj e fanno il

futuro in (T<u, come:

TrXao-o-w modellare, rsrX«Tuat.

III.

1® Dal futuro [iTpxyi'rw) si tolga la 2; fatta la con-

trazione, verrà il futuro secondo irpa.'yù, come da tw'|»w (tu-

Tréffta) si ha TUTTw.

I verbi in sfru ed in che fanno il futuro in sono

dunque suscettibili d’aver i tempi secondi unitamente ai

primi.

Presente, npiuaw, io fo; imperfetto, tnpyaao'j.

Futuro 1® npd^w

AoristO t® iirpoL^a.

Perfetto 4® r:inpcr.)(^a.

Più che perf. iitiwpày^ttv

Futuro 2"

Aoristo 2"

Perfetto 2”

Più che p.

TTpy.yo), non usato

tnpxyrjv non usalo

Tzinpxyy.

i~i7Tpxysiv

2° La maggior parte de’ verbi in ?w, futuro <iw, non

hanno questi doppii tempi, perocché vengono da primitivi

in w pura (*).

3° Tuttavia, siccome ^ equivale a St, alcuni togliendo la 2

dal futuro, e ritenendo la ii, possono avere un secondo futuro

(*) «h/)tiT(T6), raccapricciare, fa al futuro <fpi\'>> e al perfetto

TTSfptxx con una x, a cagione deW aspirata con cui principia la

sillaba precedente.

(’) Si vegga il § 215 rispetto ai futuri aitici contralti, ed alla

relazione di questa forma con quella che è detta qui futuro
secondo.
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in iJw; fpiZa (spx^vu) jKirlare; futuro, fpà^u; futuro secondo
non usalo, y/iaJw; aorislo secondo, stfpxSov; perfetto secondo

poetico, TTSfpxòx-, IK'ip-xi (tS’ioaxi) sedere; futuro secondo
medio,

OSSERVAZIONI.

I* La classe de’ verbi in è la più numerosa nella lin-

gua greca, dopo quella de’ verbi in « pura.

2* Gli Aitici cangiano in ttu la terminazione aau. Cosi

dicono 7r/9fltTTw invece di Kpxana\ «IXoìttw mutare, invece

di xy.lx7va, e lo stesso degli altri.

VERBI CHE HANNO UNA LIQUIDA INNANZI

LA TERMINAZIONE, o VERBI IN AH, Mn, ND, Pft.

ATTIVA.

FUTL’BO ED AORISTO PRIMO.

§ 420. 4® I verbi in >&), ua>, vw, /xu, non ricevono la 2 al

futuro: fanno questo tempo in ew, w, e ritengono la conso-

nante del presente; cosi:

xpivoi, giudicare, Futuro xptvió

villa, distribuire, vspà

«jxùvu soccorrere, duitvà

questo futuro si coniuga come rviria, tuttm (*); al medio,

come TUTTSOfia*, TUTTOÙ^at.

2° Se il presente ha due consonanti, se ne toglie una, af-

finchè la vocale prima della terminazione divenga breve:

^xl}.a, sonare il liuto, Futuro
xipLva, essere affaticato, xxjio'Oiixt, per xxpà
ariXka, mandare, < o-tsX»

ct77s'liw, annunziare, oiyys'kà

(*) Questi futuri sor» formati secondo V analogia indicata per
runa, § 44 0: x/jtv iva, xpiv ia, xptv à. Non Ji usa la forma
xpivva, a cagione dell’ asprezza.
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3» Se la terminazione è preceduta dai dittonghi at o se,

questi si abbreviano rigettando I* c ;

'

f!xivr,), mostrare, Futuro y*vw

iT-nftoeivo), significare, arjj/xavw

ansipa, seminare, anspU.

io Ma all’aoristo primo, affinchè la sillaba ritorni lunga,

questa s del futuro mutasi in si, quand’anco al presente
non vi fosse stata che una semplice s.'

vép.(o. Futuro vr,ut3; Aoristo svse/xa

dyyi'ky.o), xyyslr7t\ rlyyei\x

amtpM, (Tnspù' simstpx

(TTsXXw, iTTsXeà; suzsi'kx.

5» L’ X del futuro si cangia in vj, particolarmente appo
gli Attici:

'pàXXw, Futuro ^x’keS, Aoristo s^-n'kx

fXlVWf fXVÓi, SfYÌVX

o’Yip.xivoi,
'

o-vjuavoi, i<7^p.rivx.

•

Qualche volta però « rimane, e si pronunzia lunga: ari-

pxivM, errìpxvù, è<Trip.xvx; e rimane massimamente quando
sia preceduta da una />.

pxpxiva, macerare, appassire, pxpxvcS, ipxpxvx.

I ed u s’allungano nella pronunzia: fut. xpivóì, i breve;
aoristo txpi'jx, t lunga.

Onde .si può stabilire per principio, che la vocale del ra-

dicale dev’ esser breve nel futuro, lunga nell’ aoristo primo.

PERFETTO.

§ 121. r II perfetto deriva dal futuro cangiando w in xx:

i/zàXXro, Futuro i/»3tX c3, Perfetto s'^xX r.x

xyyiWfà, xyysl c3, nyys\ xx.

La V si cangia in y innanzi alla x :

yzivoi, Futuro <fxv M, Perfetto nsfxy xx.
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2® I verbi bisillabi in ).w e ow, che hanno s al futuro, la

cangiano in x al perfetto.

TTeXXu, - Futuro oTèXw Perfetto s<ttx).xx

CTTitpio, arrepù, taitxpxx (').

I verbi bisillabi in «vw ed wv«, rigettano la v al per-
fetto, e formano questo tempo come se fossero tratti da
«w, ed um;

/.piva. Futuro xpi'jw, Perfetto xixpr/x
ttIu'vw, lavare, Trl-jvà, weTrXuxa.

Quelli in eìva lo fanno come se derivassero da xa:

Ttiva, tendere, Futuro nvà-. Perfetto riru-xx

y.TsivtOf uccidere} ztìv«3; txraxa,

come se il presente fo.sse zxu e x-oéw.

4° 1 cinque seguenti verbi in e pvw hanno il per-
fetto in v!xa, come se il futuro fosse in riua:

viua, distribuire, Fut.vspoò Perf. vsvsft>ixa

Spèlta, fremere, (^peuà), (;S£6/)»^»xa)

ò'«/xw, fabbricare, Ssjj.à Ìs5/x>ixa(*)inv. di SiSéfivixx

xxp.va, faticare, x«_aoù/xa«, xtxp>)xa inv. di xexaju>?xa
Tsuvw, tagliare, Tc^ej, xixpLvxx inv. di xtxip.nxx.

Questo accade senza dubbio perchè la p. avanti la x (ve'vc/xza)

avrebbe un suono troppo duro. A questi verbi aggiungasi:

piva, rimanere, Fut. ,uev<ù, Perf. ftsftsv»)xa

lixWa, gettare, ' ^x\à, /3«6ir)xainv.di/Se6àX>ixa(*j.

(') Questa a v^ne dai radicali axxl, <rxxp. (Veg. § <23, 2“).

(*) AÉrT^vjxa è anche il perfetto di SxpxKa, F. ^a^aatj, Aori-
sto 1® sSxucciTx, (forme poetiche, Sxpxa, Sxpvxa, Sipvepi) do-
mare. V. § 253.

(®) Può trarsi (isSXvxx anche dal primitivo /SXe'w, inusitato;
radice /StXoc, dardo (cAe si getta).
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134 GRAMMATICA GRECA.

PASSIVO.

PUTIRÒ PRIMO, AORISTO PRIMO E PERFETTO.

§ 122. r Questi tre tempi si formano direttamente dal

perfetto attivo, coljnutare *a in jaat, ©m'ffopat, 0>iv.

Perfetto sUìto.

Y.X,

sarock xa,

r.é’Apt xotf

zérfiTi x«5

jSsSXvj x«,

Perfetto pistiro.

s-pfxk

stTra.ì. ftoUf

xéxpt U.XI,

Tsrp.*i ixat,

uxi,

Futuro P pifslvo.

OyjtTOfuxt,

Gxak Oria-opou,

xpi OriiTopxt,

Tpvi OlÓTOpXt,

/ìkvi 0ì)(TOpXl,

Aorieto 1° ptseiro.

e\p»k 0t]v

sarixk 9yiv

ixpi 0«v (')

eTft»' 0>iv

s€X>? 0»jv.

Al plurale itr-rdikpeOx, 'éarxkS;, itrrxkpsvfn giut; lolla la t

dalla seconda persona sazxkOs, come in rérvfOs (V, § 105).

2® I verbi in va», che hanno una 7 al perfetto attivo, come
ftaivu, nifxyxx, fanno atticamenle il perfetto passivo in <rpxf,

iriifxiTpxf, ma la v ritorna innanzi a o-, t e 0, néfxvaxi,

TTs^avrat; Aor. eipàv0j)v.

S’incontra anche, ma rare volte, la v del radicale mutata

in p alla prima persona: «tVxwvw, fare arrossire; •nvxyppv-h

riTy^vvrxi', Fut. xìxyiivOiiaopxi, Aor. vayijvQyìv.

ATTIVO E PASSIVO.

FUTURO ED AORISTO SECONDO.

^ § 123. 1® Delle due forme di futuro o-u e w, i verbi di cui

parliamo non hanno che l’ ultima; dunque hanno soltanto

un futuro.

{*) S’incontra ne' poeti expivOrtv, da xpivia; txkiv9riv, da
xkivM, inclinare: iSpvva, collocare, fa ìSpvv9nv e i5/»u0v)v.*

• 'iJ/jtivta pare inusitato, e forse è stato supposto per deri-

varne questo aoristo iSp-Jv9nv. La forma usitata è ISpùto, da
cui regolarmente iSp\i9vy. (Nota di A. S.).

H
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2“ Però, i verbi bisillabi cbe hanno una s al dello futuro

(e questi solamente), come ffTfiXw, amipu,
Tsuvw, cangiano questa e in a, e ricevono cosi un’al-

tra forma, chiamata futuro secondo, {fna'kù), ((nrxpù), (rxpiój], la

quale è contratta dalla forma ionica, (ttxIiu, Tnxpic), Txy.sw (’).

Abbiamo già veduta questa mutazione di e in a nel verbo
rpi^ZM, ITpXTZlj-J.

3" L’aorislo secondo si fa dal futuro unico ne’ verbi che
ne hanno soltanto uno:

y.xyv(ù, Fut. xxurà Aor. sec. att. èxxyov

<fxivw, fxviò, Aor. sec. pas. e^slv/jv

y.pivb>, xpiità Aor. sec. pas. ixpiv/rj.

dal futuro secondo ne’ verbi cbe ne hanno due:

Fut. 1“ (T-cilà, Fut. 2° [iTTxlw], Aor. 2® pas. sVrsiJ.vjv

TE//VW, riubj, ^Txyòt], Aor. 2“ att. éra/zov (-).

4° Lo stesso dicasi del futuro secondo passivo:

9
)xtvw, Fut. unico, fJtv w, Fut. sec. pass, yav ^troyxt

i7tÌ).X'jì, Fut. secondo, (<ttxX w), arxX vioyxt.

PERFETTO SECONDO.

§ 124. r Ogni verbo bisillabo che ha e al futuro, riceve o

al perfetto secondo, conforme all’osservazione 5*, § 118.

ctÌXIoì, Fut. orelw, [IvtoXx), fQitptù, Fut. fOs/sù, tfOopx

flTZlipta, (TTZepòiy ìtTTZOpX, XTsivOi, *T«Vù>, EXTOVa.

2“ Ogni verbo che ha al presente il dittongo «t, e per

conseguenza al futuro la vocale riceve >i al perfetto se-

condo :

(*) Questi futuri secondi che mettiamo fra parentesi, sono ge-

neralmente inusitati, e solo i grammatici li suppongono per deri-

varne gli aoristi secondi, dei quali, in passivo massimamente, si

trova negli autori buon numero.

(*) Si dice anche sTsyov. A questo verbo manca Faoristo 1®

attivo.

'Digijìzed by Google



136 CRAJIMATICA GRECA.

(fxhai, mostrare, Fut. yavoU, Perf. sec. nsifYivx

XxtYM, spalancarsi,

fiorire, fa pure réSjiXa.

Abbiamo già notato questa vi al perfetto secondo in Sxiw.

SéSr,x (118, Oss. i).

TAVOLA del verbo STE'AAn, mandare, con tutti i suoi tempi

usati 0 supposti per servir di modello.

ATTIVO. PASSIVO. MEDIO.

Presente vrilleo TzéXkopxt
iT'CsXkòp.rivImperfetto edTsYko'j

Futuro 1® (7Te).S W-(Ù arx'kOri'Touxi ar e'kt'iuxt-ov tjLxt.

Aoristo 1® évreilx é>7TÌ\9riv S<7TSl\xU.riV

Futuro 2® {(Trx\icù-à) (sraX'óvripxt [(trx'kiop.xt

Aoristo 2* isirrxlov] STTCtXvlV -oùpxt)

Perfetto larx'kxx hrrx'kpxi

Più che perfetto trrràlxetv SO’TOtluVJV si coniugano su quello

Perfetto 2®

Più che perf. 2®
[svro'kx}

[iirràlctv)

modello non hanno Ao<>

risto S. medio.

Coniugate del pari :

anùpw, seminare,Fut.)“ unspóì, Fut.2"(«r7ra(0w), ì'nrxpv.Xjianopx

fQiipa, corrompere, fBspói, (tfixpàt), ìifQipx.

§ 125. Osservazioni. 1* Alcuni verbi in pu ed in Xw, spe-

cialmente presso i poeti e gli Eolii, hanno un futuro in

secondo la regola generale:

SpM (prim. d'òpvvpu), eccitare, Fut. SpTu, Aor. b>pvx

xu'/sea, incontrare vt.ùpiw in'jprrx

xiWbìy prender porlo zsìc-m, /xsX?».

2* Molti verbi in v<j, in specie quelli che hanno più di

due sillabe, come Xapfiatvw, prendere, sono forme derivale ed

allungate, le quali noi vedremo nella tavola dei verbi difettivi.
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RECAPITOLAZIONE DE’ VERBI IN a.

§ 126. Fin qui abbiamo esaminalo i verbi in cui I’m della

terminazione è preceduta,

dalle cinque vocali, o sole, o unite in dittonghi;

2” dalle nove mute;
3° dalie due lettere z, e S raddoppiala;

i” dalle quattro liquide.

Rimangono, per dire d’aver percorso lutto I' alfabeto, le

vocali lunghe n, u; ma non avvi alcun verbo in >?(» e nep-

pure in se non presso i poeti, come /òww, fortificare, me-

dio pùouxi; 0 nel dialetto degli Eolii : invece di xai«w.

chiamare.

Vi sono inoltre le due lettere doppie T e 3, che s’ incon-

trano ne’ verbi ?-^w, cuocere; àisgej, soccorrere, xù^w o

aumentare. Questi verbi fanno al futuro ed ai tempi che ne

dipendono come se fossero in e&>; xv^ricru.
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138 CnAMUATICA GRECA.

§ 127. TAVOLA

PER MEZZO DELLA QUALE SI PUÒ DA QUALCKQUE TEMPO RISALIRE

AL PRESENTE DELL’INDICATIVO.

Nota* Il perfetto paisÌTO sì porrà accanto al perfetto aUiv;D, perchè diacende

direttamente da esao.

ATTIVO. PASSIVO.

Presoiitc. Futuro. Futuro. Aor. 1“

w pura 1 cw xa /xai OviVoftai Gnv

6) pura,
)

^W, TW, 0w, ?w, xa o'jxat rj^^aoitai aSicv

«•(To) (rare volte) I

5ft>, TTM, y&), ffTW
]1

fAiAat ipQjjffOfxsti ^9/iv

XWj
ì

1

•

(TfTOÌy
!

X* 7]xat j^Onjaroftat

(rare volte) 1
/

AU Xù Xx.a Xf/.o'.i X9>i'(Topy.i IBrì'j

pO) pd) py,OL Pliut p9ii(iou.a.i /)9»v

jù 1

xa pt,zt Orì^opett 9»jv

1

7xa <T[ACU vO’no'ou.xt v9r,v

/AW, /AVW /AW

1

/A»y.a finpatt tirìOrìvouxi y.r,9r,v
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VERBI IN MI.

§ 128. Abbiamo già avvertito che alcuni verbi terminano

in ut : vengono da primitivi supposti in «&>, ów, ut», e da

questi differiscono soltanto in tre tem|)i, cioè presente, im-

perfetto ed aoristo secondo. Gli altri tempi traggonsi dal pri-

mitivo stesso.

Siano presi per esempi i verbi Qia, porre; (tzÌu, situare;

Jdwj dare; Jsixvuw, mostrare.

I. Per formarne da Oiw un verbo in ut, si muli, 1® l’w in

pt; 2® l’ e del radicale in v: si avrà Oripi. Poi col preporre

una i, e col ripetere innanzi a questa la prima consonante

del presente, si avrà ri9vpt, (t invece di 6, affinchè non vi

siano due aspirate di seguito).

II. Per formarne uno da o-ràu, si muti egualmente « in e,

azviuf, poi aggiungasi t, laztipt. Avvertasi che quando il ra-

dicale comincia per <rr o rr, la prima consonante non si

raddoppia; ma l’c è segnata con uno spirito aspro: (tzxoi,

ta-zripi; nzdctù, volare, jtttvjui.

IH. Per formarne uno da Sioì, si cangi Po in u; Supt, e

colla ( e la prima consonante raddoppiala, SiSupi.

Dunque i verbi in pi derivati da «ed, àio, óio, formatisi,

1® col mutare ed in pt, ed allungare la vocale precedente;

2® coll’ aggiungere t nel principio; 3® col preporre a questa

t la prima consonante del radicale, purché però questo ra-

dicale non cominci per az o jtt . — Se il radicale non ha

veruna consonante, si aggiunge soltanto c ìm, mandare, iript.

IV. In Sttìtvów, ed in tutti quelli in va, si muti solamente

M in pt senza verun raddoppiamento: Setìtvva, Siiìtvvpi.

Nelle tavole seguenti porremo prima i tempi che appar-

tengono alla coniugazione in pi] poi quelli che, tratti dal

primitivo, seguono la coniugazione ordinaria.

Inoltre, porremo il medio prima del passivo, affinchè ap-

parisca più chiaramente la relazione dell' aoristo secondo me-
dio coll’ aoristo secondo attivo.
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no GRAMMATICA GRECA.

§129. VERBO TI'0HMI, io pongo.

I.NDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.
I

Presente. Presente. Presente.
io pongo. poni. die io ponga.

S. 1 p. Tt'5 TtB (5

2 p. nt tìBs ti (oon US.) TtB Hit

3 p. t13‘ v<Tt TtBé TW tiB V)

P. 1 p. SULSV TtB ójptv

2 p. Tt5 ere tÌBs ts TtB ‘ÒTE

3 p. Tt5 SÌ(Tl

D.
TtBi TMff«V TtB WTt

2 p. Tt’5 erov TJ^e TOV Tt5’ >JTOV

3 p. Tt5 STOV tiBs Ttav Tt^ riTOV

Imperfetto.
io poneva.

S. 1 p. r,v

2 p. £Tt'5 rtt

3 p. ìtì^ hi

P. 1 p. ST£5 sp.iv

2 p. eTt’5 ete

3 p. èri3- STO.V

D.

2 p. iri^ STOV

3 p. e'ti3’ erviv

i4oris/o secondo. Aoristo secondo. Aoristo secondo.

io posi. poni. che io abbia poàlo.

S. 1 p. e5- >:v

2 p. e5- rii Bv(
3 p. £.5 >! 5stw Ba

P. 1 p. tB sp.sv BeSpriv

2 p. sB cTE 3ete B-òts

3 p. sB STCtV BÌTOÌfTOLV Bùvt
D. y

2 p. e5 ET'VV Bìtov Bììtov

3 p. sB e'tjjv 5s'twv Bììtov
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POSIZIONE ATTIVA.

OTTATIVO. INFINITO. PABTiCIPJ.

Presente. Presente. Presente.
che io ponessi. porre. che pone.

S. 1 p. sir.v ti5 ivat M. rt-5 ii{

2 {). etjis xi^ ivxo?
3 p. TtS' siti F. xt3' eXuoL

P. 1 p. Tt5 eir,yLSv xi^ ti<rr,;

2 p. Tt3’ StìlTS N. rt5 év

3 p. Tt5 sirtiocj Tt.? evTO;
D.

2 p. Tc5 £t>3TOV

3 p. Tt5 SIV)T>JV

Aoristo secondo. Aoristo secondo. Aonsfo secondo.
che io avessi posto. aver posto. che ha posto.

S. 1 p. Bsiviv 5elvxi M. 3stf
2 p. 3«'vtO{

3 p. ^lirj F. 5siira
P. 1 p. ^eifìiMv i^sllTVi

2 p. Bsìtoze N. 5sv
3 p,

D
.^e'vTOf

2 p. ^slrìxov

3 p. 3iivixriv

ituro 5>j «roi|Ltt Sri aiiv M. 5rl ffWV, «TOVTO?

rfello xi^si xiSit xivou M. Ti^'st XWJj XÓTO;
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VERBO Tl’enMl, io ììongo.

INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGCILNTIVO.

Presente. Presente. Presente.

io mi pongo. poniti. che io mi ponga.

S. \ p. tia.1 ri3 eSuxe

2 p. tÌ5s (7«t T|'3e <70 TlrJ Ì7

3 p. Tt’5e rat Tt^É <t5w Tt.v V)T(Zt

P. < p. Tt5s Tt^" àyz3x
2 p. Tt^E (t5c t<5e (x5e zi3 i\ii3z

3 p. riBi vTou Tt5E' (T^cuffav zt3 oìvTat

D. < p. Tt5e fts^ov Tt^’ <iyz3ov

2 p. tì3s (t3ov tì5e <r5'ov rt3 vì<t3ov

3 p. Tf'5s t3-ov Tt^’e’ <7^(UV ti3 v<r3ov

Imperfetto.
io mi poneva.

S. 1 p. *Tt5* ^yjv

2 p. tTÌ5e (To

3 p. èrlB's TO

P. < p. £Ti.5e y.i3u

2 p. iriS's a3'e

3 p. £TÌ5e vTo

D. \ p. izi^i yz^ov

2 p. ét«'5s o-5ov

3 p. iri^i ff^riv

z4 cristo secondo. Àoristo secondo. Aoristo secondo.
io mi posi. poniti. che io mi sia posto.

S. 1 p. i^s ynv .S'buat

2 p. <ro 5e (70

3 p. TO 5s' SrtTOci

P. 1 p. i^z yz3a. 3ùyz9x
2 p. z3^z <T^z .^É (75’E 3ric9z

3 p. t3s VTO 5'É 0’5w0’«V 3biv9xi

D. 1 p. e’3e ys5ov 3eSyt9ov

2 p. z5z (tBod 3t 0’3'ov 3ria’9ov

3 p. e’5b' (t5ijv 5É ff^OJV .J'^tOov

Futuro .2^>) ffo/zat

AoristO e‘5tj xàyy,v
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POSIZIONE MEDIA.

OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPJ.

Presente.
che io mi ponessi.

S. 1 p. ti5 StpViV

2 p. Tt.v sto

3 p. Tt5 StTO

P. 1 p. Tt5’ et'^ufSa

2 p. Tt.S’ sèffOs

3 p. Tt3 SIVTO

D. 1 p. zi3‘ cifjLiOov

2 p. Ti.S' itzQov

3 p. ztS sicOriv

Presente.
porsi.

zi^ì T0«t

Presente.
che si pone.

M. xi^é fssvos

Tt.5e jj.svo\i

F. zt^e jjLÌvri

riBe y.svrj(

N. Tt5i fievny

zt^e [lévoo

Corista secondo.
che io mi fossi posto.

S. I p. 5stfxviv

2 p. 5sto

3 p. 3'stTo

P. 1 p. ^sìy.s9a.

2 p. 3sl(j0s

3 p. ^’StVTO

D. 1 p. j’stfiiOov

2 p. 5stiT0OV

3 p. S'sivOrtv

j4orisfo secondo.
essersi posto.

5s' (jOat

Aoristo secondo.

che si è posto.

M. iievoz

5'e jjLSyoo

F. [livrì

5s [iiv/l(

N. 5e [jLivov

3‘e (lévov

Futuro 5>i voifiriv

Aorislo 1"

M. 5» ffó/zevoff,

M. 5v? xctii/evoc

-x.a^svoy
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OSSERVAZIONI.

ATTIVO.

PRESENTE ED IMPERFETTO.

§ 130. 1* Le tre persone del singolare, al presente del-

l’indicativo, hanno la vocale lunga »?; la breve s riapparisce

al duale ed al plurale. TiQstTt come Iuo j'tj è insieme terza

pers. pi. dell’indicativo, e dat. plurale participio. Invece di

TtOelcre, gli Attici dicono Tt0éao-t (*).

2* ’ETt'6>?v, >j{, V si coniuga come l’aoristo pass. s>ù9jiv,

vjc, »; ma il plurale ilùQyiuev ritiene l’>7; sziOenev ripi-

glia r £.

3* Il soggiuntivo TiOà, l’ottativo TtOsivjv, coniugansi come
‘XxiOà, "kuBeinv. L’imperativo ziOezi e l’ infinito TtOì'vat hanno
vocale breve, mentre kùOmi e kvQrivai hanno la vocale lunga.

AORISTO SECONDO.

§ 131. 1* A derivante dal primitivo 6su, manca
il futuro secondo. L’aoristo secondo formasi dall’imperfetto,

levando il raddoppiamento ti : imperfetto, ertOriv
;
aoristo se-

condo, Riceve parimente la vocale lunga al singolare,

e la breve al plurale: singolare e0vjv, t?;, »i; plurale e0E/x«v.

In éQriv, come in iziOnv, la lettera s è l’aumento sillabico.

2* La seconda persona dell’ imperativo Oit, è un accor-

ciamento di 05Tt.

3* L’infinito Bitvxt riceve il dittongo et invece dell’ e che

è nel presente itOivat.

MEDIO.

§ 132. 1^ Il presente medio (o passivo), si forma cangiando

lii dell’attivo in [ixt, e ripigliando la vocale breve del ra-

dicale: ziQrtjju, ziO;u.xt.

Questo tempo si coniuga come il perfetto passivo di Ideo:

riOifitu, (rat, rxt, come ktkufixt, trxi, rat.

(') yfggfisi, intorno a queste terze persone, il § 238.
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Abbiamo osservato che {i»t, araci, rat è la desinenza pri-
mitiva di tutti i tempi principali ai passivo. Qui si vede che
i verbi in pt han ritenuto questa forma antica.

2 * Il soggiuntivo si forma da quello dell’attivo, aggiun-
gendo Mae ; riOcò, rcOeó^ac.

3* L’ottativo si forma regolarmente dall* indicativo can-
giando fiait in riOtfiac, zi6tiiJ.riv, come \ùo[ioit, Xuoe'jaiìv.

4 * L’aoristo secondo si forma, come nell’ attivo, daH’imper-
fetto, levando re: »Ti0jp»)v,

5* L’aorìsto 1® medio, eSrjxa/xnjv, appartiene al dialetto ionico.

Tewpi che si coniugano come quelli db’ Verbi in Ci.

§ 133. 1* II futuro deriva dal primitivo 6sw; futuro attivo

Orirrea, medio SuVofeat.
2* L’ aoristo primo di questo verbo non è in uà secondo-

chè vorrebbe l'analogia, ma termina in x« come se fosse un
perfetto; singolare, éÓqxa, xac, xc; plurale, <9>ixaf4ev, cSvixaTS,

(9qxav; duale, èOWxaTov, t$/i*xrriv. Ma non è usato ordinaria-

mente che all’ indicativo.

Nota. Vi sono ancora due altri aoristi in xa; ?5wxa, io

diedi, da Sisari (S6o>)-, i5xa, io mandai, da tm/xt (swj. Noi met-
tiamo insieme questi tre aoristi irregolari, uIBncné sìa più

facile il ricordarsene. (Veg. § 221).
3* Il perfetto riceve il dittongo et come se discendesse

da 6eta): perfetto re'fletxa, xa;, xe; più che perf. e'TsOsixetv,

xec;, xec.

§ 134. PASSIV*.

PRESENTE ED IMPERFETTO, COME NEL MEDIO: Ttdsjxac, c't(9s/x>iv.

Nota. LefgMl qiiMta TatoIa dall* alto in batso.

FUTURO 1®. ^
AORIS. 1®. PERFETTO. ^Più che p.

Indie. Tt Onaofxoet tré 9>)v Ts9gt [AOCt l*Te9et itrit

Imper T« 9»Tt riOti <ro

Sogg ri 9o3 rtBtt fxtvot (3

Ottat. re Oiìo-olfiriv ri 9*fi?v TtOtt fiivot etri'»

Infin. T» 9y|(Teo'9at Tt 9>>vac TtBti trOxi

Partic. ri O/irrófiivoi T* 9etc Tt 9tt fis\of

Osservazioni. 1* Si vede che il futuro e l’ aoristo passivo

sono direttamente tratti da9e'u. In questi due tempi, la sìllaba

radicale è re, con una t a cagione della 9 della cadenza (V. § 5).

2* Al perfetto, la sillaba radicale è 9et; la sìllaba ve pre-

posta é il raddoppiamento.
3* I verbi in sono nuncanti di futuro anteriore.

10
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146 GHAMMATICA CRKCA.

§135. VERBO 'IXTHMI, to s/fuo.

L’ aorìsto secondo, il perfetto ed il più che perfetto hanno

INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.
1

1

Presente. Presente. Presente.

io situo. situa. che io situi.

S. 1 p. «pt ter e3

2 p. fo-T V)S tira 9t tir vf

3 p. tir vii «Vra TM Ì<TT "Ò

P. 1 p. fo-T ajasv

larra re

tir difiev

% p. f(TT «Te iir vre

3 p. fffT «(Tt

D.

tiri TMO’av tir Hit

2 p. ’tiT oerov co-ra TOV iar tJtov

3 p. f(TT «TOV ivret TCi)v tir yjrov

Imperfetto.
io situava. •

S. 1 p. ?(TT >?v

2 p. Tot me

3 p. fsT n

P. 1 p. tir «pev

2 p. ?<7T «re

3 p. tir «<7«v

D.

2 p. tir «TOV

3 p. tar otTviv

Aaristo secondo.
Lat. stetij io stetti ritto.

Aoristo secondo,
ita, sta rit|§.

Aoristo secondo,
ilelerim, che io sia stato

ritto.

S. 1 p. èir tjv CTCS

2 p. eiTT rii irri Ot irrit

3 p. tir ri erri T&) trrin

P. 1 p. tir rìjJLtv aToIftfv

2 p. effT »Te (TTn rs ffT^T*

3 p. tir riaoiv

D.
<TT>7 TWffav CTTMO'C

2 p. tir rirov (Trri TOV O’TWTOV

3 p. ^ITT T7TVJV 0*T>7 TWV ^rrirov

Futuro irv io>, io situerò
Aoris. 1“ iirri ia, io situai O’TXi COV (TTrì ffw

Perfetto iirri x«, sto, io Sto
PiÙchep.e'ffTij xetv

ifrrin xc C(7T>Ì XM
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POSIZIONE ATTIVA.

il signi6cato.del verbo Ialino stare, star ritto.

1 OTTATIVO. INFINITO. FARTICIPJ.

Presente. Presente. Presente.
che io situassi. situare. che situa.

j

S. t p. »'(7T fl£«V?V iar dvxt M. lar di
' 2 p. iar dirli cVt avrof

[

3 p. iar diri F. f<TT dtfd

[
P. 1 p. ivT dirifiev lar darli

I 2 p. I(TT diriTS N. t'iIT «V

3 p. «Vt dlriddv

D.

ter avToc

2 p. tffT atHJTOV

3 p. t(TT anÓT'/jv

••

i

1

1

a

Aoristo secondo. Aoristo secondo. Aoristo secondo.

slelùsem, che io fossi stato ritto. essere stato ritto. che è stato ritto.

S. ^ p. ordiriv (TT>?Vat M. ardi

2 p. <TT«t*IC ffTKVTOC

3 p. ardiri F. ariad ''
^

P. t p. o-T«i«f*sv vrdvnz

2 p. 0-T«<»ITt N. ffTSÉv

3 p. axdiriadv

D.
2 p. ffT««»iTOV

«•TOtVTOC

3 p. «rT«t»)Ty|v

Futuro .... arri aoijxi arn cretv ffOV, VOVXOi

Aoristo <°
. . arin odi ut <TTV voti arti adif adrroi

éarri xwff, xdrojPerfetto. . . tàrif %oiui ; iorri xsvat

(
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VERBO 'I2THMI, io situo.

INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.

Presente. Presente. Presente.

io mi situo. situati. che io mi situi.

S. 4 p. (vroc [iou t(Tr Qjjxai

2 p. «ara trott IffTX O’O ÌXT V

3 p. torà rau IvTX ffSw ixr iirxt

P. 4 p. io'TOt [isOk coT oSfzgSa

2 p. ?<TTa aOs l(Tzx a9s «o’T nx9s

3 p. lora vzou IxTX a9uo'Xv Iffz tÙVTXl

D. 4 p. larà. fjLeOov ixT ùjxeOov

2 p. Iffzx aSov Ixrx <t9ov l'OT J7O0OV

3 p. IffT* ffOov Ixxx x9cav ÌOT rix9ov

Imperfetto.
io mi situara.

S. 4 p. l(Tz<i [iriv

2 p. Ixrx (To

3 p. txrx TO
P. 4 p. ixzx ps6«

2 p. Ixrx xOt

3 p. Itrrx vTO
D. 4 p. itrrx fisOov

2 p. IxTx xOov

3 p. ixTx a9rtv

Aoristo secondo. Aoristo se&)ndo. Aoristo secondo.
io mi situai. situati. che io mi sia situato.

S. 4 p, sVt* f4>)v (non US.) (TToSjxai

2 p. sorra tro erra. <ro /Tra

3 p. tXTX TO <TTX (tOw ffrrirat

P. 4 p. Ì(TTX [JLsOx OTw/xs0a

2 p. SXTX <r9t 9TX er9s aznx9s
3 p. I(TT« VTO ari orOwcrav OTflSvTat

D. 4 p. «Vt« jis9ov vrtùfts9ov

2 p. (O’Ta x9ov xrx (T0OV O’T^O’0OV

3 p. iffzx a9nv O’Ta o’Omv OTÌ7O’0OV

Futuro ffT»j xojixi .

Aoristo 4®. . . i(TT7) vxfiriv erri ffae o'Tvi o’wp.ac
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POSIZIONE MEDIA.

OTTATIVO. INFINITO. pARTiarj.

Presente.

che io mi sitaasii.

S. 1 p. Ivr acjiz>)v

2 p. otto

3 p. loT «Ito

P. t p. tffT cùfttOct

2 p. ter aieOt

3 p. ter «IvTO

D. 4 p. ter «ijuiOov

2 p. loT «loGov

3 p., loT «iffOii»

Presente.

situarsi.

lerct ff9at

Presente.

che si situa.

M. Ittoc fitvof

iarx ftivov

F. Iota [livii

Iota [iìvik

N. ilTTX fUVOV
IffTA fxivov

-

«

Aoristo secondo.
che io mi fossi situato.

S. 1 p. ffT«t/*>)V

2 p. (TT«l0

3 p. ffratTO

P. 1 p. vrocifitOot

2 p. ffT«Iff6*

3 p. ffTatvTO

D. 1 p. erxi[*.t9ov

2 p. eraieOov

3 p. ffraitrOriv

Aoristo secondo.
essersi situato.

età. aOst

i^orisfo secondo.
che si è situato.

M. O’TA [ItVOi

ffTA jurvov

F. ffTA [livV

o'TA juivY);

N. ffTA /arvov

O'TA fiivoo

•

Futuro ern eol^riv

Aoristo 1®. . . ffTTi (T««/x>jv

erv eteOai
<TT»i ffocff9ati

(TT»J OU

CT'fi ffauevocj ov
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OSSERVAZIONI.

§ 436. 4* Qui, come ìd zi6riut, il singolare riceve la vo-

cale lunga al presente tvzviit, ed all* imperfetto fo-TTjv. Il plu-

rale l(Tz»fi.tv ed il medio Zara/xat ripigliano la breve del ra-

dicale.

3* L’ imperfetto comincia colla stessa lettera del presente,

perché non si prepone mai l’aumento alla t.

3* Per formare l’aoristo secondo si leva l’t dall’imper-

fetto; e poiché allora una consonante diviene la prima let-

tera si aggiunge 1* aumento *, e si ha irrnv.

Questo tempo ritiene la vocale lunga v) al duale ed al

plurale; lo stesso accade in tutti i verbi in fii derivati d’àu.

4* L’imperativo riceve alla seconda persona con una
perchè non s’ incontra, come in un’ aspirata al ra-

dicale. Riceve la vocale breve al presente (o-radi; la lunga

all’aoristo secondo o-ri^Oc. Ma questa terminazione Oc, all’ impe-

rativo dei verbi in [u,è rara (Veg. § 443, 5®). (S’incontra appo
Aristofane nxpiaroi invece di TrapivzvBt}-

5* Il soggiuntivo, presente ed aorìsto secondo, riceve v

come quello di zi9ripi: irrù, ^5, v’, orw, or^f, e pari-

mente al medio: IvTÙpau, ^rocc.— Si dice anche coll’», co-tù,

f.{, à; IcrztSpat, «, «rac, come ne’ verbi contratti in àu; ma
allora questo é il soggiuntivo d’fo-Tcéw, non d’IiTTript.

6* li perfetto ?a-T>ixa discende regolarmente dal futuro

a’T>?'o‘w.

Il suo aumento i ha sempre lo spirito aspro.

Questo perfetto, avendo il senso del latino stare, significa,

io sono posto, io sono collocato, io sto ritto; s’ adopra bene dun-
que per additare un tempo presente. Parimente il più che

perfetto iarvxsiv (scritto anche ehmixeiv), significa, io era

posto, IO stava ritto.

V S’incontra anche, ma rarissime volte, un altro per-

fetto, i(TXXXX, col senso attivo, io ho collocato.

8* Il verbo latino sùfo(^), il quale, come lazxvxi^ significa

tcollocare, sembra formato dal soggiuntivo presente larù.

In sisto lo spirito aspro <T iarù é rappresentato dalla s, come
iqueìlo di ipn» in serpo, ai inrx in septem.
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Al soggiuntivo aorislo secondo o-tm, s'accosta il latino sto,

il quale come vr^vat, significa star ritto.

Ecco la tavola de’ diversi tempi di questo verbo co’ latini

corrispondenti.

SIGNIFICATO ATTIVO. SIGNIFICATO NEUTRO.

Presente la-rnit.*., sisto, statuo Perfetto éo-t»!**, s/o

Imperfet. sistebam Più che perf. iarìixttv, stabam

Futuro (TTrleru, sistam Aoristo 2® sarriv, steti

Aoristo r èvrrìvx, statui « ... t
<rrd(, stane

Participio : , ^
f ar«vTO(f stantts

Parlic.
1

iarit, sistem

irrcivrot, sistentis
\

§ 137. POSIZIONE PASSIVA.

PRESENTE E IMPERFETTO, COME AL MEDIO: <(Trapoee, (ffTduviv.

FUTURO r.

1

AORISTO 1® PERFETTO.
i .

PIU CHE P.

Indie, arx Onaofiat iari 9r)v SfTTa fXOU itrrd |xv]v

Imper croi Otiti ffora fTo

Sogg <TT« 0(ó éarx fxevoi

Otlat. ffrx Oìij'Totfjiyjv arx 9sÌt]v iarx fjLévot ttvv

Infin. ffra QriatcQca arac Onvoct sarei erOxi

Part. erra Ovjird^gvot (Tra 9si(

Osservazione. Si vede che tutti questi tempi discendono

direttamente dal primitivo (rràu, e ritengono dappertutto l’a.

Il passivo signiSca esser collocato. Il medio significa ora

collocarsi, ora far collocare, inalzare (per es. un monumento).

L’aoristo primo itTrTnainnv, ha sempre quest’ultimo senso.

L’ aoristo secondo iaràiJLnv non è usato. (Veggansi al §
altre forme di questo verbo.)



152 GRAMMATtCiW GRECA

INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.

Presente.

io do.

S. 1 p. SiS tSùfJH

2 p. SiS wff

3 p. <us'(

P. 4 p. SiS opev

2 p. SiS ore

3 p. SlS OV9t

D.

2 p. SiS OTOV

3 p. SlS OTOV

imperfetto.
io dava.

S. 1 p, èSiS wv
2 p. iSiS u;

3 p. iSiS u
P. 1 p. iSiS OjitV

2 p. sSiS ore

3 p. iSiS 0<T»V

D.

2 p. sSiS OTOV

3 p. tSiS o'tvjv

Aoristo secondo.
io diedi.

S. 1 p. !S wv

2 p. sS b>{

3 p. u
P. 1 p. sS Ofiev

2 p. *5 OTs

3 p. eS ooocv

D.

2 p. eJ OTOV

3 p. eJ dT>;v

Presente.

dà.

SiS oOt

StS òrti

SiS OT*

StS ÒXMCOtV

SiS OTOV
StS ótwv

Presente.

che io dia.

StS à
StS 6>c

StS <ó

StS M^ev
^(3 «ÌTC

3(3 <u<r(

3(3 (ÙTOV

3(3 eÓTOv

j4oristo secondo.

dà.

3o’c per 3ó0(

3o'to>

3ót*
3dT«ffav

3o’tov

3ótwv

Aoristo secondo.
die io abbia dato

3e3

3w{
3ó>

3ó>psv

3c3t*

3tog'(

^3«Stov
3<Stov

Aoristo 1® »3m *«
Perfello 3e3« xa
Più che perfetto. iStSti xs(v

SiSat xs x&>

1
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POSIZIONE ATTIVA.

OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPJ.

^ Presente.

che io dessi.

^ S. I p. Sf-i oitjv

ì p. StS oirit

3 p. St5 otri

P. I p. oirifitr

2 p. SiS oirire

3 p. Si5 ocijirav

D.

2 p. StS o»i)Tov

3 p. St5 oojTtiv

Presente.

dare.

StS óvctt

Presente.

che dà.

M. StS où(

SiS óvTOf

F. StS ovffot

StS ovcrie

N. StS òr

StS ÓVTOC

•

)

/

Aoristo secondo.
che io avessi dato.

S. 1 p. Soiriv

2 p. Soirit

3 p. Sotti

P. 1 p. Soiriu-tv

2 p. So'tir

t

3 p. Jotijcav

D.

2 p. SoiriTOv

3 p. SoiTÒrri'»

Aoristo secondo.

aver dato.

SoSvott

Aoristo secondo.

che ha dato.

M. Jowf
Sòrtoz

F. Sovoec

iJoWTJII
‘

N. 3ÓV

JÓVTO?

Futuro W (Totfjit

Perfetto SsSti xot^c

Sii ffstv

StSoì xsvat

W ff6)v, covro;

SsSo) xwfj xÓto;
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INDICATIVO.

Presente.

k> mi do.

S. 1 p. ^(^0 fixt

2 p. Jt5o trott

3 p. SiSo T(Xt

P. 4 p. SiSó fisQ»

2 p. SiSo a9s

3 p. SiSo vrcct

D. 1 p. SiSó [jls9»v

2 p. SiSo (tOov

3 p. SiSo ffOov

Imperfetto.
io mi dava.

S, 1 p. èSiSó priv

2 p. iSiSo <ro

3 p. To
P. 4 p. iStSó peOot

2 p. iSiSo trOs

3 p. iSiSo VTO
D. 4 p. iSiSò [ts9ov

2 p. iSiSo (t6ov

3 p. èStSó ffOvjv

Aoristo secondo.
io mi detti.

S. 4 p. sSó pyy»

2 p. iSo ao
n L *»
3 p. iSo TO

P. 4 p. iSó p.s9»

2 p. éSo trOs

3 p. tSo VTO

D. 4 p. sSo pe9ov

2 p. sSo (t9ov

3 p. iSó (tO>)v

Futuro 5w ao[Axt

Perfetto ìSm xxpnv

IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO.

Presente.

datti.

Presente.
che io mi dia.

SiSo ao

SiSó <t9o>

SiSo v9s
SiSó ff9(i)oaiv

SiSo <t9ov

SiSó a9tùv

StS tòput

SiS w
StS eÌT«t

StS tJpeda
StS t3(x9s

StS (óvTXt

StS oip.s9ov

StS tS<r9ov

SiS ù9ov

Aoristo secondo.
datti.

Aoristo secondo.
che io mi sia dato.

do (70

SÓ UTtù

Só (t9i

SÓ <t9o>(TXV

So o9ov

Só a9ùiv

S^ftat

Stò

StÓTat

S^ps9x
Sóìit9s

StSvTXt

Soiftt9ov

Sòier9ov

S(S<t9ov
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POSIZIONE MEDIA.

OTTATirO. niriMiTo. PARTICIPJ.

Presente.

che io mi dessi.

S. 4 p. StS oi[triy

2 p. 5i3 010

3 p. 8tS oìro

P. 4 p. SiS oi[xt9u '

2 p. SiS oi79s

3 p. SiS oIvTO

D. 4 p. SiS oiniOov

2 p. Si8 oÌ'tOov

3 p. StS oiaBtìv

Presente.

darsi.

SiS oaBoti

Presente.
che si dà

M. SiSó jxsvoi

StSo [À.SVOV

F. SiSo ftivi]

SiSo [tivrif

N. (teyo'j

SlSo fJLtVOV

r

\

Aoristo secondo.
che io mi fossi dato.

S. 4 p. Solfitiv

2 p. Solo

3 p. Solro

P. 4 p. SoifitOot

2 p. S0Ì7O 1

3 p. Soivro

D. 4 p. Soi[jLsOov

2 p. SolaBov

3 p. SoivGriv

Aoristo secondo.
essersi dato.

Só (jBxt

i4ortsfo secondo.

che si è dato.

M. Só [i!VOi

So (tivou

F. So fxivTn

So [iivrit

N. Só ftevov

So (iivoxi

Futuro 5w ffoijitjjv Sù a-cQai So) vàfttVOf, 014

1
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OSSERVAZIONI,

§ 439. 4* Questo verbo riceve, come vedesi, la breve del

radicale dovunque la riceve

Riceve, come l all’ imperativo aoristo secondo: Sò(

invece di Jó9t, come 9*'c, invece di Qìti.

Ha un dittongo all’ influito del medesimo tempo: Soùvai,

come e ai due participj: StSoùs e ^ovc, come rtOtcf

e (Veg. § S39.) Ha, come l’abbiamo già visto, l’ aoristo

primo in x», «^uxa, come tOnxix. li singolare dell’ aoristo se-

condo, i3uv, ec., non è usato.

2* li soggiuntivo presente ed aoristo secondo, cosi attivo

come passivo, ritiene &> a tutte le persone. L ’ t è soscritta nelle

persone in cui i verbi in óa> ricevono il dittongo oc Sri'Xdi, ot;,

oT
;

StSéS, (»;, ù.

3* Invece di SiSovtrt alla 3* persona plurale del presente

indicativo, gli Ioni e gli Attici dicon StSòavi, come TiOiotirt.

4* L’ aoristo primo medio, è dato dai gramma-
tici, ma non si trova nell’uso.

§ 140. POSIZIONE PASSIVA.

PRBSBNTB ED IMPERFETTO, COME AL MEDIO*,

Xc^ojxac, iSiSvuriv.

Gli altri tempi discendono direttamente da 3óu, e riten-

gono dappertutto la vocale breve dal radicale.

FUTURO 4®. AORISTO 4“, PERFETTO. PIÙ CHE P.

Indie. ^0 9rj(T0[iat tSò Oriv SiSo [iou tStSÓ flYlV

Imper SÓ 9riTi SiSo co

Sogg So 9<S StSo (iivo( w
Ottat. 00 OTjaoifirjv So Oeiriv SsSo nivo( ttriv

Infln. So OvorevOat So 9vivoit StSó cBeu

Partic. So OijiTÓ^svoc So Osi; SsSo [livof
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§ 4 41 ., VERBO AEI'KKVMI, io mostro.

POSIZIONE ATTIVA.

INDICATIVO. IMPERATIVO. INFINITO. PARTICIPJ.

io mostro. mostra. mostrare. che mostra.
1 S. 4 p. Seiìiii vjJ.t Stixvv vai M. Stixvvi

2 p. Stixv u( Stixvv 9t StlXVVVZOi
^ ! 3 p. Sttxv vfft SitXVV TU F. Stixvv <ra

c
’

P. 4 p. Sit'xv ufisv Stixvxi av(
I 2 p. Seixv vve ^((XVU TS N. Stixvtiv

a. 3 p. 5stXV VI7t-VXI7l Ssixvìi TWffav StlXVVVTOt

D. 2 p. JstXV UTOV ^gtXVU TOV

3 p. Sftxv UTOV Stixvv TWV

io mostrava.

f S. 4 p. sSeixv uv

2 p. iSsixv u;
6 {

1

3 p. iSsixv u

1 P. 4 p. iStixv vjxsv

1, 2 p. iStixv urg

£ 3 p. iSsixV UTOCV
1 D. 2 p. gJetxv UTOV

3 p. iSsixv uTijv

POSIZIONE PASSIVA B MEDIA.

/ S. 4 p. ^gtxvu (txi Stixvv a9at M. ^glXVU (ttVOi

2 p. Ssixvv (TXl Stixvv <fO Stixvv flivov

^ 1
3 p. ^gtxvu TXt Stixvv ff9o> F. Stixvv flivri

P. 4 p. Ssixvil ftiSx Stixvv iiivrit

1 2 p. Ssixvv <rOs Stixvv (t9 s N. ^«txvù ^gvov

1 3 p. Jetxvu vT«t Stixvv crOwo’oev Stixvv [xivov

1 D. 4 p. Setxvu jxeOov

2 p. Jètxvu (f9oV Stixvv <t9ov

\ 3 p. SeixvD ffOov StixvJ a9s)v

/ S. 4 p. iSstxvù fjirìv

2 p. iSelxvM (To

d 3 p. iSeixvv TO

P. 4 p. iSscxvv ftsQx

2 p. tSgixvv ffOt

1 3 p. iSstXVU VTO

D. 4 p. sSsixvv fxsSov

2 p. e'Sstxvv ffOov

3 p. iSstxvv trOviv
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4S8 tiRAMMATICA GRECA.

Osservazioni. 1» Non sono stati messi nella tavola prece-

dente il soggiuntivo e l’ ottativo di questo verbo, perchè

discendono dalla forma uM’. Jjtxvu to, re, Heixvù oept, oij,

ot; coll’imperfetto s^stxvuov, forma in uso.

2* 11 futuro e r aoristo primo, il perfetto ed il più che per-

fetto traggonsi regolarmente dal primitivo Setxw, nelle tre

posizioni: SeSei^ja, SiSeiynaii, ec.

3* Questo verbo e tutti quelli fn upt che hanno più di due

sillabe mancano d’ aoristo secondo.

4* Quelli al contrario che hanno soltanto due sillabe, non

sono usati se non all’ aoristo secondo: éfw da produrre;

sx\\>v da«>u6), udire; iSuv da 5uvw, entrare. Gli altri tempi

di questi verbi si coniugano come quelli di

Come ^£(xvu/x( si coniugano:

?eu'7vuf£t, congiungo, Fut. dal primitivo ?eu7&>,

<frp<óvvu[xt, Stendo, (rzpdau, dal primitivo arpùtì.

?ù)vvwftt, cingo, ?u(7w, perf pass, con 2, «^uorpat.

OSSERVAZIONI GENERALI.

§ <42. r Si vedrà, coll’uso, che quasi tutti i verbi in uw

terminano anche in uftt, ma che i verbi in fu derivanti da

é«], oÉ&i, óci), sono assai pochi.

2* Tuttavia da queste desinenze discendono alcuni verbi,

i quali non hanno raddoppiamento, e non sono usati se non

all’ aoristo secondo; esempio:

(T>àw, T\rip.i), sopportare, ItIuv, io sopportai.

(7VÓW, yvùp.t), conoscere, syvav, io conobbi.

(fioiu, /Svj/xt), camminare, c6>iv, io camminai.

Questi aorisli secondi ritengono la vocale lunga al plurale

ed al duale: ?6>)pev, E7vcd^gv; ricevono 9i all’ imperativo; Sfi9t,

7vw0«. (In Aristofane trovasi x«t«6« invece di x«tix€hO«, scendi).

3* Molti verbi in éu, ed in dw, s’ incontrano presso gli Eolii

terminati in y-t, ma non hanno raddoppiamento: f*-

"Xviyt; vtxdw, vincere, vixnyi.

4* Alcuni verbi hanno un raddoppiamento irregolare:

(nllctw;, empire, niyn'kviyt, Fut. ni>ìO’w (V. § tOO, Nota 1).

{npioi), bruciare, niyirpvyi, e npiiOat, Fut. irpiitru.

Plur. niyny.xysv, nlynpxysv; Infin. myn\xvxt, Tftyjtpdvxt.
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«59LIBRO SBCORDO.

La n in questi verbi é stala attratta dalla n seguente.
Si noti ancora ov«w, aiutare, ówut; e ponendo un raddop-

piamento dopo ia prima sillaba del radicale, òvivri[jLt.

5* Spesso il presente e l’ imperfetto de’ verbi in pq massi-
mamente al singolare, si coniugano come quelli de* verbi
contralti :

TtOs’w, iziOiOVf l(TTXa>, ìtTTOiOV, SlSÒtù tSÌSofiVf

-<ùy -owv; -«3, -wv; -w, —oyv (*).

Parimente all'imperativo:

zÌ9lty (VTSCt, SlSvtf

ri6ti; ITT»! invece di faxa; Sì5f>\i.

L’imperativo T«0st supplisce all’ inusitato zìQtzi (V. §189).
I verbi in wfu rigettano 0t : Jst'xw invece di SsixwBi.
6* S’incontra anche appo gli Attici, all’ ottativo presente

ed aoristo secondo medio di ziOnui, la desinenza ot/xviv, oio,

otTo; per esempio: ziOotro, come se il presente fosse Tt’0o^«t.

7* Si è visto che da \\ie<Txt resulta per contrazione ìJtat,

; parimente da ziOiaxt viene Tt0£«e, rtO«. Secondo l’istessa

analogia ìzìBìso forma ìziBto, izìQov, loraTo, carao, Itrzta;

iSiSoao, iSiSoo, iSiSo^J. Si trova in Sofocle Boxi, invece di Oio-o,

imperativo aoristo 8° medio. Questa è pure la-forma più co-
mune anche nei composti ; npoBov, nxpxBov, ec.— Non si dice
Soù invece di Sò<ro, ma in composizione xkóSoxj, nepiSov, ec.,

sono i soli usati.

8* Vedemmo che al plurale dell’ ottativo iuOifvjv, si dice

spesso XvBstpsv, \xiBilzt, Ìu0£tfv, invece di Xu0«f>?jufv, y,vBtìi)zs,

IvBstriffxv. Parimente all’ottativo de' verbi iu p-t, invece delle

solite forme, s' incontra spesso al plurale:

ztBitptVy ztBsizSf ziBùst.
iTZXlptV, i(TZXtZS, i'TZxitV.

StSoiusvy SiSolzs, SiSottv;

ed all’Aorislo Btlpsv, Bsize, Ostev, ec.

DI ALCUNI ALTRI VERBI IN Mi.

§ 143. Aggiungiamo qui parecchi verbi in pt, che gioverà
imparare a memoria perché usilatissimi :

I. ^xnpi, da fu (spirito aspro), mandare;

III Ijpt’
I

(spirito tenue), andare;

(eìpi, essere^ è stalo coniugato prima di >wiu);

IV. fzipì, da <fX(Oy dire;

V. tvYipty sapere;

VI. xiìpxt, giacere, jaceo.

(*) Pare che gli Attici non usassero la forma contratta nel pre-

sente dell’ indicativo, come i Dorici e gt Ioni.
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460 cnAMllATiCA G^ECA.

I. 'IHMI (spirito aspro), io mando.

§ 144. Questo verbo si coniuga come l’aor. 1® è ^x«,e

INDICATIVO. lUPEBATIVO. SOGGIUNTIVO.

Presente.

io mando.

S. tvai

P. (tfiev, IgTf, ÌSI(TI

D. teroV ìsTov

Presente.

manda.

i£$tf isOtà

tsrsy itTuo’av

Tstov, Ì«t&)v

Presente.

cbe io madi.

Jitó Ine, in

iàipev,irire, iotvt

irÌrov,iìirov

Imperfetto.

io mandava.

S. I>7V, I>]{, ?>J

P. ìifisv, lertf Isaacv

D. ésTov, 14ti)v

-

ilortsto secondo.

io mandai.

« T T T
S. 1?V, D
P. ire, Jffav

D. irov, srnv

Aor^to secondo.

manda.

i(, ira
ire, irotvocv

irov, iruv

Aoristo secondo.

che io abbia mandato.

r r r
w, yc> ^
wpev, TjTiy &>0'(

VTOVy vrov

Futuro no'w, ifaett, Hasi
Aoristo nxa, nxa;, nxs
Perfetto gtxa, gixac;, glxg

Più che p. gfxgtv, thtetf, gfxgg

POSIZIONI

Presente lep.au, leaou, lerou

Imperf. Itpnv, levo, Tero

Aor. 2® ipriy, ivo, irò

Futuro n<TOf4ae,>T<rn, vverai
Aor. 1® ìjxdpriv

levo, ièvBu

ivo, ivBoì

ItH/JiCKif ly, ivrxt

r r r
CJ/JLatf Ipf VTXl

POSIZIONI

Futuro 1® i Brivopatt

Aoristo 1® g Otjv 0 elOnv

Perfetto etpou, et vai, etr»t

Più che p. etpyjv, etvo, eiro

i Otirt, i Od’tm

gliro, elvBoi

£ 0o3, c £ Ov

eifiivog ea
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POSIZIONE ATTIVA.

r aor. medio come cGqxa, iOyixci[iriv : nel resto è regolare.

OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPJ.

Presente. Presente. Presente.
j

che io mandassi. mandare. che manda.
|

S. Uir)(, ttiri

P. (stvj^ev, leiriTt, itirtdXM

D. isirjTOv, Istrirtiv

ÌSV3Ct M. ìti{, iVvTo;
1

F. telici, ieiiYit
[

N. iév, iivrot
1

•

.

'

1

I

1

1

Aoristo secondo. Aoristo secondo. Aoristo secondo.

che io avessi mandato. aver mandalo. che ha mandato.

S. striv se»;, siri

P. sinifxsy, ehirt, tti]<Txy

D. itVITOV, JtlJTVIV

àlvac M. stf, evTo;

F. eira, slavi;

N. tv, évTo;

Futuro violili, vioit, vioi ijffwv, l^^OVTOf

Perfetto tlxivoci tixeii, ctxóro;

(EDIA.

Presente itiiiw, ìsto, tetro lti9xi ii |X€VOC, ov

Aor. 2® elft>jv, eto, etro

P^uturo n'ffot/tnjvj vj^oto, ec.

iaOxi

vmOoci
i pSVOC) ou

li trojjLiito^y ov

ASSIVA.

Futuro i Oriioiiivv

Aor. 1® è 9i«'viv
^

f’erfetto il;n'vo{ stvjv

i OvitiOxi
i 9ijyxi

stiOxi

i Ovióiitvof, ou
1

i Set';, e' Oévro; i

siflivot, OM

I

41
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Osservazioni. Si dice finche all’ indicativo presente, ùt

(da ta>) invece di all’imperativo ht (da ita) invece di

uOt; al soggiuntivo ir,irt invece di «f; all’ottativo ?oits

(
da cui ólfiotTt) invece di itintt o <t7rt; all’ imperfetto ìtvj

e hw, lsi(, Itt
;
quest’ ultima forma è la più usata.

Ali’aoristo secondo indicativo (non usato al singolare), i

poeti attici dicon nel plurale coli' aumento: eiutv, ttrt, stvav,

invece di */xev, in. itrav. All’ islesso tempo dell’ottativo, sl.aev,

sire, e7ev, invece di sivfitv, iÌtits, siritTxv.

Perfetto, éuxa; passivo, ia>u<xt, nel Nuovo Testamento, in-

vece di *Ix«, gìuut.

Ottativo medio presente da sw, da fw, fotjùtvjv; aori-

slo secondo ol[xnv, da cui il composto npoolfirìv, projecissem.

Indicativo aoristo secondo medio con aumento slpTov, slvo,

elro, più usato di ?/x»v. Quindi i composti ocftipr,v, ifsipr,v, ec.

Air istesso tempo dell’ imperativo, ou invece di ivi. Da cui

irpo'ìv, «fov che sono le forme più comuni.

Invece di Uiat, 3* persona plur. pres. indie., si dice («o-t

(contratto da iixai), come invece di nOslvt si dice nOixai.

Questo verbo unito colle preposizioni forma molti compo-
sti; ma s’incontra rare volte nello stato semplice.

ALTRI SIGNIFICATI DEL VERBO (spirito aspro).

r BRAMARE.

§ 145- Il presente medio ispxi significa to mi mando, e

per analogia, to bramo, perchè nel bramare si porta la mente

verso l’oggetto desiderato. In questo senso è usato al presente

ed all’imperfetto: ctjuac, fépvjv.

2® VESTIRE.

Il perfetto s7y.xt significa qualche volta io sono vestito: più

che perfetto el/xviv, io era vestito.

Invece della terza persona del duale, staSriit, si trova in

Omero s<r5>7v; donde viene érSrjf, irrS-nros, vestimento.

Nell’ islesso senso di vestire, ita produce altre forme che si

vedranno nella tavola de’ verbi irregolari (§ 2ol).
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3° SEDERE.

Al pnmilivo fw appartiene, in quanto alla forma, il vèrbo
poetico riiixty v<rat, ^oratt; pi. 3* p. «vvat, io sono seduto, ec.;

vT/xnv, vvo, ^(TTo; plurale 3* p. avto, io era seduto, ec. In
prosa s’adopra il composto xi^riuxt, xiSttaxi, e men
puro, xi^rirxi (non x«5j7<rTat); imperfetto, ixi^-nio,

ixi^riro (o senza aumento e colla v, xx^Tiaro).

Il presente, io seggo, vien espresso da fCo/x«t, medio di

fCw, non usato, collocare, porre a sedere, il quale viene da ha,

frappostovi la ?.

Il futuro secondo, iStopxi-oùpxi é analogo al latino sedeo.

II. "iviit (spirito tenue), andare.

§ 146. "iviit, andare, il quale deriva regolarmente da Ju,

collo spirito tenue, ha soltanto l’ infinito i«v«« (che si vedrà
anche nel verbo seguente tipt)

; l’ ottativo, 3* persona singo-
lare è«fi7; l’imperfetto indicativo, 3* persona plurale «eo-av;

e le forme seguenti del medio, col senso secondario d' Af-
frettarsi :

POSIZIONE MEDIA.

INDICATIVO. IMPERAT. INFINITO.

Pres. S. tspxt, tsiTxt, tizxt U90, litr9o>

P. ii[jis9Xf ItcBs, tsvzxt

D. li [J.sOoVfisaOoVfttxO'iv

(ccSat

Jmperf.S. ìéfiriv, tetro, «sto

P. ÌSjJit9x, «SffSs. «fVTO
PARTICIPIO,

iifisvof, iipivov

III. andare, che viene da tcw, tu.

§ 147. La forma del presente serve anche pel futuro.
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Le forme ?« e vnvf dette perfetto e più che perfetto me-

dio 0 secondo, si prendon l’ una per l’ altra nell' uso, e sono

adoprate indistintamente pel tempi passati io andava, io an-

dai, IO era andato.

POSIZIONE ATTIVA.

INDICATIVO.

Presente e Futuro.

io vado 0 io andrò.

s. ttfjii, ti( 0 tc, etri

P. iftiv, tre, tcert

D. 7tov, Itov

Imperfetto,

io andava.

S. (lov, e%{), te (da iw)

P. tpiv, IT*, *T«V, (da lui)

D. ITOV, ?T>?V,

Altro tempo passato, da eli».

S. rtfa 0
0 S. ^etv, yei(, :nei

P. feifiev, ^etre, ^etrixv

e JÌsffav
^ r r V..

0 VTSy rjrav e tìi^ocv

D. -^etrov, veirriv

IHPEUAT. S. l6« 0 *1, irei

P. tre, truffxv

D. ìrov trtuv

SOGGICN. S. tw, tv(, ir, ec.

OTTAT. S. ioipt, ioti, ili, ec.

0 toirv

INFIN. 'lévxt; poetjci, tpev,

tfievxt, ippevou

PARTIC. M. i»v, tóvTOc

F. ìnùra, towffin

N. lov, tóvroi.

POSIZIONE MEDIA.

Futuro alarojxat I .

Aoristo eiaiprv
|

Osservazioni. 1* Si cita anche un imperfetto singolare,

stv, e«c, «I, ma non è usato. — L’indnito sTvat è incerto.

2* Invece della seconda persona del presente »<s, e di

quella del passato reti, si trova anche eir^u e

3* Da flw, deriva un’ altra forma d’ imperfetto vtov, rtet,

rie, e soscrivendo l’ t, rov, plur.
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KixTtitv (Esiodo, Scudo di Ere., 254} suppone ancora la

forma ttov, f»*c, «».

4*"lov che suol dirsi aoristo secondo, è un vero imperfetto.

Invece d’iotfxt all’ottativo, si ha anche toiriv. Il participio loiv,

coir accento d’ un aoristo secondo, vien però adoprato per

esprimere il presente ed il futuro.

IV. dire.

§ 148. dire, viene da ydw. Si coniuga come turx ui;

ma è usato soltanto nei tempi seguenti:

POSIZIONE ATTIVA.

I.VIDICATIVO. Presente.

Presente.

io dico.

S. fn(, friiri

P. fxiiiv, <fXTÌ

D. foiTÓv, foiróy

IXPERAT. faOs
'

'

SOGG. f«S, Ifp

OTT. S. foiitiv, fOLÌric, fxiri

P. fxijjLtv per LfOLiTìp-v» ec.
I.VFIN. ^ocvai (nel senso dell’aor).

PARTIC. f<i(, fin», <fit

Imperfetto. Aoristo.

{Nel tento deW aoritto) io dissi.

S. sjfiii, ejfv

P. Ifxfisv, ifarif èfoiTav
D. tfocTOv, tfciryiv

SOGG.

OTTAT. fniTOLtltl

INFIN. fiiffat

Futuro fni'o-w

Aortsfo sfiìira, ec.

1

PARTIC. flilTXt

I

POSIZIONE MEDIA.

AOH. 2® INDIC. ifxuriv, ifOLITO, sfOLTO, P. i^dy.t6oL, iifOLiTOt, lyavr»

IMPER. yao, fivOa, P. LfiirOi, fiiBonroLV

INFIN. tfXTOlXt; PARTIC. y«/4£V0{.
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Osservazioni. 4* L’Imperfetto 17» si usa come il latino,

inquit, e significa, disse. Alla seconda persona, invece di

iyvìff, si dice

3* Invece di vj(, », gli Ioni dicono senza aumento
y»v, fHf, fUt, e gli Attici, levando la y, »v, »;, ».

S’ incontra anche il presente »//(, il che suppone il pri-

mitivo «(U.

L’ aoristo medio è usato dagli Ioni e da’ poeti.

In molte edizioni si soscrive l’ t alla seconda persona del-

r indicativo, e si mette r»c invece di 7»';; ma è contro l’ana-

logia: secondo l’analogia è piuttosto i! modo che usano al-

cuni di accentare l’ imperativo cosi : ifiOi.

V. sapere.

§ 449. ’’lo-»jut, sapere, viene da «o-ao) inusitato, il quale de-

riva da tìSti, futuro stffofiac, vedere, sapere. Si coniuga come
iiTTript; ma l’t è segnata con uno spirito tenue. In parecchie

persone si toglie la vocale che precede la terminazione :

POSIZIONE ATTIVA.

INDICATIVO. IMPERATIVO.

Presente. sappi.

io so. S. t^Oi (invece di t<rccOt]

s. (?(T»fti), ìant, (tlT»fft) t(TTw (invece di i^iroì)

p.

per

lapevj tare,

(trapgv, tiTorre,
1

tffotat
P.

D.

tffTff, tffTwcrav

t^TOV, tTTWV

D.
per

ìffTOV,

ttT«T0V.

ivrov

laxrov

Imperfetto. INFINITO, sapere, {taivou)

S.

io sapeva.

{t(7»v, “tavi, »<7»)

PARTIC., che sa, ifrxrx,

tffXV.

P. (tffaftsv, ìffars

0 iffav
Nota. Non si dee confondere

cffOi, sappi, con (<t9i,sìì, da sìp-ì-

D. [trxTOv t(ràT»v)
1

Dìgiti^__ bv Goo^le
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Osservazione. Questo verbo non è usato aU’ìndicativo pre-

sentesingolare se non dagli scrittori Dorici, che dicono

ì<Tìi(, ìiTXTt, invece di cV»pt, 'unt, irrin.

Nell’ imperfetto non avvi che la terza persona del plurale

ivav invece di ìffavav. Questo verbo s’ accosta ad sISu (ol5a
!,

io so, § 25*.

POSIZIONE MEDIA.

Il medio d’tvii^t dovrebb’ essere ttrxjjLxi; ma vi si aggiunge

la T, e ne viene ttrrxfxxt. Questo verbo differisce, a cagione

dello spirito tenue, da t<rTX(jLxt, io mi colloco, il quale ha sem-
pre lo spirito aspro.

Del resto si coniuga neH’islesso modo, e non è usato che

nel composto iwitrrxnxi, sapere {*); imperfetto, «iTrto-Toia/jv
; fu-

turo, jjTrto-TJiVofiat; sor. di forma passiva, v7ri<TTri9riv.

VI. Ksipxt, giaccio.

§ tSO. Kstpxi, jaceo, giaccio, è il solo medio di x<o>, xii',},

e ritiene dappertutto il dittongo si.

POSIZIONE ATTIVA.

I.NDICATIVO.

Presente.

io giaccio.

S. xsìpxi, xstvxt xstrxi

P. xii^eSa, xE^ffO», xsevrai

D. xstpsSov, xEÈvOov, xelaGov

imperat. xitao, xsinQot, ec.

INFINITO. xslvBxf

PARTir.. Y.SÌU.SMOÌ, ri, ov

Imperfetto.

io giaceva.

S. ixtip.111), tXEtVO, ÉXSETO

P. EXfijxrOa, sxtiiBs éxtcvTO

D. ixsips9civ,ÌYsii9'>v,ixeitr0nv

(*) È probabile che snÌTTxuxt sia realmente l’ islesso di

ioiarxpxi [sni-ìvTxaxi), essendo ritenuta la ir invece della f,

ai modo degli Ioni. Il senso primitivo sarebbe allora sisto men-
tem ad, onde inlelligo, scio. Secondo P istessa analogia, il verlm

inlelligere, si traduce in tedesco verslehen (stare-per), ed in

inglese, understand (starb-sdb).
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Invece di xstvrat, si trova anche in Omero xeovrat ed

all’ imperfetto xtovTo, senz'aumento. Queste forme vengono
<Ia x«M.

Il soggiuntivo viene anche esso da xto ; xt’wjxac, xìto, *ir>ra.f,

egualmente l’ ottativo xeot^»v, oco, otto. Ma questi tempi

sono poco usati.

Il futuro nasce da xk'm.

FUTURO.

INDICATIVO. OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPIO.

XiifTOlJLCU XSlCoiuTlv y.si(Te<T9xi
1

1

xitaójxsvj;

AMETTIVI VERBALI in TE’02 e in TO’2

§ I5I. I. Si sa che in latino il participio in dus,da,dum^

spiega necessitè, obbligazione; per esempio: scribendum est,

bisogna scrivere; scribenda est epistola, si deve scrivere una
lettera.

I Greci hanno, invece di questo participio, degli adiet-

tivi verbali in rio?, ri», riov: ypxTrriov èuri, scribendum est;

rtuYiri» irriv ri xpìrii, honoranda est virtus, si deve onorare

la virtù.

Questi adiettivi formansi dal participio aoristo primo pas-

sivo, col cangiare la terminazione Od;, in reo; :

Ivo)) Xu Osi;, TffOC, solvendus

TijUa'w, ripn Osi;, Ttu>) reof, honorandus

dxovo)) xxcva Osi;, axouT Tcoc, audiendus

Travwj TTxva Ose;, 7Txv<r rroff, desinendus

Tju» Osi;, ry,vj Tjoc, secandus

TfftVW, Ta Osi;, T« T€OC, extendendus

crelioi), arxX Osi;, oraX TioCj mittendus

9ÌÌ0)Uty ^0 Osi;, So T2 0?5 dandus.

(') Questi adiettivi, dipendenti dai verbi al pari dei participj,

erano da porsi alla fine delle eoniugationi. Ma da un altro canto

le regole potevan darsi soltanto dopo » verbi in ut, perchè non
meno a questi che agli altri si riferiscono.
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Se al participio s’incontrano ? o X) si matano in ?r o x

a cagione della t di zioc

tuVtw, Tuy Oet’c, r'jir rfoc, verberandus

'/piftù, 0«‘C, ypxn T»of, • scribendus

)sX Ti’oe, diccndus.

II. Non bisogna confondere cogli adiettivi surriferiti una
numerosa classe d’ adiettivi in to'?, derivati pure dai verbi

e formati nell’ istessa maniera. Fra questi adiettivi in róf, al-

cuni corrispondono ai participj latini in tus: TrotjjTo’c, factus;

7/5«jTTOf, scriptus; altri, e sono la maggior parte, corrispon-

dono agli adiettivi in bilis; 5«uua7Tcc, mirabilis; o spiegano

soltanto una possibilità: o'^aro; visibile, che può esser visto;

axou7TÓf, che può ‘essere udito.

RECAPITOLAZIONE DEI DUE PRIMI LIBRI.

§ 152. Abbiamo ne’due primi libri esaminato le parole

variàbili, cioè quelle che si declinano o si coniugano.

Nel primo libro si è parlato de* Nomi Sostantivi, degli

Adiettivi, dell’Articolo e de’Pronomi.

Nel secondo, del Verbo e de’ Participj.

Come modello dei verbi in u, abbiamo coniugato

Abbiamo indicato, come l’ultima vocale del radicale e la

prima vocale della terminazione si combinino al presente e

all’ imperfetto de’ verbi in cu, àu, du.

Abbiamo pure esposto le regole per congiungere la ter-

minazione al radicale ne’ verbi, laddove l’u sia preceduta da

una 0 più consonanti.

Quindi siamo passati alla coniugazione dei più importanti

verbi in pu.

Rimangono ora le Preposizioni, gli Avverbj, le Congiun-

zioni e le Interiezioni; e queste quattro specie di parole for-

meranno appunto il subietto dei terzo libro.
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LIBRO TERZO.

DELLE PARTI INVARIABILI DEL DISCORSO.

Le Preposizioni, gli Avverbj, le Congiunzioni e le Interie-

zioni, non esseixlo, come le altre sei parti del discorso, su-

scettibili di declinazione o di coniugazione, ricevono la de-

nominazione comune di Parole invariabili.

DEtiLC: PREPOSIZlONil (^).

§ 153. Le parole, andare a Roma, ci offrono un verbo al-

TinGnito, andare, ed un sostantivo, Roma.

Rimane la parola a, la quale non appartiene a veruna di

quelle specie di parole, di cui Gnora si è trattato.

(*) Veg. Metod. lai., § 84.

RAPPORTI
ESPRESSI DALLE PREPOSIZIONI.

GRECO. ITALIANO.

1° Luogo dove alcuno sta. .

ì® Luogo dove uno va ...
|

3® Luogo da cui uno viene.
|

4® Luogo per cui uno passa.
|

5® Termine dove uno si ferma-l

0® Vari rapporti di posizione.

iv.

ei( 0 (c <

Trpòc . .

ex 0 e? ,

«jró. . . ,

Std. . . .

« t

ava. . . .

xara
,

nxpcc. . .

pera. . .

(Twv e Hvv
vrip. . .

ùnó. . . .

np6 . . .

«[/tfi . . .

Kepi . . .

ìttì. . . .

7® Opposizione, cambiamento! avr»

in, tra, a. . . .

a, in

a, verso

da
da

per, per mezzo,
per, sopra . . .

a, in

f

iresso

ra, con, dopo .

con
sopra, su ... .

sotto

avanti

intorno

sopra, dopo. . .

invece di, per .

1
1-
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Questa parola riunisce i due termini andare Roma, e

addita che hanno rapporto Funo coll’altro.

Essa chiamasi preposizione.

Parimente quando dicesi combattere per la patria, la pa>

rola per denota un rapporto fra il verbo combattere ed il so-

stantivo patria. Anche questa ò uha preposizione.

La preposizione é dunque una parola, la quale, nella frase,

congiunge due termini e denota il rapporto che hanno fra loro.

Si dice cosi dalla parola latina praejmnere, perché si pone

ordinariamente prima del secondo termine del rapporto. Que-
sto secondo termine, cioè la parola che segue la preposizione,

chiamasi reggimento o complemento di questa preposizione.

Le preposizioni sono indeclinabili, cioè la loro forma non

varia mai.

La lingua greca ne ha diciotto: di queste si pone qui

sotto la lista, colle preposizioni latine e italiane più diret-

tamente corrispondenti.

ESEMPI. LATINO.

essere in cittè, *v t>J nòltt in

andare in cittè, sìf rv'v iròXiv «n

andare verso la città, rrp6( tvv iróXiv ad

venire dalla città, w6^so>( e, ex

allontanarsi dalla città, «jto tì>( nó^sut a, ab

per la pianura, Sid toù rrtSioxj per

per i monti, àvà rat opri per

approdare alla ripa, xarà zUc àxrr,( ad

apud
inter, ctnn, post

cum
super

sub
prae

circum

in

prò

I

!
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Osservazioni. I* Si vede che tutte le preposizioni spiegano

rapporti di luogo; adopransi anche per il tempo, ed in gene-

rale per tutti i rapporti denotati dalle preposizioni italiane

corrispondenti.

La sintassi insegnerà i principali usi di ciascuna, e i di-

versi casi in cui si pone il sostantivo che ad esse fa da

complemento.
2* Queste preposizioni vengono spesso unite ai verbi, ed

anche 'agli adiettivi, per formar delle parole composte; per

esempio: T/stVw, volgere; «TroT/sfjru, rivolgere, diesuadere; di

che sarà parlato in appresso, § 166.

3* Potrebbero ancora considerarsi come preposizioni le

seguenti sei parole (veg. Sintassi, § 330, nota 3) :

senza: «vcu rii; SixcctoavvYit, senza la giustizia; sine.

a cagione, per: évsxx Tovrou, a cagione di ciò; ofr,

propter.

/ino a: P&Jftrjj, fino a Roma; usque ad.

eccetto, jr).iìv svó?, eccetto uno; praeter.

hjix»,

':^ph
j

jr'k'èv,

BEGIil AVVERBJ (>j.

§ 154. Quando si dice premiare con magnificenxa, premiare

magnificamente, queste due locuzioni spiegano assolutamente

i’istessa idea. Nella prima, l’azione di premiare è modificala

da due parole, cioè da una preposizione e dal suo reggi-

mento; nella seconda, dalla sola parola magnificamente; que-

sta parola dicesi avverbio.

L’avverbio è dunque una parola che equivale ad una pre-

posizione seguita dal suo reggimento, e modifica l’azione spie-

gata dal verbo.

Trae il suo nome dalla proprietà che ha d’unirsi ai verbi
;

(’) Veg. Metod lat., § 86.
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ma s' unisce anche ai parlicipj, agli adiellivi, e generalmente

a tutte le parole che esprimono una qualiU
;
si dice : pronunciato

distintamente, veramente generoso, veramente re. E questo è ben

naturale, poiché nel verbo stesso cièche viene modificato dal-

l’avverbio è l’idea dell’attributo: premiare magnificamente,

punire severamente, equivalgono ad esser premiante magnifica-

mente, puniente severamente (‘). L’ avverbio è indeclinabile.

Le principali circostanze o modificazioni che addita l’av-

verbio, si ristringono a otto:

l" 11 luogo;

2* Il tempo;
3° Il modo 0 la qualità;

4° La quantilé;

5” L’interrogazione:

6” L’ aflermnzione ;

7” La negazione;
8° Il dubbio.

I. Luogo.

§ 455. Una prima specie d’avverbj di luogo deriva dalle

preposizioni. Poniamo accanto le diciotto preposizioni e gli

avverbj da esse formati, affinché meglio se ne vegga la re-

lazione.

(') Gli avveri^ che esprimono dubbio, affermazione, nega-
zione, sono t soli che modificano il verbo propriamente detto, e

non V attributo.
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Prepoiiiioni. Avverbj.

1.
i SV^OV, dentro.

f «VTOff, in dentro, di qua da.

2. sic ttVÙÌf dentro (con movimento).
3. irpòi. npocMy in avanti.

t. 1
«ItTÓj, •

1

/ t

iyfi.

in fuori.

3. ino. indietro.

6. iti, (')> separatamente.

7. ivi. in su.

8. xxri, jeftTGi), in giù.

9. notp» e *5, 1
Jr*/}»?,

f

1
notpiXTÒt,^

fuori.

10.

11.
1

[tgri e ?uv, jUSTSt^W, framezzo a due.

12. vnip. yntpOi, al di sopra, dall’alto.

13. vnó. vnottOx, davanti, sotto gli occhi.

14. npò. nóppt). in avanti, lungi.

16. ipfi. dalle due parti.

16. nspi. niptl. all’ intorno.

17. ini, OTTIO'W, di dietro.

18. ivri. avTix^v, in faccia, dirimpetto.

Osservazione. Quesli avverbj si trovano spesso avanti un
genitivo, e in questa maniera fanno ufficio di preposizioni;

iròppti T^c irólsMc, lungi dalla città, tow y^ipxxoc, den-

tro il vallo. — Lo stesso è dei seguenti e di parecchi altri

che insegnerà l’ uso.

rH'kt, lungi,
Tcip» e irspav, al di là, iyyòf,
stupii, separatamente. «=7X*>

Si vedrà nella Sintassi (§ 330) per qual ragione il genitivo

possa unirsi a questi avverbj.

§ 156. Vi è un’altra classe d’ avverbj, i quali, col mezzo

di differenti terminazioni, spiegano le diverse relazioni di

luogo. (Veg. Metod. lat., § 88.)

(') Passow, Buttmann ed altri fanno, con più ragione, deri-

var Sixo'- da oit, come da rot’?.

presso,

vicino
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Luogo dove uno sta. Luogo per cui uno passa.

no'j, Tró$t,

s'x5(9c, *xei,

oixoSt, stxot,

ffllìoOc,

'AOrivriei,

dove, ubi?
III.

in casa, domi.
altrove,

in Atene.

1

niet, noi, dove, quo?
1X1(71, là.

olxóvSt, a casa, domum.
«Woit, altrove.

’A0»ivxCt, ad Atene.

Luogo donde uno viene. Luogo per cui uno passa.

itó9tVj

exiiStVy

oexoOiv,

stiXoOsv,

'AQìivriQiv,

1

donde, onde?
di là.

da casa,

altronde,

da Atene.

1

ni), per dove, qua?
ixtixv, per di là.

i\y.Tn, per un’altra parte.

OssERVAZiOMr. 1* Si vede dalla tavola riportela, che le ter-

minazioni ou, Ot, oty tri, additano il luogo dove uno sta;

9ty 9t, (t, e qualche volta oi, il luogo dove uno va;

6(v, il luogo da cui uno viene;

Oy il luogo per cui uno passa.

ou è la terminazione del genitivo; cosi noù rappresenta

£7r( vov róirovf in qual luogo.

oc era la desinenza del dativo prima deli' invenzione dei-

r w; olxoc è dunque invece di cv o(xw. Cosi pure [^vxot (poet.)

in fondo, sta invece di <v Met. lat. § 366, 3®).

'A9i]v^7( sta invece di 'AOiivxc;, dativo d’ ’AOqvat; questa

terminazione si usa particolarmente coi nomi di ciltè: 0«v

sembra esser un* antica forma di genitivo; i poeti dicono viBiv

invece di <roù, di te; cosi otxoOrv equivale a otxov.

>! è la terminazione del dativo; ctXXv, invece di in iXXr,

òSéà, per un altro cammino. Quando la parola non è usata nel

nominativo non si soscrive l’«: jr>j, óttvj, per dove;

da per tutto.
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II. Tempo (*).

§ 1S7. I principali avverbj di tempo sono i seguenti:

Sijfigjoov, Oggi (da vfiip», giorno) hodie.

oivpiov^ domani, eros.

ieri, Acri.

npòxBtf, ieri l’ altro, nudius tertius.

-TTpoìt, la mattina, mane.

ò^t, la sera, vespere.

vvvy vuvi'j ora; nunc.

iràXttt, altre volte, gii, olim, antea.

ouTTw, non ancora, nondum.

flJyj, giè, jam.

sTt, ancora, d’ora innanzi, jam amplius.

S.pxt, ultimamente, non ha guari, modo.

«vTtxK, fra poco, or ora (da mox, illico.

tóts, . allora, lune.

itozi, una volta, alia fine, aliquando, tandem.

Ooc/xa, spesso, frequentemente, saepe, frequenter.

«si, sempre, successivamente, semper, tisqtie.

oZnore, giammai (ou non, ttotc, aliquando), nunquam.

innanzi, prima, prius.

stT«, dipoi, deinde.

III. Modo o Qualità (*).

§ 158. r Vi sono degli avverbj di modo che terminano

in wc, i quali corrispondono agli avverbj italiani in mente, ed

ai latini in e e ter.

<rcf6i(, sapientemente, sapienter.

iTsnxiSsupivuf, dollamente, docte.

svS«ipóv(u{, felicemente, feìiciter.

{*) Veg. Metod. lai., § 90.

(*) Veg. Metod. lat., § 91.
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Questi avverbj di.scendono dagli adieltivi o dai paflicipj.

Formansi dal caso in o;, col mutare o in «>:

Deci, parisill. Nom. vofóf, sapiente; avv. sapientemente.

impar. Geo. tùSoUpovot, avv. eujai^uóvwj.

Debbono aggiungersi a questa classe ;

oJtu;, e prima d’ una consonante oùru, cosi; da ouro;, questi.

itiivut, così; da cxtTvo;, quegli,

e generalmente tutti gli avverbj terminati in

ì° Altri hanno la forma di genitivi o di dativi delia prima

declinazione ('] :

*?>?,. di séguito,
I

nominativi inusitati.
e«x>), a caso,

)

nirjx'è, tranquillamente; da tranquillo.

L' uso ha tolto l’ t soscritta.

3° Altri escono in et, -zi, ari, e per conseguenza rassomi-

gliano a dativi della terza declinazione ;

nxvSripslf a folla, a stormo.

à.pat.yrfzi, senza combattimento.

i\\rìin<sTÌ, alla greca.
r

4® Alcuni hanno la forma d’accusativi: pirniv, invano,

da un nominativo inusitato.

Quelli di questa classe in Só-j e Sey, corrispondono agli av-

verbj latini in firn.

a schiera, gregatim.

x/ju65>jv, nascosamente, furtim.

5® Alcuni finalmente terminano in

fxóitj 0 póyt(, appena.

e in S :

òSi^, co’ denti
;
iaS, col calcagno.

(*) Veg. Melod. lat., § 9?.

42
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IV. Quantità.

§ to9. Gli avverbj di quantità prendono le medesime ter-

minazioni di quelli di modo. Eccone alcuni :

troppo,
J

X^av, estremamente, i accusativi di nomi inusitati,

iz^yjv, copiosamente, )

«Àtf, abbastanza.

Quelli che additano più specialmente il numero escono

in «xcj (*) ;

TTOffàxtf, quante volte; dall’agg. ttoVoc, quanto (di numero).

TToÀÀàxc;, molte volte ; da n-oÀu;, molto, numeroso.

zerpi-Aif, quattro volle; rrsvTaxif, cinque volte.

Lo stesso avviene di lutti gli avverbj che discendono dai

numeri primitivi, eccettuati i tre primi:

una volta, semel.

Sii, due volte, bis.

zpii, tre volle, ter.

V. Interrogazione.

§ 160. I ^ 0 «/sa À«7»tc TOWTo;dÌCÌ tu ciò?

xp» (acc. circonfl.)
|

in Ialino, an, o -ne.

u«ùv, forse? in latino, num.

VI. Affermazione.

r), ^ fivv, si, certo, davvero.

Spx, (acc. acuto)

(nei poeti)

Tof,

Sii,

di certo, certamente, dunque.

(') Corrispondono agli avverbj latini in ies; vcg. Metod. lat.,

§§ 94 c 144.
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ue'v, in verità, quidem.

7/, almeno, certe, saltem, quidem.

vxi, atticamente si, certo, (lat. nae).

VII. Negazione.

ou, avanti una consonante, \

oux, avanti una vocale, r

atticamente,
|

UV, I

non, no.

OW /XV),

/X») ow’x‘,

/xv)^a/xw;,

ou^a/xeii;,

j

non, non. . . . ponto.

I

in niun modo.

Vili. Dubbio.

«ffw;, 1

tìx*? } forse.

7T0U, (senza accento) 1

òvìTrou, i

5 r, 9iv (

forse, apparentemente,

vv, nei poeti, forse.
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PAROLE USATE AVVERRI ALHEISTE.

§ 461. Àbbiam visto che alcuni avverbj hanno la forma

di genitivi, di dativi, d’accusativi. Ora vedremo questi casi

stessi far le veci d’ avverbj. — Co’ sostantivi, si sottintende

ordinariamente una preposizione :

Gen. vuxtój, di notte, sottinteso Sti, durante (*).

Dat. colla forza, <xuv, con.

xuxXo), in cerchio, sv, in.

Acc. Sixriv, a guisa di, xzrà, in.

in grazia di, per.

npotxx, gratuitamente, da npoil^, dono; xaraf, in.

/

Spesso la preposizione è espressa e riunita al nome :

itOLpot.xp'^p-x, subito, (napà XP^Ì^^)-

Trpovpyov, , Utilmente, (ttjoo $pyou),

ixnoSróv, lungi, ,(sx 7ro5wv).

Cogli adiettivi, ove non siano di genere neutro, si sottin-

tende di più un sostantivo:

Dat. tSix, in particolare; (*v iSix xw/sa); tts?/?, a piedi (e'v

TTS?^ dStÙ).

Acc. ftxxpàcv, lontano, (stf p.x%pxD óSóv).

Se l’aggettivo é di genere neutro, siccome questo genere

contiene in sé stesso l’idea di cosa, è inutile di sottinten-

dervi alcun sostantivo. L’accusativo neutro è spessissimo

usalo in tal guisa : Dat. irolXw, molto. Acc. -nSv, piacevol-

mente; Jctvóv e Seivx, terribilmente. (V. Met. lat., § 492,

3. nota, e § 359, Osserv. 3').

(’) Le desinenze de' casi bastano, senza le preposizioni, a dare
a' nomi il significato degli avverbj.
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GRADI DI SIGNIFICATO DEGLI AVVERBJ.

§ t62. Molti avverbj-sono, come gli adietlivi, suscettibili

di tre gradi dì significato:

Positivo. Comparativo.
»

Superlativo.

«vw, avuracTA),

in alto, più in alto. nel più alto.

f'77Uff, »77UT«^w, iyyuxiTst,

vicino. più vicino. assai vicino,

ao^ariptat,

sapientemente, più sapientemente, sapientissimamente.

pdXXfiv p.d’XiijTa

molto, pÌÙ,A> massimamente,

(‘) neeov. nxiaz».

poco, meno. minimamente.

hxh ievov, «7j't<xTa,

vicino. più vicino. vicinissimo.

Osservazione. Invece degli avverbj comparativi e super-

lativi in &>;, s’adopra piuttosto l’ accusativo singolare neutro

pel comparativo, vofdztpov, più sapientemente; e l’accusativo

plurale neutro pel superlativo, aafàx»x«, sapientissimamente.

nKLliE CO.%CilVI«ZIOI«l (>).

§ 163. La congiunzione è una parola indeclinabile, che

serve a legare insieme due proposizioni, o due parti d’ una
medesima proposizione.

(') Lo strilo tenue dell’ionico è stato mutato tn aspra
ne’ suoi derivati, che appartengono ad aUri dialetti.

(*) Veg. mt. lat., § 100.
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Le principali congiunzioni sono le seguenti :

lUliano.

e

0

nè

ma

però, tuttavia. . .

ora .

i

ì

dunque

|

poiché

se I

ossia

se non, se non che.

benché, sebbene.
|

che

alfìnchè
|

affinchè non ....

perchè
|

perciò, pertanto. ..

.

poiché

dopo che

allora che

quando. .......
mentre che

come
siccome

Greco. Lttino.

XOtiy et.

zi. que.

*1» vel.

ovrs, f^yizt,
1

nec, ncque, et non; composte
ovSi, ftyiSé, j di ou e [tri con zi e Si.

dXkci, sed;. è opposta ad ov, non.

ni (
vero; è opposta a ftiv invero.

OSj
\ Significa anche ora, poi.

pfVTOt, tamen (piv—zoi).
,

xalroi, atqui (xxì-zoi).

<xp», ergo.

ovv, '^igitur (sóvperov, ciò essendo).

TOtVUV, i9itur(TO(-vCiy,dicertoadesso).

yip, nam(y*-«/)a dicerto almeno).

si, «V, n.
V 1

tacv, per contrazione vv (*f-«v),si.

slzs, sive (si-zi).

si p.TÒ, nisi, si non.

si xai, et si, etiam si.

K«V, et si (xxi-xv).

Szt, guod (neQt.di2<TT(;,ag.cong.).

tàf, <S<Tzs,
1 ut.

Tvx,
)

lux ne, ut non.

insl, quia.

Stàzi, quia (Stx zaózo òzi).

70ÙV, itoque(7«-oJ v,d ice rto dunqu e)

.

STTSlSv, quum, 0 cum (snsì-Sin).

STSSlSxV, postquam (ìkiì-Sì-xv).

ozs, quum, 0 cum.

ozxv, quum, 0 cum (Szs-xv).

SM(, dum.

SìTWt, quomodo.

«i;, ìifTrsp, sicut.

§ 464. Osservazioni. 4* Si vede in questa tavola, che tra

le congiunzioni alcune sono parole semplici, come *ui,
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Altre sono parole composte, come [livrot, rocvuv, Sióri;

Alcune finalmente constano di più parole, che rimangono

separate, come tì ju>j; Iva ec.

Parimente, in italiano, alcune congiunzioni, o piuttosto al-

cune locuzioni congiuntive sono o un accoppiamento di pa-

role, benché, sebbene, o una proposizione intera, CQnciossia-

cùsachè.

2* Oltre le congiunzioni qui riportate, ve ne sono ancora

altre, sia d’una parola semplice, m’vcxa, quando; sia di più pa-

role unite, T’nyiprot, or dunque: Toc^a/joùv, perciò; sia final-

mente di più parole separate, ov uév a'^ìà, tuttavia; tt^hìv gì

pn, se non che.

Queste congiunzioni s’impareranno a conoscere facilmente

coll’uso. Indicheremo soltanto le seguenti: «rg, poiché, intanto

che, siccome; àrs dyMt, utpote bonus, siccome buono; nip,

benché; iyxQót ngp, benché buono.

3* Vi sono alcune parole, usate a guisa d’avverbj, nella

cui composizione s’incontra una congiunzione: ma-

nifestamente ;
iavtv Sn, é modifesta che}; svtoTs, qualche

volta; (fvt invece di iartv Srg, est quando, vi han tempi che).

DEIiLE i:«TRRIEZIO,’i;i ('].

§ 165. L’If^riezione è una parola indeclinabile, che serve

ad esprimere il desiderio, l’ allegrezza, il dolore, lo sbigotti-

mento, il disprezzo, l’indignazione, ed in generale tutte le

commozioni dell’animo. — Ecco le principali interiezioni:

w. o! (segno del vocat.); w, oh! (dolore

0 sorpresa).

cou, deh, eh, ah !

Igó, oh ! oh !

<fgxi, lasso!

pa§at, -KOL-nxi, ah! ah! affé! gnaOie! papae.

oùxi, guai ! vae.

(') Vcg. Metod. lat., § 101.
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ah 1

ahimè! . . àei.

orsù ! ,
6ia.

su via,.animo 1 euge.

Alcuni imperativi servono all’ istesso uso dèlie interiezioni,

e ne fanno le veci :

aye, ì oge.

(peoe, andiamo, orsù, animo!

\Gh I

xir«7 s, via, via! apage.

DELLR PREPOHIZIOIVI VERBI
€ OMPOSTI (').

§ 166. Ecco alcuni esempjche mostreranno in qual modo

le preposizioni mutino o modihchino il significato de' verbi.

Questi esempi offrono soltanto il significato più generale; l’uso

insegnerà gli altri.

Prepociiioui.

1.
•

fV . . .
[iv-Si'k'ku], gettare in, injicere.

2. *?c . . . introdurre, inducere.

3. KpÒ(. . . npoiiyu, addure, adducere; npic ìndica an-

che r azione d’ aggiungere.

4. ex 0 e'5. trar fuori, educete..

0. ÌKÓ. . . . iniyu, [inò-iyu] condur via, abducere.

6. Sii (*).

l Stotimipu, disperdere, dispergere.

1 Si»‘rpixi>>}

1

d'jctSctivUf

J
1

percorrere, percurrere.

salire; ini indica il movimento

7. ava. . . dal basso all’ alto.

ripigliare, resumere. Indica un’a-

zione iterala, e corrisponde a

re, particella inseparabile in

Ialino ed in italiano [re o ri).

('] Veg. Metod. lat.,% 108 e 103.

(*) Std corrisponde a dis e per; indica F azione di dividere,

0 di traversare.
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Pr»posisl«Bl. j

8. zarst. . . zaraCacvo), scendere; zaTst indica il movi-

mento dall’alto in ba.sso.

t

xxpàyn), [Kxpx-«ya,duco seorsum], travia-

re, sedurre.

napxSxivu, passar oltre, passare accanto, tras-

gredire.

j^trauo^yów, trasformare; [ivrx indica muta-

to. [itTci. . < zione.

(
jj.iTx'kxnSivta, partecipare (pigliare fra, con).

Qui utT« indica partecipazione,

tt. fftJy. . . . (TvllapCavu, (iTuv-Ì5tM6ày6)),comprendere,con-
* tenere, comprekendere.

12. •j-KÌp . . . ÙTTspSxivto, passar per di sopra, sormontare.

ùnoéxklu, sottomettere, porre sotto, sugge-

rire, subjicere.

uVo7 elat«, sorridere, ridere, subridere; vttó

in questo senso indica dimi-

nuzione.

14. T:pi. . . . Trpo^jxivM, precedere, proeirc,' avanzare, 7>ro-

gredi.

1;i. «fif/ . . . xpftCxivM, I andar intorno, circondare, ctpcum-

16. mpi . . . nepi€xivu, \ ire.

17. tJTt . . . . Ì7rt6x).XM, porre sopra, injicere; mettere di

soprappiò, aggiungere, Oddere;

ini indica soprapposizione o

giunta. È opposto a vnó.

18 «vTt l'M
i

andar cootra, resistere.

I
avTtJt^wpt, dare in contraccambio.

§ 1^7. Osservazioni. 1’ In iv, la N si cangia in M innanzi

le mute del prim* ordine: ip^XXoi-, invece di ivBàWa»;

in r, innanzi le mute del second’ ordine: i'/rpxfu invece

di iurpxifoi; inscrivere;

in A, innanzi A: iXAipnoi invece di ivAipnot, illuminare.

La N di vuv ha le medesime mutazioni; inoltre è tolta in-

nanzi Z : ovZxia, invece di (rwvZaw, contnccre.

(') xvri indica opposizione, ricambio, reciprocità.
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Si cangia in 2, o si leva innanzi 2: o-utIctaw invece di

(juvZtTéù), mangiare insieme;, invece di ffwSTsÀXw,

contrarre, ristrignere.

Si cangia in p innanzi una P; aupFia invece di aruv'Pjù*,

scorrere insieme.

2* Le preposizioni omettono la loro vocale 6nale, quando

il verbo comincia con una vocale, come si è visto in owrai^w,

irc(pdyùi.

Eccetto TT/só e nspi: npoiyuv, condurre avanti; neptiyuv,

condurre intorno.

'Apfi ora perde l’
t, or la ritiene.

Aota. L’ 0 di irpó qualche volta si coutrare presso gli At-

tici colla vocale iniziale del verbo, se questa vocale é una t:

TcpoCxtàv invece di (V. § 174, III.)

3* Quando il verbo comincia per una vocale segnata dallo

spirilo aspro, la consonante della preposizione si muta nel-

r aspirata corrispondente : wy«/)7r«?6j invece di Ott’ ipni^oì,

sottrarre, togliere segretamente; xs-OiaT/ifit invece di larvpt,

stabilire, costituire (V. § 9).

4* I verbi cominciati per una P, la raddoppiano dopo la

preposizione; nspipTìoi invece di ntpCVitì, scorrere intorno.

6* Spesso con un solo verbo si combinano due o tre pre-

posizioni ;

i^dyu, far uscire, per es., un’ armata dal suo campo.
Kxps^tiyM, farla uscire in faccia al nemico.

àvrtirxpsEiyo), farla uscire in faccia al nemico, e condurla

contr’esso: o, più brevemente, farla avan-

zare contro il nemico.

Nota. Ad esempio dì molti eroditi e particolarmente di

Fr. Aug. Wolf e del Sig. Thiersch, scriviamo la e finale

nel mezzo delle parole composte, quando questa lettera ap-

partiene alla prima delle parole componenti. Perciò scriviamo

npotxyto da npòt-xyta; ma Trisotrffoiw da lepó—^nit^i.
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»EI<LK PARTICEEIiB l.liSEPAR ABILI (').

§ 168. Oltre ledicioUo preposizioni registrale nel capitolo

precedente, vi sono alcune sillabe, che poste in principio delle

parole, ne modi6cano il significato. — Diconsi particelle inse-

parabili. — Le principali sono a e S\>{.

1* a dà alla parola, nella cui composizione entra, un si-

gnificato opposto a quello della semplice; es.

Sixrty giustizia; aJtxoc, ingiusto; «Stxito, fare ingiustizia.

Quando la parola semplice comincia per una vocale, si

frappone v per schivare l’ iato;

degno; «vaStoj, indegno (V. § 173).

Questa a si chiama privativa, e corrisponde all’ in nega-

tivo del latino e dell’ italiano.

2® Sui indica la difficoltà, la pena, il cordoglio. Cosi da

Tu'x>? fortuna, viene Surru^^i, sventurato; Sutruxi^ esser mi-

sero, esser nella disgrafia.

Il contrario di Ju; è l’ avverbio tu bene, il quale non è in-

separabile. Egli indica agio, facilità:

fUTux>ìf, felice; eùrujrjw, esser felice, esser favorito dalla

fortuna.

e parimente :

difficile; sJxoiof, facile; e mollissimi altri adiel-

tivi.

Osservazione. Le particelle a, Su{, ed eù s'adoprano spes-

sissimo in composizione. Ma perchè esse entrino nella com-

posizione de’ verbi, fa di mestieri cbe questi derivino, o da

un nome, come tulo^/w, lodare, da eù e lóvoj; o da un adiet-

tivo come àjtxsw, da xStxot; 5u;Tuxé<» da SuìtuxvÌì. Ma non

si potrebbe dire tù^syeo o 5o{tu7;jo?v6>.

{’) Vcg. Metod. lat., § 101.
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§ 169. Vi sono pure alcune altre particelle inseparabili,

ma molto meno usate; cioè:

l®vj 0 vm esprimenti la negativa:

jvvi[jLO{, tranquillo,senza vento, da vs o v>j negat. e avsuof, vento.

vrÌTToivo;, impunito, da v»i e iroivrì, pena.

àpi, ipi, Sov, ^pi, Sai, che aumentano la forza della

parola semplice. {5<x e sembrano essere alterazioni di ^«j.

Ma queste particelle s’incontrano in poche parole, che

r uso insegnerà meglio.
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SUPPLEMENTO ALLA PARTE ELEMENT.\RE

o

ADDIZIONI ALLE MATERIE TRATTATE

NEI TRE LIBRI PRECEDENTI.

SVPPLRMEMTO ARRE RETVEBE.

§ 170. L'alfabeto greco primitivamente constava soltanto

di sedici lettere.

Cinque vocali «, e, c, o, u;

Sei consonanti mute p, 7, 5, n, *, t; ,

Quattro liquide X, p, v, p, e la sibilante a.

Esse furono, come è fama, recate dalla Fenicia da Cadmo,

e perciò chìamansi le sedici cadmee.
Le altre otto, cioè, le tre aspirate f, X’ doppie

'P> C, e le altre due vocali lunghe r, u, furono inventate nel

quinto e sesto secolo avanti G. C. da Simonide ed Epicarmo.

Qualche autore dice però che la doppia ^ e le tre aspirate

fossero trovate da Palamede alla guerra di Troia.

Le otto lettere nuove furono ricevute prima dagli JonJ, poi

dai Samj, da’ quali furon trasmesse agli Ateniesi. Questi non le

usarono negli atti pubblici se non che dopo la guerra del

Peloponneso, sotto l’arconte Euclide, 403 anni avanti G. C.

Perciò,' P alfabeto di ventiquattro lettere si dice alfabeto

ionico, e quello di sedici, alfabeto attico.

Prima che le nuove lettere fossero ammesse, il carattere H

faceva le veci d’aspirazione. Così, invece di f, x> scrìveva

nH, KH, TH, come nel latino pò, eh, th.

Invece di ^ si scriveva nt, 0 ft; invece di 5, x{ 0 x? »
in-

vece di l’analogia addita S?; ma gli Eolj e i Dorj hanno

sempre scritto TrJ; es. (rvpltrSu invece di v’jpiKM, sibilare.
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s, pronunziata lunga o raddoppiala, stava in luogo della »;

es. étiipa. invece di TÒi^fpor, Sitlot per Sij'kit.

0 allungata valeva w. Parimente noi, per e ed o lunghe

non abbiamo altri caratteri che per e ed o brevi.

Pertanto le sedici cadmee, coll’aspirazione H, bastavano

a rappresentare tutti i suoni delia lingua.

DIGAMMA EOLICO.

§ 171. Quando il carattere H fu divenuto un’ara, una e

lunga, l’aspirazione fu indicata, siccome l’abbiam visto, con

uno spirito aspro (').

Ma questo spirito aspro non era usato dagli Eolj, i quali

gli sostituivano un carattere particolare F, che nominavano
perché assomiglia due gamma (F) 1’ una sopra l’al-

tra. Cosi invece di

'EXs’v», gli Eolj scrivevano Feiev*; \al. Helena, Elena;

ianspx, Feairtpoc, vesper, la sera;

da ciò il latino Hesperia, (paese dei ponente); vespro, l'officio

della sera.

Si preponeva anche il F ad alcune parole, le quali però,

negli altri dialetti non avean lo spirito aspro:

olvof, eolico Fotvoj; lai. vinum, vino.

Si metteva anche nel mezzo delle parole;

gen. vao'c eoi. vaFó?; lat. naVis, naVe.

«ew», a(F(uv; aeVum, eVo, secolo.

Sif òF»e; oFis, pecora.

/

Il Slyxp.pct. ha la figura dell’ F de’ Latini
;
ma come si vede

dai sopra riportati esempj, gli suol esser sostituita in latino

una V, e qualche volta una H, come allo spirito aspro. 1

Cretesi usavano ]S invece di F:

wóv; cret. olBedv; lat. oVurn, oVo.

Questo dipende dalla pronunzia della B, che sembra esser

sempre stata assai vicina alla nostra V, e che oggi suona

come una V presso i Greci moderni e gli Spagnuoli.
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SILLABE.

§ 179. I. Abbiam dello che due sillabe consecutive non so-

gliono cominciare per un’aspirata. Vi sono alcune eccezioni :

I® Nelle parole composte; es. òpvtGo9r,p»t, uccellatore

(òpviO'if-Oiipx)’, xvOofópi}(, che porta dei Bori (SvOot-ftpu).

2® Negli avverbj di luogo in e in nxvrxxóGsv, da

lutti i Iati, undique; KopivOòGi, a Corinto.

3® In alcuni aoristi passivi; da versare;

òpGaiG-if da òpOÒM, alzare, drizzare; e negl’imperativi yaOt,

tìGvxQi.

4® Nelle parole in cui la seconda aspirata é immediata-

mente preceduta da una consonante: da 5atÌ7rM, ri-

scaldare, foveo, dove y è preceduta da 1.

5® In quelle la cui seconda sillaba ha due aspirate, non
una sola: ^x^Osit da 5airrù, seppellire; ma l’aoristo secondo

tTÓifviv ha una r invece della perché la sillaba ^yiv, non
ha che una aspirata, if.

6” Nelle parole in cui una vocale forte è cangiata in aspi-

rata prima d’ un apostrofo, a cagione dello spirilo aspro che

segue: ® xvGpoìnoif invece di iGrixt ó xvSoojTrot, l’uomo

collocò.

IL La medesima aspirata non può raddoppiarsi; cosi di-

cesi Baxjjot, Bacco, non XaTryw, Saffo, non

TUrGivf, Pitteo, e non niQOiu'c. Questo avviene perché un’aspi-

rata non può mai terminare una sillaba ; ora si di-

vide cosi: Bax-^jo;; Ixnifti, Ixn-fw, ntrOeUf,

III. Nelle parole composte di ix, npó;, u;, queste sil-

labe non cedono mai la loro consonante finale alla sillaba

seguente; cosi uscire, si divide nel compitare

sxfsv'^w, scampare, ìx-ftù'ya> -, ttpoirirra», ordinare, irpot-rixxtù.

Ma npotxTxrito, presiedere, si divide cosi, irpo-exxvitoy per-

ché é composto di npò, e per conseguenza la <r non appar-

tiene alla preposizione.

’Exvsuyw deroga alla regola, secondo la quale due mute

consecutive debbono essere del medesimo grado. La ragione è

semplice: x e 7 non appartengono alla medesima sillaba.

IV. Tre consonanti non possono andare di séguito, se una
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defle tre non sia una liquida, come in ^i'kxxp'ìv, mitigamento;

(7x)./i^ó;, duro; ntiifOit;, che è stato mandato; 0 posta invece

d’ una liquida, come 7 in

K El'FOMCA.

/

§ 173. Quando una parola finisce colle vocali e 0 (, se la

parola seguente comincia con una vocale, si aggiunge spesso

una V alla fine della prima voce, per schivare l'tato: tv priTÌv

òy.i'yoit, tra pochi mesi; pnviv invece di p-vai-, svuifsv auVov, lo

percosse; srv^iv invece di irv^s’: stxojiv erri, venti anni; «7xo-

(Ttv invece di stnoai. Abbiamo già visto questa v coll’oc priva-

tiva ocvot^toc invece di ot-oc^co?, indegno (§ 168). Non s’ aggiunge

al dativo singolare della terza declinazione, né al duale in s,

né alla seconda persona plurale dei verbi, né alla terza per-

sona plurale in ti dorico, né finalmente a qualsiasi persona

deir imperativo.

APOSTROFO.

§ 174.’ I. Abbiam già detto che l' apostrofo si sostituisce

ad una vocale tolta alla fine d’una parola; àn ipov, di me,

invece di dirà ipnij; irocvr’ é'Xsycv, invece di Troévrot

I poeti qualclie volta elidono col mezzo dell’apostrofo, non

-solo le vocali brevi, ma ancora i dittonghi; (ìovlop' iyà, io

voglio, invece di ^od'kopat iyà. Le vocali lunghe rarissima-

mente si elidono.

II. Non solamente mediante l’ apostrofo si tronca la vocale

finale d’una parola, ma qualche volta sparisce Piniziale della

susseguente, quando la finale della prima è lunga :

w 'yx9s invece di tu xyxQi, mio caro, 0 bone;

b> ’tscv invece di w ìrc/.v, mio amico [ìrdv per srx, voc.

di sTuc) (');

TToù ’iTTtv invece di noC é^rev, dov’è?

'Eppri 'pnolxts per 'Eppv ipno'Xxìs, Mercurio, dio del com-

mercio;

V vfTsSsix invece di »? tvxtdetx, la pietà.

(*) Matthiae e Buttmann non approvano questa etimologia, e

scrivono ò> t«v.

Digitized by Google



LIBRO QUARTO. 193

Questo modo d’elisione è analogo al troncamento usato

dai nostri antichi in lo ’mperatorc, lo ’nganno, invece di Vimpe-

rotore, V inganno.

III. La congiunzione *<xi, ed i casi d’ó, ré, terminati

da una vocale, s* Uniscono spesso colla vocale o col dittongo

iniziale della parola seguente: TKv^^of, rdvSpl, invece di toù

à'jSpòf, Tw livSpi', ivTnp 9 à^vTÓp invece di ó Toùvipx in-

vece di to' ovo^a; rtdyti invece di Jtxì iytà-, xxra invece di

xxi tira.

In alcune di queste parole, le vocali e i dittonghi finali

elidonsi e spariscono interamente, senza l' intervento dell’apo-

strofo: ràvSpòf, iàvSpi. In altre si contraggono con quelle

della parola seguente: iìvr,p, rovvopa-, il che si dice Crasi.

Le migliori «dizioni soscrivono l’ c soltanto quando s’ in-

contra nella seconda parola: xàyoi, senza c, perchè non é in

*7«5; xar«, con t, perché trovasi in tira. Parimente dicesì

invece di *ai à, e lo; xv invece di *ac of, ed i (x a ca-

gione dello spirito aspro di ò e di ol). Il segno simile allo

spirito tenue posto sopra le due u, si dice Coronide.

S’ unisce, secondo i medesimi principi, *7" òtpai, io

penso, e olja, io so; iytppat, iyuSx; pivrot con àv; ptvràv.

Le brevi o ed t formano un dittongo; to' Ipàriov, il vestito.

Soipàrfìv.

IV. I poeti troncano la finale delle preposizioni napà, àvà,

xarà, anche innanzi ad una consonante, e senza porre l’apo-

strofo: iràp Zjjvì, apud Jovem.

La V e la T d’ otv e di xar subiscono allora la mutazione

chiesta dalla consonante innanzi a cui si trovano : àp fóvov

invece di «voi yóvov, nella strage; xàx xsfx'kr,{, pel capo, in-

vece di y.aT« xsyaXiJs; xdS Svvxpiv, secondo le forze, invece

di xarsì Sóvxpiv.

Si scrive anche in una sola parola xptfóvov, xxxxsfx'kii;,

xxSSiivxptv.

13
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CONTRAZIONI.

§ l7o. Abbiam già dato separatamente le diverse regole

di contrazione; ma ecco qui sotto un prospetto, dove si ve-

dranno tutte con una sola occhiata.
^

ax,
1

e«,
1

1

OS,
1

i

ECCEZIONI.

33, nom.duale VI.ar,

1

^ GC. «•<?,
!

00, >ou. 1<X,

1*^'
!

av),
1

i
1

oou, «J 3flcc,acc. pi. 3C(.

^ ffC. ori,
1

!“•

ve, ori,n,
I

a.3t,

j

!'
1

tu, 1 00), ua,
[

If e2*
jdeclin.

'

xt 1 $Oty oc. ooe.
\

1
o«,a, 1

ao,

11

V),

j

1

ov.

ov. oa, ou, acc. plur.

(jxs«?ova{.

aw,
j&).

50V,
1

ose, r o«c, ou{).

1

ccou, $0i>, &>. oi. \ Ó3cv,oiiv,infìnit.

OLOty w.

SVPPIiEMEIlTO ALEE DECLINAKIONI.

PRIMA DECLINAZIONE.

VOCATIVO SINGOLARE.

§ 176. Fra i nomi mascolini in >ic, molti hanno, come ab-

biam visto, il vocativo in oc; e questi sono:

I nomi in tv7c: n-ouirvit, poeta, v. jrotvjTà.

T Quelli in ttos derivati da occhio : xuvw7r>!f, sfac-

ciato; xvvwTra.
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3® I composti A\ iiizpÌM, misurare, 7 e>>,u»Tjo>?c, geometra;

y;o>y.iz.px . — Di vendere, ]St61io»r«iiX>ic, libraio; jSeSlto-

7T(Zy.x . — Di zpiSa>, stropicciare, lexiSorpi^vit, maestro d’eser-

cizio; rexiSorpiSa.

i’ I nomi di popoli: Sxv’Onc, Scita, 2*u9a; TIc^v»;, Per-

siano,

Tutti gli altri hanno il vocativo in -n : lUparn, Perseo,

nipT/i] ’AX/.c6c«J>!{, Alcibiade, 'A^xiSioiSn.

GENITIVO SINGOLARE.

I nomi mascolini in >1; avevano primitivamente il geni-

tivo in sta e xo, desinenze che s’incontrano spesso in Ome-
ro: Achille, 6glio di Peleo, G. nv)X>ità^(w,

Alle, *AXt«o e '’AXtiw.

La forma tu è ritenuta dagli Ioni: vsrtvixf, giovane; gen.

•jsrìvista. Eu si proferisce in una sola sillaba.

Dalla forma eolica ao viene il genitivo eolico e dorico a;

genitivo eolico di K/)i5viJj7C, figlio di Saturno; 'kzp siùx,

genitivo dorico d’ 'ArpsiSm, figlio d’ Atreo.

Da ciò, presso gli Attici stessi, i genitivi in x nei nomi
propri ed in alcuni altri: KaXXca;, Callia; gen. KoiXXiiìc; o^vt-

9o0vìpxiy uccellatore ; gen. òpviQoBvpx.

Parimente Tommaso; gen. ©<u;x5; noOxyòpxt, Pi-

tagora, TluOxyópx e IIw0a7(Jpou; Bopiaf, Borea, vento setten-

trionale, Bopiov] atticamente Boppxt, Boppx.

GENITIVO PLURALE.

II genitivo plurale esce.

Presso gli Joni, in itavi powitav;

Presso gli Eolj, in àuv: povaitav (forma analoga al latino

musarum).

Da itav contralto, viene il genitivo attico pwaHv;
Da itav viene il genitivo dorico ptì-ntixv.

DATIVO PLURALE.

Al dativo plurale in atCj i poeti aggiungono i; pwaxiiy

p'jiicrxtfft, e colla V eufonica potitrataiv.
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Gli Joni matano «t in poiio-vij, ftouV^o-tv.

ACCUSATIVO plurale.

Gli Eolj Io terminano in «t;, come il dativo : in-

vece di liOììnxt.

Osservazioni, t* Gli Joni mutano tutte le a lunghe in

aotfiin, vitipir, gen. (ro^r>;;, iqjxÌjb»;; e parimente al mascolino,

vivjvtYi;, vsmvtew, verini^, invece di v«avt«c, ou, a.

2* I Dori matano le n in a ; Ttuóif, onore, invece

di Tijjiv, Tc/x^t; riputazione, invece di fripr,,

féprì(. Da questo dialetto i Latini hanno preso la loro ter-

minazione a per il femminino.
3* Gli Eolj dniscono i mascolini'in a breve, invece di >?;:

©ui'(TTK, Tieste, invece di ©uso-t>)c; inTtórx, cavaliere, invece

di inTfÓTrig. Quindi i mascolini in a dei Latini ; jwefa, cometa.

La vocale breve pare che appartenga unicamente al vo-

cativo.

SECONDA DECLINAZIONE.
*. 9

0

§ 177. 1” I poeti spesso terminano il genitivo in oto; ^ó-

70;, XÓ7oto. Aggiungono i al dativo plurale, ì-oyotatf e colla v

eufonica, y.óyotatv. Dicono al duale ióyoiìv invece di loyotu.

ì° I Dori terminano il genitivo singolare in &>; l’ accusai,

plur. in w{: t«3 vòpto, della legge; tw; vopoìs, le leggi.

3° Gli Attici danno spesso al vocativo l’ istessa termina-

zione del nominativo; w 0 amico. Si dice sempre ©co;

al vocatativo di ©có;, Dio; come in latino Deus, al voc. e al

nominativo (‘).

§ 178. Abbiamo già indicati (§ 17) alcuni nomi di questa

declinazione che sofifrono una contrazione in tutti i loro casi;

per. es.

N. vóoj, mente; V. vde, G. vóov, D. vóm, A. vóov.

voù;, voti, vou, vw, voùv.

(*) S. Gregorio Naz. usa &sé.
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Il plurale ed il duale di questi nomi non sono usali; il

vocativo singolare è senza autorità.

Si declina similmente ttìóoc, ttìowc tragitto; pi. Tridot, iriot;

ttÌowv, Tr^eiiv; Trldoif, irXoIs; irXdouf, ffXov;.

Ecco un adiellivo che subisce una contrazione della me-
desima specie.

SINGOLARE.

Hasc. Fem. Neut.

Nom. ' X/)U(T«of, d* oro, .x^uo-é’a (»), X/iuVfov,

I Xp^TOVi, X/iwa-j?, X^UffOÙv.

Gen. 1
XP'‘J<riou, X/>U<T*«f, X^vnfou,

ì XjOUTOÙ, X^uffou.

Dat.

j

X/>y<xt>, Xfwirdu,

X/Juixù, XP»<r-n, X/BWffW.

Acc.
1

X/9V'«T«0V, Xp'jaiotv, XP'j^tov,

f
Xp'JTovy, Xjouff^v,

PLURALE.

XyOVffOÙV.

Nom. !

X/5w«r*o», X/)W<rtac, X/»W<T««,

) X/9w<ro‘, X/>w<T«t, X^wff*.

Gen.
1

XjOU'Te'wv,

X/9Uffc5v, 1

per i tre generi.

Dat. *
Xp\>iioii, Xp^<TtCUf, X/SU(T»OtC,

1 X|(u>ff«Ic, XpviTole.

Acc. '
X/ìv<r*ouf, X/Jv«rt«C, X/>v«rg«,

1 X.ovfroùf, X(Ov«r«f,

DUALE.

X,ow»«.

Nom.
^ X/>W(7*», X/>v«r««, X/>w«w,

Acc.
1 X/>«<r», X/5«<r«,

Gen.
1

XjSVTJOtV, X/)viré«tv,

Dat. j X/JVTblv, X,ow<r«cv,

(•) Il femminile xputrsiì, è jonico.
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«/»7v/S£OC,

oipyvpoùf,

Si declina similmente.
\ .

dpyxjpiay dpy\}ptov,

dpyvpdy dpyvpoijv.
d’argento.

àpyyjptoi, riceve a al femminino, a cagione della p che precede.

Declinate ancora :

PI.

2®. Nom.

(
dny.6o(. «Trióni, «TrXóov, semplice.

1 dn\ov(. dK'kri, cEttXoìJv.

t dTc\òo\i, dir'kàric,'' «ttXóou,

1
dnXùv, otTrXióe, olTrXoù, ec.

i
dn\òtti. eèTrXó«c, «Trio*,

\
dn'koì. dn’Xoti, dit\d, ec.

j
9tirXóo(, Smlóri, ^cttXóqv, doppio.

\
Stiriouf, Stnlii, itrrXotJ», ec.

Osservazione. Evvoo;, tuvou;, benevolo, e tutti i composti

di vóof, vouf, mente; «jrloof, «irious, non navigabile, ed i com-
posti di ttXóg;, tt^oùc, tragitto, hanno soltanto due .termina-

zioni:

Masc. e fem. tJvooc, tuvov;. Neut. tvvoov, (vvouv.

«TT^ooc, in'kiìv(. aTrXoov, <x7r).ciuv.

DECLINAZIONE ATTICA.

§ 179. 1® Il nominativo neutro é ordinariamente in uv,

come ivoiytdiv.

Eccone uno in wj; to’ H debito; geo. irreg. tow

Gli altri casi discendono da Questa

parola é mancante del dativo al singolare ed al plurale.

V Gli Attici omettono spesso la v all’accusativo: >ac7w
vew, invece di \»yti>, vioSv; "Afioi, il monte Atos, in luogo di

"AOuViKw, risola di Coo, invece di Kwv
;
t»'v lei, l’aurora, invece

di ieiv, da Ita, coll’istesso signiOcato della forma poetica

ntùf, >?ooc; dyvpta invece di dyiìpoìv, acc. dell’adiettivo dyvptat,

dyripuv, che non invecchia.

(*) Si scrive anche \xyA, coW accento circonflesso.
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3' Alla maniera degli Aitici, Virgilio ba terminato un ge-

nitivo in o; lelum Androgeo, la morte d’Androgeo; e Tilo

Livio ba detto all' accusativo, ad montem Atko, al monte Ato.

TERZA DECLINAZIONE.

I. GENITIVO SINGOI.ARE.

§ 480. Abbiamo già detto cbe, per declinare i nomi im-

parisillabi, fa d' nopo conoscerne il genitivo. Questo caso

viene indicato nei dizionari. L’ unica difEcoltà s’ incontra

dunque nel risalire al nominativo dal genitivo, o da qualun-

que altro caso. Una tale ricerca si renderà più facile col

mezzo delle regole qui sotto poste:

4° La muta del prim’ ordine, innanzi alla desinenza del

genitivo, addila un nominativo in gen. o;, nom.

Arabo; wV óf, f»'p, non usato, occhio; xaTiiiiy o(, xx-

scala. (Veg. Met. lat., § 45, I.)

V La muta del second’ ordine addila un nominativo in

gen. xpnxy oc, nom. ipnx'^, rapace; xópxxot;, xòpx^, corvo;

àvaxToc, àvaSj principe; óvu^ ofj unghia. (Veg. Met. lat.,

§ <5, II.)

3° La mula del terz’ ordine addita un nominativo in tr;

gen. ilniS oc, nom. speranza; 7*ìwt oc, 7*iwc, riso;

xópvGot, xépu;, elmo. (Veg. Met. lai., § 4 5, III.)

4® vT addita <r o v: gen. 7 t'7avT oc, nom. 7 ‘7ac, gigante;

Spxxovr oc, SpdxMx, dragone.

5® V addita o v
:

pi\x'j oc, ptXac, nero; ifptvóc, fpnv,

mente.

6® p addita p: Oripòt, $n'p, belva; irvpót, nvp, fuoco.

7® oc puro addita a: gen. Hp» oc, nom. i7/9wc, eroe; -rpiv-

pt oc, xpir,prii, galea; o un neutro in ( o in u: aivxm oc- aivxirr,

oc, «htv.

8° Si eccettuino dalla regola terza tutti i neutri in px,

che terminano al genitivo in pxvoc: <r<ùpa, aùpxTot; ed inol-

tre nirxp, iQjr«Toc, fegato; Siltap, Siìs xros, esca; piXt~

TOC, miele, ed alcuni altri nomi neutri.

Osservazioni. 4® Il radicale d’un nome si trova dunque

nel genitivo, levando la terminazione oc: dpxS, xópxx, ilniS,

pi^-xv, atipxr, ec.
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1* Il nomiuativo non è dunque la forma primitiva del

nome. Questo caso è modificato siccome gli altri, secondo le

regole facili a dedursi dagli esempi sopra esposti.
»

II. ACCUSATIVO SINGOLARE.

Abbiamo veduto che gli Àttici omettono la v in alcuni

accusativi della seconda declinazione. All’accusativo della

terza troncano qualche volta la sillaba v«: 'A.nò'k'kaì invece

di ’ATTÓ^Xwva, Apollo; Iloa-stJw invece di IloT»tJo5va, Nettuno;

xiù invece di aitóva, secolo. Qualche volta omettono eziandio

TV. : iSptù invece di IJ^owTa, sudore, da ISptùt.

Questo troncamento può spiegarsi colla contrazione, ’Aró)i-

).uva, &)x, m; e così degli altri.

Secondo una simile contrazione, si dice invece di

cpMoc, acc. sing.; lì/sw; invece di vpMxt, acc. pi. di -ópoìot.

III.

§ 181. Nella declinazione contratta rprnprif,rpi'>ìpso(,deh-

bono comprendersi alcuni nomi propri in xXs'ti;, che hanno
una contrazione anche nel nominativo.

Nom. 'HjoaxXsv!;, Ercole, 'lipxx’kr,;.

Voc. 'HjoàxXes;,

Gen. ’lApxy.'késof, 'Upxy."ki'j\j(, e non 'lIjOaxXoùj.

Dat. ’HyoaxXsgi'j 'H/9«xX(5(, 'H^«xXec.

Acc. 'Hpxxì.iix, 'HysaxXr’x, 'H/)axXi9.

Si declina così: StutuTo y."kÌYit„ Temistocle; TUpi

xÀ:5;, Pericle.

La forma «v?; è jonica; la forma contratta Ut è attica.

Gli Jonj. dicono eziandio: Gen. Dat. -x).i5r;

Acc. -x'Xrjix.

Si dice pure senza contrazione : 'H^axXso;, 'ap(xy.\it. Il vo-

cativo di esclamazione ’HjojcxXss, per Ercole, è moderno.

'/fjyT’.niTgli:
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. IV.

§ 182. Se in un nome contratto in la terminazione è

preceduta da una vocale, come sano, Tace. sing. ex

si contrae in x lunga, non in »; cosi dicesi ùytix, v'/cà, per-

chè la terminazione è preceduta da una t; mentre si dice

xlnOex, xXriOii perchè essa è preceduta da una 0.

Lo stesso dicasi dei nomi contratti in (ù;-. il

Pireo, porto <f Atene; acc. Tlttpxiix, Tlsipxix. Questi nomi sof-

frono inoltre una contrazione al genitivo; Tleipxtiai, neipxwi,

mentre che ^xatXevt, ^xiriXiat non ne soffre mai a que-

sto caso.

L’accusativo plur. esce ora in *«f, come òyisìt, aV/jOsif-,

ora in ac: ó x.yuitv(, F altare posto inmnzi ad una casa; acc.

plur. Tov'c xyvtSf. L’ uso insegnerò tutte queste particolaritò.

V.

§ 183. Abbìam giò visto ca; contratto in cc: 7z6Xixt,nó}.ii;

ótfixf, òfit. Questa contrazione s* incontra qualche volta nei

nomi che hanno avanti la terminazione una consonante:

òpvi9xff òpvif; xketSxt, xiet; (da xXtiifXXsiSòi, chiave)', TÌypiSxt,

zlypii (da Ttypif, riypiSoi,tigre}. Si dice anche al nominativo

e al genitivo plurale; òpvtit, Spvewv, 7Ìypei(, ^iypem, come

TTÓXett, nóXeoìv. È lo stesso in latino, dove si dice, tigris tigri-

dis, e tigris tigris. (Veg. Metod. lai.} § 122, Osserv.)

VI. DATIVO PLURALE POETICO.

§ 184. Abbiam giò visto che il dativo plurale termina in

(Ti; i poeti lo finiscono in «aac; e siccome questa desinenza

comincia con una vocale, essa viene semplicemente aggiunta

al radicale, come quella d’ogni caso. Esempi:

N. G. D. D. PI.

*E>Xvjv, ’EXXijv oc. "Ei).»!'» {, ’EXXriv taat.

Xxpnit, XxpLKxS oc, IxunxS c, XxpLTTxS evat.

«aie, TratJ o’c. nxtS i, irxiS ETat.

ixf» oc. ipjflu ETat.

QfZuCf.y o-ùi/iaT o;. Toiuxr t. <Ttoy.X7 erri-
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Qualche volta si mette soltanto una <r invece di due:

«vaxT o;, avaxr t, àvscxr S9t.

NOMI IRREGOLARI.

§ 185. Alcuni nomi irregolari, ma non molti, apparten-

gono alle declinazioni parisillabe: per esempio: No;n.

Gesù; Voc. ’Itktov; Gen. e Dat. ’lnirov; Acc. 'tviffouv.

La maggior parte cadono sotto la declinazione imparisil-

laba. Ecco i più frequentemente usitati.

1“ Zeu'f, Giove; Voc. Zev; Gen. Ai<5j; Dat. Au; Acc. At«.

Nota. Da Ztòe congiunto a pater, viene il latino Jupiter.

I poeti dicono ancora: Gen. Z»ivi5f; Dat. z»)vf; Ac. Zi5va;

da ciò nei dialetto degli Eolj, Zavù^ ed in latino Juno, Giunone.
2“ Nom. yvvrì, femmina; Voc. yóvoti; Gen. 7uv«txóf, e tutti

gli altri casi, quasi il nominativo fosse yovai^.

3” àvzTnp, astro; Gen. daripoc, irregolare soltanto nel da-

tivo plurale darpivi, come nxzpdm (secondo altri xvzpxai).

4» dpi (non usato al nominativo), agnello; Gen. dpì/à^;

Dat. dpvi; Dat. pi. dpvdiri.

5" xwwv, cane; Voc. ruov; Gen. xuvóc; Dat. xwi; Ac. xuvs!.

PI. xuvj;, xuve3v, xu7(, xuvac.

6” y.li, leone; Ac. "klv. Gli altri casi non sono usati.

7® V mano,

yjpai, y^t’ipxi. Duale, poetico, e

I poeti e gli Ioni dicono eziandio: Gen. x*/’®Sj

Ac. x*>«; PI-

8® vi ypxvSf la vecchia,

9® ri voeùf, la nave.

Attico. Jonico. Attico. Jonico.

S. N. ypxói, ypnòt- S. N. vaù{, vnO{.

V. ypxó, yprt'j. V. vaù, VVJV.

G. . ypxóf, ypriòf. G. VSWf, vvjóf 0 vsóf.

D. ypdi, yprii. D. VV){, v>)l.

Ac. ypavv. Ac. vaùv, v^(x 0 Via.

PI. N. V. ypisi, yprisc. PI. N. V. 0 v£s?.

G. ypx&r. G. vtwv, VYJMV.

D. ypxurri. D. vauffC, V>)UT«.

Ac. ypxù(. Ac. v«ùc, 0 vfa;

Manca il duale. Duale. Manca il nominativo.

G. D. rsotv.
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S’incontrano ancora le forme doriche: Gen. vaco;, usalo an-

che dai tragici
;
Dat. vat. Plur. v«t{) Ac. vsèa;.

10® Nom. ]SoJf, bue; Voc. j3ou; Gen. /3oo';; Dat. ]So5;

Ac. ^owv. Plur. ]Só»;, /So«v, jSoufff; Ac. (jSóixs) jSoùf.

H* off, atlic. o’f, pecora; G. oló;; D. oif; Ac. otv. PI. N. otsf,

e ol;; G. o(ó>v; D. oivi; Ac. ola;, e ol;.

Jonicamente : N. ò?;; G. óiof; Ac. ófv (ottJa, Teocr., I, 9).

PI. N. 2ft;, Ó7;; D. ottvt, ótevat, Ac. Sta;, Sl'(.

12® làa;, Xà;, pietra; Gen. Xào;; Dat. Xat; Ac. làav, e Xàv;

Plur. Xà«;; Gen. Xocwv; Dat. Xatocrt. — In Sofocle si trova

anche il genitivo Xoéou, come se Xàa; fosse della 1* declina-

zione; ed in Callimaco si trova l’accusativo Xàa.

NOMI RIDONDANTI (').

§ 186. Si dicon ridondanti i nomi che seguono più deeli

nazioni senza cambiare di significato.

1® Alcuni ridondano in tutti i casi; per esempio:

^uXaxo;, e fuXaxo;, ^uXotxou, custode.

pàprvp. pàprvpo(, e pàprvpot, pxprvp'jv, testimone.

’lytxXà;, 'I^ixXfo;, e IfixXo;, 'Ifixkov, Ificle, n. pr.

SivSpov, JfvJpou, e 9évSpof, SivSpso;, albero.

Tao*;, Tao» e rao>v racSvo;, pavone.

<yoiXo>;, 7atXo», e 7«Xo»;, 7ocXo>o;, glos, cognata.

;^(XtSwv, j»fXt5óvo;, e x^tXtìtù, X*ltSov(, rondine.

viói, ucoù, figlio, e visvf, inusit. al nominat.
;
Gen.

Dat. plur. u(f(Tt e viàri, ec.

2° Altri ridondano soltanto in certi casi:

0 ytXa>c, il riso; Ac. ^tXura, terza declinazione; e yiX<uv,

declinazione attica. Ot jtTrou;, Edipo; Gen. terza declinazione,

OiSinoSot; seconda, OtStirou. 2wxpacT»;, Socrate; Ac. terza de-

clinazione, SwxpaTia-T»
;
prima, loi*.pirriv (*).

3° Con una mutazione contraria a quella di £«>xpa'Tta-T>i,

in lu*pÌTvv, gli Jonj dicono, Strnórtx invece di StrnÒTrrj;

(') Veg. Mctod. lat.,% 122.

(*) Vcg. Met. lat., § 114, Oss. r.
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cioè, ai nomi mascolini in ri; della prima declinazione danno
un accusativo singolare in sa, ed un accusativo plurale in

sx;, quasi fossero della terza :

rhvTTÒTix, SsffTTÒrea;, per SsvTrórriVf SsiTTróru;, padrone.

xu 6 sj0 v»!Tsa. zu 6s^vv?Tsaf,per xu6 s^v>j't'/ìv, xuSsjSVJiTaf, pilota.

NOMI DIFETTIVI.

§ 187. Si dicon difettivi quei nomi che non essendo usali

che in certi casi, non hanno la declinazione completa.

Alcuni hanno il solo plorale: of èrr,<7ixt, i venti etesj; zi

àtovvaix, i Baccanali.

Altri sono usali soltanto al nominativo ed all’ accusativo,

come i neutri Svup, sogno; ÓTrxp, visione; Sip»;, corpo; e

).(v già accennato.

Altri non s’ adoprau che al nomin., come vantaggio.

NOMI INDECLINABILI (^). ^

§ 188. Chiamansi indeclinabili i nomi la cui terminazione

unica fa le veci di tulli i casi; questi sono:

1 ® Alcuni nomi stranieri, come to' la Pasqua; Gen.

Toù niiTxx] Dat. Tw. nào’X'’'- Questo nome é ugualmente difet-

tivo, perché non ha che il singolare.

2® I numeri primitivi da 5 fino a 100, come ahhiam già

detto : 7TSVTS, s'jrTa, òxtw, ec.

3® I nomi delle lettere: a>ya, jS^ra, yippx ec.

TRONCAMENTO O’ UNA SILLABA.

§ 189. S’incontrano pressoi poeti alcuni nominativi neu-

tri, che sembran formati dai nominativi ordinari, col tronca-

mento dell’ultima sillaba, come rò la casa, invece di rò

fjMua; to' aift, la farina, invece di to’ atXysTO»; tò xipri il

capo, invece di rò xocpnvov.

È possibile che queste parole siano avanzi della lìngua

primitiva dei Greci, pìuttostoché un’ abbreviazione delle pa-

(*) Veg. Metod. lat., § 159.
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role usflte, perchè, qualche volta, il genere ne è diverso: to'

r.pl, lì y.ptOn, l’orzo.

AGGIUNTA DELLA SILLABA 4>1.

§ t90. Spesso i poeti allungano i nomi e gli adiettivi, col-

r aggiungervi la sillaba <fi (o colla v eufonica, fxv); allora la

desinenza diviene,

per la t* declin. /Sto:, forza, /3t»j^t.

per la 2* o«t; i
esercito, TT/jaró^t.

’
\

o'oTeov, OSSO, òvrioft.

per la 3* carro, Sx*®'?*-

Alcuni nomi,,che l’uso insegnerà, s'allontanano alquanto

da questa analogia; come v vocù;, la nave, vatù^t; 17 ia^ipx,

il focolare, to' tpeSot, t erebo, V inferno, spiS$vT(fi,

dal genitivo jonico ìpsSsut invece di ìpsSgo(-o'j(. (La variante

spsStfffi, presso Esiodo, è forse migliore).

Questa forma in tal guisa allungata serve pel genitivo e

pel dativo tanto singolare quanto plurale.

IRREGOLARI NEL GENERE.

§ 191. In greco come in latino (*), alcuni nomi sono d’un

genere al singolare, d’ un altro al plurale.

Indicheremo fra gli altri :

S. d Sto’p.óf,

6 Sifpiìfy

6 iu'xvof,

ó roipTocpof,

il legame,

il carro,

la lampada

il Tartaro.

PI. T« Sevpi.

TX dtfpx.

TX Xdy^TIX.

TX riprxpx.

(*) Idem, § 128.
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SUPPLEMENTO AGLI ADIETTIVÌ.

AOIETTIVI DI DUE GENERI E D’ DNA. TER’IIN.AZIONE (*).

§ 19S. Abbiamo veduto adiettivi di due e tre termina-

zioni.

Alcuni ne hanno soltanto una, ma non sono di tre ge-

neri, come il latino prudens; s’ adoprano soltanto pel masco

lino e femminino, e sono ordinariamente considerati come

sostantivi. Es.:

Gen.

ipTTa.%, y.pnx'yot,

iirouf, xKouSoi,

S7r>?).uj, ÌKii'XijSoi,

profugo 0 profuga,

rapitore o rapitrice.

uomo 0 femmina senza figli,

straniero o straniera.

Cosi in latino si dice dux quello o quella che conduce,

redux quello o quella che ritorna.

ADIETTIVI DI DUE GENERI E DI DUE TERMINAZIONI (*).

§ 493. I. Altre parole, che possono eziandio annoverarsi

fra gli adiettivi, perchè esprimono una qualità, un attributo,

hanno una terminazione per il mascolino, una per il femmi-

nino, e non ne hanno alcuna per il neutro.

Masc. iTUTiijo, Gen. <twti5jooc, conservatore.

Fem. ffMTstjoa, ff6)Tìt|saf, conservatrice.

Masc. pixap, pdxxpoi, beato.

Fem. fiixaipx, {ixxxipxf beata.

Si vede che questi adiettivi corrispondono agli adiettivi

italiani in tore, trice, ed ai latini in tor, trix, come vietar,

victrix; ultor, ullrix; servator, servatrix; perchè sebbene que-

sti adiettivi latini, almeno alcuni, abbiano un neutro al plu-

rale. victricia, ultricia, non hanno mai il neutro al singolare.

(*) Ved. Metod. lat., § 133.

(*) Jbid., § 134.
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In quanto agli adiettivi greci, di cui si parla, essi non hanno
il neutro in verun numero.

II. In questa classe possono ancora porsi i nomi di nazione

{gentilitia], i quali coll'ellissi di ivnp o di 7W1?, adopransi

sostantivamente. Esempi:

Masc. 2r«/5Tt«Tvi;, ou, uno Spartano.

Fem. InxpTixTK, iSo(, una Spartana.

Masc. Aotxwv, a>vo{,

|
g donna della Laconia.

Fem. Aaxatvot,
\

III. Qui possono aggiungersi anche i nomi patronimici,

cioè quelli che additano una -persona con una parola tratta

dal nome del padre 0 della madre. Le desinenze sono:

Pel mascolino 1® iSrit, iSv{, ixSrit, gen. ou;

2® CMV, gen. t6)v9{. Esempi:

n»i>,£0{, Peleo; IlvjigWvif, e il figlio di

Peleo, Achille.

Kpivot, Saturno; KpwiSvi e K^ovcuv, il figlio di Saturno, Giove.

A-//TU, Latopa; AitrotS);;, il figlio di Latona, Apollo.

Per il femminino I® «t, iSof e làj. t«5oc;

2® tvrj, tvjjc e iwvvj, iwvvic. Esempi :

Vripsùi, Nereo; figliuola di Nereo.

At)t(u, Latona; Artruce e Av?t(uc«;, la figliuola di Latona, Diana.

'Xixfavo;, l’Oceano; 'cixfxvivriy figliuola dell’Oceano.

'kxpiviof, Acrisio; ’A.*ptttiivv. la figliuola d’ Acrisio, Danae.

ADIETTIVI IRREGOLARI.

§ 194. Eccone i due più importanti da notarsi:

1® S. N. npxoi, 0 npiot, mite, npxslx, Trpxov;

G. TrpMVy npxeixi, Trpxov, ec.

PI. N. npxùi, npxctxt, npxix.

G. npxioiv, irpxstiiv, irpxiu'j.

Sì vede che il femminino ed il plurale discendono dal

dorico TTysotuf, e declinansi come rjiu't, rìStìx, >?Ju.

Si dice anche al nominativo plurale npxoi, e al neutro

7:pxx\ al dativo npxott e npxtTi.
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làif contratto da 7«o;, ^aìvus, salvo, ha solamente

seguenti casi :

S. N. masc. e fem. «tm;; neut. irwv. i

Ac. <TMv. ( Deciinaz. attica

PI. N. (7M.
ì

come svettai.

Ac. «rei;. /

S’ inconlran anche alcuni casi di ffóoj, di ffwo; e di <tìoì,

il cui femminino singolare ed il neutro plurale sono <t5 in-

vece di <y««.

Si cita eziandio, di Demostene, il nominativo plurale «r<S;

invece di «rùs;, terza declinazione.

rOBHAMilONB DEI COMPARAVIiri
B VBI SVPBRBAVITI.

§ 195. Abbiamo già accennato (§ 38) l’analogia più ge-

nerale dei comparativi e dei superlativi. Ecco le regole per

formarli;

TERMINAZIONI TEP02, TATOX.

I. ADIETTIVI IN 02.

1® Negli adiettivi in o«, a oj si sostituisce otc/»o{, se la sil-

laba precedente ha un dittongo od una vocale lunga per na-

tura, 0 per posizione:

/.oùipo;, lieve, xov(f6rspoi, xouyoraTOs;

svSn^ot, illustre, svSo^óts/ìoj, evJo5<>t«tos (*).

Si sostituisce tirtpoif se la vocale precedente è breve:

savio, (Totfdzepoi, o-o^eiraTOS.

Si eccettui xevóf, vuoto, e ffrrvój, stretto, che fanno xsvó-

ztpot, xevóraTOf ;
tTzsvóripot, trrsvizxzot.

(*) Una vocale è lunga per posizione, ^ando è seguita da

due consonanti o da una ietterà doppia; in IvJoEo?, o é lunga

a cagione della 5 seguente.
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,

2° la parecchi adieUivi in ««>;, l'

o

sparisce interaineitle :

TratXaióf, antico; Tro’.'kairipoi, nix'kaiirxrot.

Questa terminazione xixtpot si adopra eziandio in alcuni

adietlivi che non finiscono in otto;
:
p.ivo(, che è nel mezzo,

medius ; p-t^xtrtpoi, ut'rxirxro;.

3° Altri mutano l’o; del positivo in i^npoi o ia-zspoi:

ìppaipiyo;, forte, ippMusvtvrep'jc; '
'

Xdi\i>c, ciarlone, XxXirmpoc-, ‘

(TTrou^xiof, diligente, crTzouSxiiaztp'n. Si dice anche
<rrro\iSxnrtp’)'. •' '

4° Gli adiettivì contratti in to(-ovc, ricevono uts/9o;:

Kopfìiptoi-oùi, di porpora, nopfvpiMrtptt; e per con-

trazione TMpfvpoi-ctpoi. „

I contralti in ooc-ouc, ricevono ianpo;:' ‘ ’ '
f '

1 » ’l

otjrlóot, «ir).'5Ùs semplice, abr).oisrTr/50f; e per contra-

zione i-rXo^7Ttpo{.

II. adiettivì in A2, H2, V2. *:•

Le terminazioni re/)'»? e s’aggiuilgono semplicemente

al neutro degli adiettivì in «f, »?, o;:

, ‘ neutro, pi\xv^,> ,p*}jivz$p9t,u,,.p$X*vT(x:T0CY

àXriQvi', ctlriBic, àlr,9j<TTe/50{, à),v)0j(XT«v«i rj

, svpùf,
. , ,

*v/>Wj o- vipvfctpùf,-,.. 4vpYr»T0t. -

...
.

HI. ADIETrrVI IN ON E HN,‘ Él£ K a.

t :

* ' • • • • »

Gli adiettivi in wv pigliano écrrsp'iff ^rminazioni

che s’ aggiungono al neutro :
,

i

vtòfptav, erMtfpov, nM^p'jvic^ep'oc, rrtatfpovi^rxz'ì^^,

Anche ts/s/ìv, zips'.i, fa npr^irtipof) zspsvìaravoi^ •*

4 . * ,7
‘

I-

Gli adiettivì in *tf mutano st; in i^zipri;:

y^xpiniy yxpiid'itpoi, yxpiévtxrof. ,

* •
.

!

U
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• 'Gli, adieUivi in § cangiano la terminazione del loro geni-

tivo in ivrtpoi
: _ _

«ora?, xpnuy oj; ipnxy tTTSjOOf, òipn«y tiTaTot. ,

I
I • . • :' V »l' ..«V

IV. SOSTANTIVI USATI ADIETTIVAMRNTE.

-

Alcuni Sostantivi, esprimenti una qualità, e che possono

esser considerati come veri adiettivi, hanno eziandio un com-
parativo ed un superlativo. Alcuni pigliano la terminazione

OTlpOi, Ót«T0{:
, , _

,

'JSjonTTvj'f, v6y9t!7Toù, uii uomo insolcnlo j wC^8^ffTÓT^^'3;, piò

insolente; iraìpot, érxipon, un amico; cTae^oÓTaro;, amicis-

simo. « >
• 1 ; • i .

Altri pigliano tffre/joc, ìttrtoci '
.

- -

r>£ov*xT>jf, Tou, un uomo avido! rlsovsxTtatxTOf, avidis-

simo; xisrTijj, .T/su, un ladro; xltrt/iTT«T/)j, il -più

ladro.

j*.'» .
* “ »•**

• • * ' r' t'.
' '

*

Altri solamente Tipof, raro;;
. ^

3xvt\s\}(, re; iSx<Tty.svrtpof (poetico), più re, re più pos-

sente. 'il '<
/ >:

iVtiiPRBPOSIZlOM DA CUI SI .FORMANO ALCUNI COMPARATIVI

B SUPERLATIVI ('). . I ,. .i,
j ...

Alcuni comparativi e superlativi -si formano da certe pre-

posizioni. ^ .V l...

npò avanti,- roÓT»jO'>4 anteriore, ’r-jOtCTOf, invece di irpórx-

TOf, il primo: u'rs^ sopra, ÙKipztp'Ji superiore, ur»jOT«To? e

ùr«Tos supremo: e|- fuori, eslPemOb (

Parimente, in latino, si é fatto

da prae, compar. prtòr, ‘ 's'iip'èi'hit; primus;'
’

"
^

da super, superior, * suprmus,ìét summus f

da extra, "exierior,- : cxtrctmts;

,

^

da intra, \ , interior, r intimus; -

da infra, inferior, infìmus e tmus.
I

-
• I

‘

.l'" • !!• ’•) !•.

(') Vp(j. Mct. lai., •'''. À (
-’ 'X
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'< .1 <J. Il.'j > <<.I(U U t

TERMINAZIONI 'lON (UN), I2T02.

- ». ì: '

§ I9G. I* La maggior parte de* comparativi e superlativi

che hanno queste terminazioni, piglianp anche ripof, raro;:

'/iuy.wf,' dolce, •yXùxiarof e 7Ìuxvt*^oj-t«t9?.

^pxS\ji, lento, ^pxòloiv, jS^aòt»TO{j e ^pxivreptti-rxz'ji.
.

ì* In alcuni comparativi di questa forma, la i e la conso-

nante che la precede sono surrogate da av o'tt:
^ V '

. V
’

‘ T

• • 'e>a;jóc).piccolo, «Iddvwv invece di sTlójjrtfto?,

veloce, 5atirvwv, invece di rajjlwv, . Taix«ffTo«a

Nota. In'^slerTuv, vi è una 5, perocché la secónda sillaba

di Ta;[r(»>i^ essendo aspirata, e 9v*>y no, l’aspirazione spari-

rebbe interamente se non fosse trasportata sopra rx . —jGli

Attici dicono 5«tt»v. — .
s ......

3* Nei seguenti, invece di «to’,, s’. incontra unà I

oi«7ojj poco, òXt?wv poet. invece di òhyiuv,

’jlÌ'^xì, grande, invece' di p.i'^iuv, uiyinot.

§ 197. Si . sa che in latino alcuni ''adieltivi, 'come'' 6onu?r,

malus, parvus, non hanno comparativi nè superlativi 'derivati

da essi, ma' gli traggono 'da positivi affatto inusitati^'’ di ma-

niera che si dice ;
, ^ :/ n.

bonus, mdior, •

malus, " p^jor, "^ ' 'pesstmus;

I! parvus, ‘‘

; > ’"T :!

e in italiano
:

j

::>'j V'.'J. .-'I :>

opHmus;
^

•'pessimus;
' ’’

wiinor, “ ftiinimus';" d-’

"..'Ili X- ’i.

,1
’

.r .1 * 1 otl'n ''

j < buono, miglioro ; cattivo; pignoro ; ptccoTo; ' minÓ¥& ‘

,
Lo ste.sso è in greco; c i medesimi adieUivr.nello tre lin-

gue offrono questa particolarità. Solamente,^ io
,
greco, <ad un

solo positivo si riferiscono parecchi copaparatiyi e sup,erlati-

vij.cosi dicesi
-j

,ji
, y,.iini o'u tiiu.'.iM 'T

,, i,N,> n i
, ,i n i,, )

-,— t.j.
]

ilj onoa wIa .aloniq ah illt-il

l')
Ved. Met. Int., § 1,36.
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1® Buono, migliore, ottimo o il migliore.

,
I , ,

/ " : f '

a'vo'.Woj, xjjLgtvoìv, ocptazot]

jS*).TtWV, ’ ^Ìy.Tl9TO^\
' '

’ ' ''
xpié&'fùi-j,

' < xpeértiTTOC,
'

' ),Wl(rTO{-l6>ÌTTOJ.

Nofa. S'incontra nei poeti'il comparativo ipsiw, da cui

viene àpivrof, il quale deriva da “Apm, Marte, v.ptrr{, virtù

bellica.
. ,

I Dori dicon psyrtTTo; invece di ^Hzigzo;, ed i poeti (Ss).-

Ts/jof, j3e>T«T#f.

- xjBfiffffwv-iCjUsiTTw», vierte dal prirpilivo x.pa.z\j{, forte, e si-

gnifica propriamente più /brte. Jon. X|0iT7*(v;.dor,.>i^ppwv.

2® Cattivo,, peggiore, pessituo.

I x*‘/****'? j®®- “• - '

Inoltre xxxóf forma da sè stesso xzxiù>y e xxxùzspo^,
,

, ^

3® Piccolo,t) I minore, ' i> .
'

''fmtiimo.

v(T<Teav; jon. ?<riTwv,

iVofahiìo'ffwv--flTTwv sigpifiqa pt^dìDariamonto, più debole, in-

/cnWf,̂ èj
jpppQSto a xpMTTwv^

, ,, ,

pixpóc ha anchej il comparativo regolare, /zixpÓTjpoj,
,

§ 198. Altri comparativi e superlativi discendono dal po-

sitivo, ma con qualche^ mutazione^.
.

^

1 ® TToXuf, nurnfirosOf ny.tioìVf ,nXft<Tr'){.

Gli Attici dicono spesso w>s'wv invece di jrlfiwv; ìt'Xìov in-

vece di iclslov, nléovei-nliorjt invece di Tristovsc-JrI.siou;, ec.

Dicono eziandio n'kstv, più, invece di ir'kstiv.'''
' ’*

Gli Joniid-iconp nlivyit, invece dl\;ri«ovy/7rl*ov*j;

ed Omero, TrXe*? 7rXs«t, invece di jrl*ov«c, n'kiovxi.

‘ 2* Aule. ’paJt')?, facile, TJKwvj piiù facile. pfitTÓc, facilissimo.
ri! i'iijon.'' ''S/sifiSc'lcj'"''

/I '
t p^tOrtf. "

^
^

'‘ÀVvei'biò, pirite, /j'rfài p'#a,'facilmehte.
t

3® S' incontrano infine certi comparativi e sùperlàtivf

tratti da parole, che sono di per sé stesse comparativi, o

superlativi.
V \ ' lV1 ' M
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. . .

•• i-'. ‘.I .
/I

. ..... .. X.iip*ty, (
peggiore, ... -

. , f
• xa>iX(o)y, più beljo, . nxìlKÓTtpoc,

npò-zipoiy anleriore, 7tpor ipaÙT spot-,
j :

. Wwv, migliore,. ’Xoiljtpof,
, ,, ,

,

- K/xÙTOt, ^priruo, Tr^aiTiarof;,,
;

,

,, i «<r;^TQi, ultimo, . ,*<T;taTWTafT»a. ^ .

Alcune (li queste forme danno al signitlcato'del cbmpara-

tivo una maggior forza; altre nulla'vr'aggiungono.
. t > :f.

ADIISTTITI MMOaTmAVlTI m COWdlUMTITV..

.

I M ì - • r . i •
" * I

§ 199.^ 1. ’OAE., InVe9e di ÒSt, gl* ,*A^Uci dicono

qualche volta órjf, roJt.
,,| ,j

,, , .
*

II. o’^TTOS. Invece di ovrof, «wtu, dicono ovroai, »vr/)'t:

invece di ToÓTov,^acc. masc. towtovì, e l' istesso negli altri

casi, aggiungendo sempre ^

L’
(
qualche volta si sostituisce eziandio ad o e ad a:

tovri invece di toO«; Tàuri 'invece di rauta. Queàtà' t, che

ptiò dirsi dimostrativa, 'equivale* alla particella Ialina ce in

hicce, Q a Ib i)eir italiano,

'

9U<I/o 6. ,

'
'

'
' i

iGli .Joni dicono .TouTf'w invece di tovtm; toutemv invece

di TovTuvjec.; e parimente in AY'TO'2, auTsw, aurruv,

j^'JTeoto’», invece di «utm, avirnv, auraiv, aùrolf.

_

Quest’ ultirnO adiettivo contralto coll' articolo ’O, fa auró;,

ionicara. <Ùut<>{ (’), invece di Ó «uroe (§ 174
,
III] : rauroó, rauru,

rauTov, ionicamente t&Iùtoó, Twùrej, tw’utÓv, invéce di roti

«uToù, X» ,avT^, ,TV.»{, auTÓv (§ 4^4 ). Queste forme non debbono

confondersi con quelle di ovxoc.

' III. EBkEÌ^OS. («^lvD« viceve la ( diipt^tfOtiVO; QOise^QVro; :

ìz<IVOUlt),d( quello. t-.:,, li-.i, -,

: tuye&e di- (xelv<K,,gli' Joui. dicono »E(vo;,e.4 Dori e

7VÌVOJ,
1 ) i.ij t

I li; li , , ...lUi

>•’ •!
. 'I. IIL-H

(') Matlhiae, § 146, pag. 296 della versione di Gali e~Longuc-
ville; e pag. 273, 2* edis. di LipsiA 4823.

^ ‘ M. v,:.
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IV. Ti'2. Invece del genitivo rtvóc e del dativo Ttvi, «In

ri(, alcuno, gli Atlici'dicono too e t« d’ogiii genere. Queste

parole si distìnguono da toù è -rù,' 'articoli, perocché sono or-

dinariamente scritte senza accento. *

Gli Joni dicono; gen. nV; dat. Tsw; pi. xìmv, riovrt.

V. 'OlTIZ; Invéce del genitiVo 'niàscolmo'ouT'tvoc da Strxtt,

chiunque, gli Attici dicono Invéce di 6JTWt. 5tw; invece

di
^ ; . ,

S’incontrano eziandio .«Tra O; s'O’crjt, collo spiri to.tenuey

invece di rivo!, alcune cose.

Gli Joni dicono: gen. órso; dat. pi. órtwv, ^T*ot<rt.

I poeti dicono anche, conservando o a tutti i casi, óve;

invece di òant; -óriva invece di Svxivtx e «riva; órevat; in-

vece di ousTtvaj.

Il neutro ori, quoacumque, scrivesi con una virgola nel

mezzo, 3,Tt, per distinguerlo dall^ congiunzione órt, quod. In

hlcùne edizioni recenti si ti’ova sdKahtó S Alquanto distante da

Tt: 3 ri, senza virgpla, il che sembrà'più ragionevole.','^''^’
' r.'T X. « tMI« » »» it ..-Tv'.- .i'' * w'o i *1 0 »*)/{» i .

' i 1 +

i’Jli. ffl .-'-reoT ih

ADIETTIVI DETEUH|rtA.T>VI i. . .„i^ ^ j ,

;x li;; u i h'; O'' irA*. '••.•-iuiit-'Oi; \< !.i!i v .ii'jìm.], j
'.J

;ii.' § '2Pih,A8livadieltivi .dirnq^tra4iyL da,oggiqngprsi,.aL'

Clini, adietlivi, che si .adoperano per ..detcroajnare. iglj pggptti^

4. àXXo;, àX)L>i, StXko, àU¥o, qupndo '8i> fa imentlone di pKi

di due. Si declina ài modo di'auro$; non vi é 'v. ai nèutro;

in latino,vaittts. ,

' "’
i ’i f :m '*' i'i,i... i n ;

i -rvo-

^
2. iripof, ìrs'pcf., erspov, aftrò,' q'uanido'si parla soìtaìUo’^di

duè^ìn latino allcr :trsp'o( è’, rispetto aH’'etimoIogià^ Il com-
T !!! I r I.I ) ) I 'lil .

V > .illl.'jHIlM
parativo di eis.

,a«0'ev,;; l
veriim.

'*••'«.'4 i’ioùSeit, oùSepix, ovSi\ HO'i ;>r)!)i’'iì('f,'j

‘Quésti' adletiivi sono 'Composti détte negali Ve' wdiJe,

e dell' adiettivo numerale fttj'-secondO’U quale' rtéolinahsl.' Si

dice anche 'èiWn'fj e'^*i9àl«, senea' rem minino,' niutio,' nefijmr

uno, (oóre ti(, pnri ut)
;
in latino nullus. Queste forme non

sono attiche pure. ,

,

; ' '

Il .' 'i '.n,'- r' '' !*•
'' yv.\

(') Vcg. Metod. lat.i § 34.

\

il, .eiV
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915. uno QUARTO. -t

i. fjvSijipof, patf pov^
(né Tono nc Ta/^ro, parlando di due;

.(tnotripf>i,'pacf pov^ ^
- i •

compoeli dj ov£(,ifiRd4, e irtpoc, in latino neutcr.

5. inirtpo;, px, pov, F uno e T altro; in Ialino uterquc.

6. «xaTTo;, tto, tov, ognuno, ogni, ciascuno ; in Ialino ^uts^uc.

7. KÓrtprti, px, pov, qual de’ due? in latino uter?

8. ówoTspof, poi, pov, qual de' due, quello de’ due che; in Ia-

lino uter, utervis; composto dell’ articolo <5 e KÓ-zip'i;.

9. xztpoi {« lunga] invece di ó ìztpof,r altro, parlando di

due; geli, ^aeripou, dat. ^xripM, invece di t&ù iripitv, r» itipo>;

pi. i-ztpoi invece di oi iztpot; 3i-ztpx invece di roè irspx-,

in lat. alterutìr. Queste forme sembrano venire dal dorico

«Tipo; (a. breve) invece* di trrpo;. Intorno alla crasi della

prima sillaba si vegga il § 474, III.

40. npértpot, px,- poy, primo (di due); in latino prior.'

4 4. rpÙTOf, -rn, tov, primo (di lutti); in latino primus.
,

Abbiamo già visto Trpó-ipo;, essere un comparativo, e

7rpwro( un superlativo, derivati dalla preposizione npó (Veg-

gasi il § 495, V.)

Notate, generalmente, che fra gli anzidetli adictlivi, quelli

che s’adoprano quando si parla soltanto di due, hanno la

terminazione di comparativi. Ciò accade perché ogni volta

che due oggetti si consideran I’ uno rispetto all’ altro, si sta-

bilisce fra loro una specie di comparazione.

45. ambedue, entrambi, per il nominativo e l’accu-

sativo; xpifoìv, di o ad ambedue, per il genitivo ed il dativo;

in lat. ambo. Presso gli antichi poeti, è S|)csso inde-

clinabile.

43. àutfóripo;, px, pov, medesimo significato.

44. PI. Gen. oè)i).>iX«y,

DaL ac;, oc;

Acc. aliviXouj, «f, a

Dual. Gen. Dat. «’}i).v)Xoty, «iv, oiv

Acc. X, u.

Questo adiellivo è composto di ripetuto. Esprime

' gli uni degli altri, gli uni

(
agli altri, cc.
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scambievolezza, reciprocità, come le parole a vicmda e Tu?»

l'altro nella frase: si percossero P tui C altro; si percossero a

vicenda: in lat. alius aìiutn txrbcravit; in Rreco

/j?;. Non ha mai nominativo, essendo sempre , usato come
complemento diretto o indiretto.

§ 201. ADIETTIVI DERIVATI DA Ó, tÓ E DA ój, ri,

0 ADIETTIVI CORRELATITI (*).

,'-J. tTts .

fi. intbbrooativi. t

1

41' ‘
1 1

0>iC't» If.h \j'.

t® jTOÌ<(;, TOcowToj,

tale, taiis.

«if I-;

.oiiig, quale, qualis.
,

* r

' ’i> Il ' M

,
arpio;, di quale spe-

, de? qualùì
,

2® To'aroc, zaaovzotf

tanto, tantus; al

p tur. fot.
•

1

òo-a;, quanto, quan-
tus; al plur.fut-
cumque.

iróiT9;,q»anlo?^an-
tus? al pi. quan-
ti? quotr

V rri'yiy.i>(,zri1^txi)(i-
^

zo(, tanto, di tale

età.

quanto, eli

quale età, gran-
dezza.

rvj>ix«;, quanto? di

quale età?

Osservazioni. 4' Degli adieltivi relativi accade come del

congiuntivo », 3: non s’adoprano mai senza un antece-

dente espresso o sottinteso.

2* Notate che. gii antecedenti hanno per caratteristica la

T iniziale, come l’ articolo; i relativi, lo spirilo aspro, come
l’adietlivo congiuntivo; e gli interrogativi, la ir.

3* ToiovTOf, roaovroi, TJiltxoÙTOf
, si declinano come

OVTOf (*).

Sing. TOtOÙTOfjTOiaUTV;, TOtOUTO

PI. TOtOÓTOt, TOtStVTatjT^taÙTOt

Gen. TotouTwv, per i tre generi.

TOffOWTOf, TOffaUT»!, TO(TOVTO

focoórot, Totracilzoct, roffaùrx

too-oJtmv, per i tre generi.

i<)
Veg. i/et. lat., § HS, il.

(*) Queste tre parole sono composte di roto; «urv'f, vórof

x-jzó!, rn\ixo( acvzóf, siccome ouroc è composto di à otdzói,

(§ j.*)); equivalgono a talis ipse, tantus ipse. Per una analogia

dello stesso genere gl' Italiani dicono altrettanto (alter tantus).
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217Lino QVARTO.

Gli Attici dicono al neutro rotoÙTov e totoutov.

t* rotóiit tale, ta/is; e zovitSe, tantusdem, ed al pi. toti-

dem, sono semptiiwmeiile-dhnwtrativi, come óStj e non im-

porla che siano seguili da un relativo; to(Ó;^s si riferisce or-

ilinariamente a qió che segue, e votoOro; a ciò che precede.

5* Nella colonna dei relativi devon eziandio esser posti

t® òrrotoi; 2® ójró»of; 3“ ótryih'x>>;, composti degli interroga-

tivi e deir articolo é, i quali hanno l’ istesso significato tli

oTo;, óirrjf, yj^xo;, e si usano particolarmente framezzo a due
verbi (Veg. § 29t, 5®).

6* Se ad oVoTo; e ai dne altri si aggiunge ovv ne resulta:
' •

óirotteovy, di qualsivoglia specie, quafi<cu«^w«.

'j-oaoovv, quantunque grande, ^uanluscum^ue; ed al plurale,

ó;ro(79(ovv, quantunque numerosi, quotquot.

on-r.licxocoùv, per quanto grande.

o-j-j fa in queste parole quel che nel Ialino eumque.

1

\
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218 GRAMMATICA GJIECA.

SlJPPliEMEKTO Al PRIMOIII.

SINGOLARE.

§ 202. Nominativo. Si aggiunge spesso 71 ai pronomi nel

significalo del Ialino quidetn: *7«7 *> almeno, io per me,

[ego quidem). « -

Invece di *7w,i Dori dicono, e invece di *7<»7s,«7wv7*.

I Beoti, «uv (’), Iwvya, e ì»7a.

Invece di aù e ai, i Dori dicono tu, donde il pronome

ialino ed italiano fw.
”

2* pers. • •
- 3* pere. .

-

aio, *- so

agio, s'o

aiOiv, *9sv

asù e Tfj, su

alv, xeiv, e TOC, ?v

l'.pers.

GcN.Poet.e Jon.f'/xso, i

èpeio,

èpiotv,

Dor. Jon. ipiv,

Dat. Dor. ipiv,

PLURALE.

Nominat. Jon. ij/ssscj ypitt, aifie;

Gen. . . . inpsioiii, ùptiuv, o-^swv

Nohin. Dor. àpé(,[*)£ppt(, vpst, òppsi

Dat wppc

Acc «/^ps, vppi.

Osservazioni. All’ Acc. Sing. i poeti dicon piv invece di

«uTo’v, «uTu'v, cedrò, lui, OSSO, essa. Qualche volta eziandio s’ in-

contra vev coir islesso significato, pel sing. ed il plur.

(') Si fHtò dire che l’ italiano Io è il Beotico cwv pronunziato

senza il suono tiasale. (Nota di A. S.)

(*) Matthiae (§ t 4S, 6), seguendo gli antichi editori, scrive

y.psi, 0 ipit, coll’accento sulla prima sillaba e lo spirito aspro
0' tenue. (Nola di A. S.)
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> SMncootra anche presso i poeii' 9tfi e d'^ogni genere
per r acc. sing. e pi. di scuro;, e di ou.

Si noterà la somiglianza di col làtiuo ipse.

\ > I \ t* t k * ^ -t t • . # ' >
-s

„ , , ,

81IPPI.KME1VTO Al VKnBI.^
.'ili'. -I . . . I '

. I
• . .. . fC • 1 T . .

ili •/ : vnBf A.Trm goila foima vaanvi e meMa,
' .O VBEBI DEPONENTI.

§ 903. AbbianìO distinto In tre specie f verbi: verbo at-

tivo, passivo, medio o riflessivo. * ' •

'"'• Abbiamo visto che l’attivo ha per caratteristica la termi-

nazione’ *
'

> I

•

H passi'vo, la 'terminazione ouou]
'''''

Il'medio, la. terminazione irsftsct al futuro primo, viyLyy»

an'aoristo’ primo, où;itai'aT futuro secondo, d/xviv all’aoristo

secondo; il resto come il 'passivo.
"

Ma siccome In latino, vi sono de* verbi in ór col signifi-

c'afo attivo, imitor, io imitò; cosi, nel greco, vi sono dei verbi

in ofc*t, che' s’ adoprano a guisa d’attivi: io fo.

' •' Quésti verbi chiamànsi deponenti, perchè hanno quasi de-

posto la terminazione deir attivo, benché né ritengano il senso.'

Principj. In alcuni di questi verbi la forma passiva

s’ incontra mescolata colla media : ..

,

]5b'oT('7pkeJ iQ~ Voglio, fut. jSouÀ>j(ropat (forma media), io l or-

rci; aor. »)9>u>>jS>iv (forma passiva], io volli.

9« Alcùni^hanno insieme un aoristo medio col senso at-

tivo, ed _un aoristo passivo col senso passivo:
^

5ixc.py.i^^}0^ ricevo, '^s^auevo;, avendo ricevuto^ es-

sendo staio ricevuto.

3° ir perfetto può in un verbo deponente aver parimente

il senso attivo ed {I senso passivo
;

s'jo7«?opat, io fo, tip-fonp-xi,

IO ho fatto, e io sono stato fatto.

4** S’incontra in alcuni di questi verbi il perfetto secondo

io a alternato eoo, forme passive: iixÌ¥op.»t,
^
esser furioso;

aoristo secondo,. Àjuatyav; perfetto pipusva. , , . •
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9 S0 r,RAWIfATl£A GBBCA.

5“ Altri hanno il perfetto in f*ai, ed fi perfette secondo

in X, e sempre collo stesso senso:
'

(primitivo yivouxt), io nasco; o io divento.

7 S7tv*i^«t e yi'/ovx, io sono nato, o io sono diventato.

OSSERVAZIONI INTORNO A PARECCHI POTORI HEDJ.

§ 904. S' incontra negli autori un certo numero di futuri

medj, i quali non hanno il significalo rìAessivo, e debhon

tradursi come veri futuri aitivi. Il Rituro attivo di (ali verbi

è allora poco o punto usitato: «s.:àxovu, io ascolto; axovTOfKXt,

io ascolterò; Xa/xSàvu (A.HBA) ('), io piglio; io piglie-

rò ; «frolavw, io godo; ino}.xÙ7opai, io goderò, i*
j

>

Quest’ uso non deve parerci strano, perché in italiaoo| s’ in*

contrano parimente dei verbi che, sono .rinessivj ,jn; qqanto

alla forma, e non lo sono in quanto al senso: per et^oqpo

lagnarsi, studiarsi, maravigliarsi, ridersi di. ,In fatto, un. upmo

che amasi significa un uomo che ama la^sua propria per^na,

ma un uomo che si maraviglia non vuol dire un upmo chei ma-
raviglia la sua propria persona. Questa locuzione sarebbe as-

surda. Amarsi dunque è riflessivo, rispetto allaJorv(W',^d al

senso; maravigliarsi non é ri flessivp che io quanto glia forma.

Quest’ ultimo caso é appunto quello dei .futuri medJ dt

cui ora si parla ; e i verbi italiani che abbiamo citati, spno

per la maggior parte quelli che >io greco preferiscpno que-

sta forma di futuro. , . .( -i , .in.,/-.,!'!

TtyTnaopxi,

Ttua’vjcrofiat,

^naop.xi,

.^XUpXiTOpOU,

xpxprèaojjtxt,

oipnì^opcu,

W'j-jSx'T'itl.X.l,
•t! !« ' .

• *, /(;

ponaoy.x.i,

'ftì.XIOp.Xl,

presente, -7-, .l
‘ f

'

(TtoìTcarùy

BAH,
Iti A * W •

1 \ ^ V
01 U6J

andarsene!

inaravigliarsi. .

t • I V/lt
‘ inganharsi.

. I

lamerilà^si^ \

9-7ro'j5«?6),
.

studiarsi.
'

'

'“."'gridare.'
*'

' '

7s7«w, •
'

tidersi' di.!!.'*
' '

. J . 1
' •. f *’ <'l ‘t !''

.
'»

(*) Tutti i’vei-bi che s" inóontfiD^rtno, Ijuindi {ftnanzij'scri/H

con lettere maiuscole sono forme primitive e inusHette.
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ADDIZIONE ALLE REGOLE DELL’AUMENTO •

-E DEL RADDOPPIAMENTO.

AI:M£NT0 sillabico-

§ SOS. 4® Ogni verbo che comincia con una p, raddoppia

c|iie.sta consonante do|K> l’aumento; pxnr<o, cucire, '/j^airrov

(§ 105).

1® I poeti raddoppiano qualche volta. etiche le altre con-

sonanti:

StiSw, temere, iScnit invece di sottai, egli temè.

3® Gl! Attici usano vi invece di t per l’ aumento dei tre

verbi ;

volere; potere; ui/.).w, dovere.

vjSouXÓfiviv, >j"vV«U>IVj

V ;
- RADDOrPIAMENTO DEL PERFETTO.

§ *06. I. Quando la prima consonante del presente è

un’aspirata, vi si sostituisce la forte corrispondente:

yt).sw, 7rifé).rixx; Svu, sacrificare, rtOuxa (§ 89).
. )

li. I verbi cito cominciano con una p, una lettera dop-

pia, 0 due consonanti, non hanno il raddoppiamento al per-

fetto :

j9«TrTM, tppxtf»; t'^x'Xxx; <T7Tsipo>f èaiTxpxx (§ 405).

li Più che perfetto, senz’ altro aumento, è ippditjHfj,

Eccettuati da' questa regola sono:
" ' '

4® I verbi che cominciano con una muta e una liquida;

7/s«yw, x).«v6j, xixhxx.
2® Alcuni che cominciano con rr : niirrotxx (Veggasi llTOft),

cadere. - '
. .

> >

3® UnO'che comincia con p.-* -. p.iuvr,pxi, id^ mi rammento,

da u-jx'ìpxt.
.
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4“ Uno che comincia con xt: xixr>7fcac, posseggo, da xt«o-

jutsci, crcfutafare,ibetKbè si ,'dica esiaodio i.'

Nota. 7v, benché siano,una mula e una liquida, cadono

nella regola generale, e non aiumellono.il raddoppiamenlo:

riconoscere, »7vw^tx«.

Lo stesso è qualche volta di 7^, e 7Ìuf<u, scolpire,

sylvfct; (BAASTO-EH), germogliare, sCXaarrvjx*.

III. Gli Attici mutano >.r e ps, raddoppiamento del per-

fetto, In et;
'

'
’

'

MEIPtl, sortire, (7{xapju«t (M, invece di. jxt/ta/spac.

XixuSàva) (AHBa), etXij^^ai, invece di ’ki’ktiftftaii,

RADDOPPIAMENTO POSTICO ALU’ AORISTO SECONDO. •

1 *

§ 307. Spessissimo i poeti prepongono all’ aoristo smmdo
attivo e medio il medesimo raddoppiamenlo che al perfetto:

e questo raddoppiamento passa in tulli i modi:

xapv&i, lavorare, éxxpov, xexxpovj sogg. xexoÉpu.

XxvOàvM, esser nascosto, siaSov, >s^«0ov; pari. leiaOsiv.

V, I !• ; I i
' ' '

AUMENTO TEMPORALE. < .< ' .

§ 308. 1” L’aumento temporale, che consiste nel mutare

le vocali brevi nelle lunghe corrispondenti, non' è ‘che la

combinazione di queste vocali coll’ aumento sillabico t. Cosi;

-470V, io conduceva, sta invece di t«7ov, da «yv
vìp^ópYiv, io andava, invece di sip^ópr,v, da ipxop»-^-

Quindici 0 sedici verbi, che cominciano con t, mutano st,

non in v, ma in st, secondo le regole comuni di conlrn-

. • • ,7 I-' -r'- ;

(*) Questo perfetto è usato solamente alla terza persona
sipxpTxtj SiaxpT'), fato decrelum est, eratj^e al participio:
s’tpuppiv'ì?, (la etti è stp.icpy.svvi, il destino, sottintendendovi
poìpoc. '

’
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ÌX*»} avere, • «x®*» ' iovece di *tx'>v

5^X6), trascinare, tUzov invece di

ip'/(fXouxt,{are, •ip'^x^6y.r,v, invece di f*,o7«?óu/;v

ix>a, permettere, «t«ov-st6)v, invece di ìsx'jv.

Alcuni altri ricevono tot invece di >?.
^

à’yvv/xif rompere,
(
’Arft); aor. I* *«?*.

àX/.vxoftoit, esser preso, ('AAOft), perf. ii\oyAx.

V Abbiamo detto (§ 66] che i dittonghi <t e tu non sono

suscettibili di^ aumento. Gli Aitici però mutano spesso tu

in viu ; -

pregare, nu'xófmv;
>

Qualche volta te in ^ ; tt'xd^iu, immaginare,

3" a iniziale non riceve l’aumento ne’ quattro verbi:

(’An) soffiare, iviiKoiiat, disgustarsi,

àte» (poet.) udire, arietiriTw, non essere avvezzo.

4» ot non l’ammette ne’ verbi composti di otx^, tinwnte:

d’ oÌ6>yó;, uccello; d’ otoc, solo, e in altri che insegnerà l’ oso.

olftóiiiu, piangere, e oiJ«v», gonfiarsi, talvolta hanno l’au-

mento, talvolta non i hanno.

5® to riceve l’aumento sull’ o in l’ìpTÒ.tt.ì, festeggiare; im-

perfetto, ieiprxKov.

6« òpi»^ vedere, piglia insieme l’ aumento temporale », e

l’aumento sillabico t. Questa t riceve lo spirito aspro che

sarebbe sopra «*: ópdòt, i»ipotov-étip»y.

7® Per una somigliante analogia i tre verbi seguenti, che

non dovrebbero ricevere l’aumento, perchè cominciano con

M e ou, ammettono l’ aumento sillabico:

oìOiu, spingere, tùvlouxt, comprare, oàpi», orinare.

imOouv, ' iuyoùpiiv,
,

- * ' ioiSpovv.
'

,

8" L’,(^ aggiunta, secondo queste tre ultime regole, passa

al perfetto:
‘

ìwiaxi '

(da ’tlSfl, loiste'sso ohe tpj'Ww);
!' *

''

s»yY)p.xt,"' ds tàviiìiiotti ‘
'<

Digitized by Google



anANIUTICA «RECA.

Questa s sVincootra eziandio nei tre perfelli secondi,:

• • • * * •
t'jiy.x, da E'IKflj assomigliare ;

so'Xttx, da s).jro^at, sperare:

sopyx, da jó«?w, spSo» (’EPril), fare ;
'

E i più che perfetti ricevono un innovo aunienlo alla se-

conda sillaba: «uxiiv, (wXrrstv, itàp'ysiv^

Osservazioni. 1 poeti egli Joni omettono spesso l’aumento,

sillabico o temporale che sia: XàSt, invece di iXxSsy egli prese;

xuil 6 »to, invece di ripiiSero, da xpsi?co, permutare.

Qualche volta omettono il raddoppiamento 'del perfetto:

5*7^»vo{, invece di SsStypivot, da Jtpjojxat, ricevere. Ma que-

ste forme sono piuttosto aoristi secondi, nei quali la termi-

zione s’ unisce immediatamente al radicale.

Anche in prosa, si omette molto spesso l'aumento del più

che perfetto: Tervysnray, invece di ertTWfeiTav.

%

RAI>OOI>PIAHEMTO ' ATTICO.

§ 809. 4” Al.' Perfetto. GU Attici prepongono un raddop-

piamento particolare a eerti verbi che cominciano con una
vocale. Questo consiste nel ripetere, prima dell' aumento tem-

porale, le prime due lettere deh verbo: ' -

x'ysipoi, ragunare, r,yepxxf «7 è'^spy-x

a^oa;oc(Tx(a,'APn, acconciare, perf. 2’ «/?«, xp npx, poel.xpxpx

ò/}v9(To>, scavare, tapvy^x', òp àpvy^x.

Se la sillaba principale del radicale (la terza contando il

raddoppiamento) s'incontra lunga, accorciasi : i

. . . . ,

x),elipcL>, ungere, vjlEIyx,

xxouu, udire, «xOYoc, àx>ixOa.

^ '1

Qualche volta il più che perfetto ammette ancora un au-

mento temporale: n'xijxigtv.
,

'2" All’Aoristo secondo. Alcuni verbi hanno all' aoristo

secondo un raddoppiamento simile, ma al perfetto P aumento
temporale tiene. il,secondo .posto:, xpHpx}
all’ aoristo secondo, sta al primo; (xpa)f ’Hpxpay..
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Questo raddoppia meli lo passa in tutti i modi; ina i'nii-

meuto temporale non s’incontra fuori dell' indicativo:

aor. 2" It'yaT'Ov; inf. ’A^x^srv.

Così i verbi che, come e »po>, da sé non avrebbero

aor. secondo, |iercl)é questa forma si confonderebbe coll’im-

pcrfctlo, ne hanno uno col mezzo di questo raddoppiamento.

AUMENTO DEI VERBI COMPOSTI.

VKRBI COMPOSTI DA UNA PKKPOSIZIO.NK.

§ 2t0. Ne’ verbi composti da una preposizione, l’ aumento
ed il raddoppiamento pongonsi dopo la preposizione.

TToosTaTTo), ordinare, ;rj00?STaTT 0v, npoirsTo./^x

zì;yyw, introdurre, it'iiiyov, si;vi)^x.

OssEiiv AZIONI. 1* Se la preposizione termina con una vo-

cale, questa vocale si elide;

StxvTttipoì, disperdere; Sti(mipo'j, SiiaT:xpv.y..

Tuttavia ntpi non perde mai l’t:

KipiTpinv, volgere, TrsoteT^iTrov;

Po di npò si contrae spesso coll’ e:

r^oT/jiTTM, esortare, Kpr,\irpz7:tiv {§ 166j.

2' Se le preposizioni iv e (tuv hanno perduto o mutato la v

a cagione della consonante seguente (§ 16'i), la v riapparisce

innanzi all’aumento:

inSxWoì, gettare in, ìvi^txXk'jv, èp.6t6ìr.xoc;

ffuils-yw, raccogliere, eruvile'/ov,

vivere con, (Tuvt'iiwv.

3* Alcuni verbi ricevono l’aumento avanti e dopo la pre-

posizione ;

àvopOów, raddirizzare, vi'vftj/iSoviv;

itotxzu, amministrare, sSttóxow;

oevs^ofixt, sostenere,

i;;
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4* I verbi, in rut la preposizione nulla aggiunge' al si-

gnificato del semplice, ricevono j>er lo più l’aumento prima

della preposizione:
' ’

* • *
1

'

(tffTafiae), «VtiTTa/xa», sapere, vjJrtiTTOt^vjv ('];

porre a sedere, sxaffttov;

vjfiai!, xiOviuv.t, sedere, ixxOvìiJt.r,v;

sCSfo, y.«0eii5&), dormire, iy.xQìu'lov.
I «

Tuttavia si dice anche -e xa9»ùòov.

Alcuni verbi, dei quali il semplice non é usato, pi-

gliano r aumento prima della preposizione.

avTt^exeu, sostenere una lite, ijvTt^txow.'

Molti eziandio lo ricevon dopo, e cadono sotto la regola

generale:

npofrìTivoi, profetare,

s'yx6)fti«?M, lodare, évsx(,tp.ixi^riv;

ETTiTyjSsuM, studiarsi, irsTii'iJsUTa;

à;roX«u&), godere, diri^xitov, e 0!7rvi).xv9v (*),

ir«|0«vo/xi&), violare le leggi, ir«privòfin<rx.

Altri lo ricevono ora avanti, ora dopo:

e77uà(u, consegnare, /ì'^yuiKrip.riv, iy'^vydr,y.x\

s pLKolcità, trafficare, /ìunóìnxa, e e^TrsTróivjxa.

Il verbo seguente che viene da àXt'rxOjMat (’AAOn), può

esser posto in questa classe :

àvx}.iffxu, spendere, v7và3lwTa, àvyiXM'ra, nel doppio com-

posto xx7V)vàla>Tx, ed attico, dvd.la'ra.

VERBI COMPOSTI, MA NON DA PREPOSIZIONE.

§ 211. 1® I composti da « privativa ricevono 1’ aumento

temporale »:

xSixibì, essere ingiusto, vj’'Jtxouv.

(*) V. § 149, nota 1.

(*) V] invece di c, come in /iSo-Aóp'.r,v.
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2“ Ne’ composti di Sm ed «J, se il verbo comincia con una

vocale suscellibile d'aunrenlo, si pone I' aumento temporale

dopo e £v:

SufscflsaTiu, stizzirsi, Suttifisarovv;

ivspyiTi'u, far del bene, ìvrìpytTO'jv.

Se il verbo comincia con una consonante o una vocale

lunga, riceve l' aumento avanti di sé:

'ìv(zv^sb>, s^vfTup^ouv, 5e5v;Tujr»ixa
;

SvfuTrs'u), far vergognare, i^vìoìttovv;

£u rimane invariabile secondo la regola generale (§ 66), o si

muta in v)u alla maniera degli Aitici (§ 208, 2°):

£UTUjr£'U, ìk'tu'j^OWV, O YIVtÙ^O'JV.

3" I composti d’un avverbio, d’un nome o d’un adiet-

tivo, ricevoa 1’ aumento in principio, come i verbi semplici:

n'krip.pg'kit.ìy errare, 7teny.ri[j.aiy.yixx (ttÌiìv)

à^ytcSvjTSw, dubitare, ^pft(6vT-/ixx (a,ayé{)

6ala'TT'5x^aT£&), dominar sul mare, èOx’XxTToxpxr'i'j-j [OxIx'tzx]

ivavTióouxi, opporsi, TÌvavTtou,u>)v (£vavTÌoj).

Tuttavia òtairau prescrivere un modo di vivere, [da iìixtTx';

tHxxovéw, servire, (da òtàxovoj), ricevono l’ aumento in prin-

cipio e nel mezzo:

iStVTr/Tx, dsSrexdvYixx.

OSSERVAZIONI INTORNO A VARI TEMPI DE’ VERBI.

PRESENTE.

I. E'ft, 'A'n, NON CONTRATTI.

§ 212. 1“ Ne’ verbi bisillabi in tt» e ne’ loro composti, le

vocali £ 61
,

eri, so, eoi, soj, non si contraggono; perciò ir).éo>

(navigare) fa n'ksopsy, ji'i.éoom, sr).sov, 7z\sotpt, nléoiv, it'i.ion-

Toc, e con una preposizione, «v«7rXs«, xvéTrleov ec.

Però Seco, legare, ammette la contrazione al participio

(V. § 252) e nei composti, come ìtixSoS utv, xhxSoòti, jtj-

pieSoóaiQx (ma non xvxSdò, nxpxSw).
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T Alcuni verbi in «u, atlicameute invece di «tu, non

conlraggonsi ;

x).«6i, invece di x^atw, piangere.

x«A> invece di xaitJ, abbruciare.

Si aggiunga il verbo poetico v«u, futuro, vìo-m, scorrere.

II. AE CONTRATTO IN II.

In alcuni verbi in «w, «*, si contrae in >), non in a:

vivere, infin. ?rfv

TTElVaW, aver fame, nsivvt. TTJIV^, TTttV^V

aver sete. Styfift, Si^fv

y^pdofJLCtty usare. X/9>ÌT«t, Xpvi<T0xt.

Questa mutazione d’ xs in VI, nei verbi contratti, è gene-

rale presso i Dori, ma essi non mettono la t soscritta :

fotToiia, frequentare, fotzi?, Dor. yacrvi;
;
^airàv, foirriv.

FUTURI.

§ SI 3. I. É’tij FOT. fUffW. A'il, FOT. «uVw.

Sei verbi
xéoty versare; /J»*», scorrere

;
vsw, nuotare,

TrXéw, navigare; ttvsw, soffiare; Ssw, correre,

ricevono il dittongo ev al futuro: /«vo-w, psv<ro[jicct, vsuo-ojxat,

ffisiiirapat, jrvewO’Ofxat, ^svvouxt (V. § St6, i®).

Due
xx(a>,

x).9cta),
attico,

x«6i abbruciare;
xXku, piangere;

ricevono il dittongo au; X«ua-<a, xlauVopoi (e xixwffaùuai,

V. § SI 6, 4»).
_

FUTURI ASPIRATI.

Quattro verbi ^
«jrw avere

;

f
accendere

;

zpix^> correre;

zpéfM, nutrire;
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Irasporlano solla prima lettera del faturo l’ aspirazione che

è sulla seconda sillaba del presente:

5^l'5ou«t; St/yfia)- (').

Abbiamo visto parimente 5«ttwv invece di Tax*“v (§ 196).

IMPURA, FUTURO ’Hia.

§ 214. 1” Gli Attici, oltre il futuro ordinario, danno a

molti verbi cbe hanno una consonante prima di u, un fu-

turo in ria-v, quasi il presente fosse ito:

Tujrrta, rur^M, e tujttiìo'».

òiSoc'Txu, SiStx^Uf e dt^xTxyitrtOf piuttosto epico.

> ^òtXkto, jSflcXù, e

2® I seguenti verbi hanno quest’ unica forma al futuro:

^Soùiowai, volere fio'jX^neofiizi otopxt, pensare, oineopou

SiXw, volere, zaOsù Jw, dormire, AotOcv^iia»
uiXXto, esser per, "odorare

uiXst, mi cale, piXriatt ippt», perire, i/Sp-neto

'jìyi'ipxt, andare, )Sóffx«, pascere, 3t>ey.iìeo>.

3° Seguono l’istessa analogia:

combattere, y.axÌTopxt.

oXX-jpt (’OAil), perdere, òXiev.

^yjo uai, sdegnarsi, y.yOtaopai.

Nola. Questi tre verbi provano cbe la terminazione pri-

mitiva del futuro ò realmente tato, come abbiamo osservato

al § I lo.

FUTURI ATTICI.

§ 215. Gli Attici levano spesso a tutti i modi, eccetto al-

l’ottativo, la 2 dei futuri in «*»&>, (« breve), ieio, tcu. Allora

(*) Gli adiettivi verbali éxrsóv, si deve avere; ^joìtttsov, si

deve nutrire; ^ptxTixò^, celere al corso, rimandano aneli' essi

alla lettera iniziale l’ aspirazione che la t dei suffissi rsoi e
Ttx4{ fa sparire.
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4° albi ed su contraggoiisi dappertutto come ii presente

di Tiuào) e di ot'kéu:

siiy.x'jvu
1

’ESEAAil i

cacciare, fui. i^s/.xau, Ì£SX ù, <5

axsSxvvvij.1 1

2KEAAn‘
j

dissipare. (TxsSxau, ITXsS ù, i.

xu'ksu, chiamare. XXISTU, xx). ù, Stf, st

eiptfisvvv[j.t \

’AM^lEa i

vestire, xu^tsru, xptjlt w. e'Cj it.

Tra questi futuri, alcuni dislinguonsi dal presente pel

senso della frase : xaXoùvre?, qmi che chiamano, o che sono per

chiamare.

Altri non posson confondersi col presente, perchè questo

ha una forma diversa: e^eXxuvo), o’xs^àwupt, t/.a<ftévvvui.

2® iata, mutasi in léu-iù:

vopUlu, pensare, voimIt*), vouiù, vofitsìf, vopiet.

Medio: vopiaofixt, voutoùftat.

camminare, ^xSiaoixau, fìxSioijpxi.

Questa forma è molto usala dapli Attici ne’ verbi in j’?w

che hanno più di due sillabe, e ne’ quali I' e del futuro è

breve: ma se l’t fa parte d’un dittongo, la S non si toglie:

Sxvstiu, prestare, Savec'jw, non SavsKw.

3® Quei futuri che gli Aitici coniugano in ù, stf, si, gli

ioni li coniugano in su, est?, s'st: rs).su, io finirò, rs).s'sti,

rs'Xsst.

Osservazione. Si è visto che questi futuri contralti con-

iugatisi, alcuni in ù, àc, à; altri in ù, sl<;, si.

Questi ultimi hanno molta analogia coi futuri secondi, di

cui si ò parlato al § 100, e che abbiamo riguardati come for-

mati per lo scemamento della 2.

Si potrebbero eziandio annoverare fra i futuri aitici i po-

chi futuri secondi che s’ incontrano presso gli autori
;
per es.

ucr^opacc, combattere, fia^^saouxi, att. p.xyjìùit.a.t

sedere, sBoUp-xi

("OAtl). (òyiiTOUxi), òXoOuy.i.
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lUTUni UORICI.

§ 216. 1“ I Dori metton ? invece di al futuro, non so-

lamente nei verbi in

vopc?w, pensare, fut. vof4«To>, dor.

òtxà^M, giudicare, Sixxjot, ^txctE&j;

ma anche nei verbi in u pura ;

7 »).**), ridere, fut. ysy.v.7oiixt, aor. dor.

Questa 5 non impedisce che il perfetto sia in x«.

2“ Segnano coll' accento circonflesso i futuri in <tm,

;&>, quasi la desinenza fosse in eu.

Tj'-li'ó, invece di tui^iv/xìv invece di tu'^ousv;

TTstpsuzit’jOi invece di Tretyoxa-saOi, da Ttstpxoy, far prova.

3° Mutano spesso questo dittongo ov in sv :

'

xftffopat, io giacerò, xciaGÙ^at e x:i.<TsCi[t.xi.

4“ Gli Attici, a imitazione di essi, hanno qualche volta

questi futuri circonflessi, ma soltanto al medio, preso in

.senso attivo:

ttÀj'm, rluÌTOjxai. e rZEucou/xac

. ^ f(U7c<>, y«u5sTat, e'^f su^itTixt.

FlTUfil cnn RAODOPPIAnO 1 .

§ 217. 'I poeti raddoppiano spesso la S al futuro ed al-

r aoristo primo, dopo una vocale breve:

rs\i^(ù, TsitffTw, izéy.svTX', Sixxvta, StxiviTtiì.

FUTUni SF..NZA S F. SESZA CONTRAZIONE.

§ 218. Vi .sono tre futuri irregolari che rassomigliano a

veri presenti :

n-tottat, io betterò dal verbo rfvM.

• èSofxxt, i to monderò, usali per futuro del verbo jvOiw

®0!' oftat, \ (V. § 247).
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[ilfl INVECE DI 'A211; "A Sii INVECE DI

§ 219. Gli Joni terminano in niVw i verbi che hanno il

futuro in dcirtu, con a lunga.

rrepxM, passare, TTfoocdw, ion. Tnpviito.

‘I Dori, al contrario, finiscono in i<ru, con « lunga, i verbi

che hanno viVw:

ztuxtù, onorare, tjjlivìtw, dor.

AOBISTI.

^ Al.l,’ AORISTO SECONDO E ALI,’ IMPERATIVO.
I

§ 220. La 2 caratteristica del futuro passa, contro la re-

gola generale, all’aor. 2® indicativo:

1® Nel verbo Tziirzu (tlETO), cadere, fui. ns7o\iiJLcu-, aor. 2®

ijrsffov (dor. ènerov).

2® Nelle parole poetiche t?«v, da 'IKfl, venire; ìifvìVtTo,

da jSccc'vu (BAH), iSCairo, da ATU, entrare.

Passa all' imperativo nelle forme medie, parimente poetiche,

6»ì<tjo, Sv7i>) (da e’6>?(TÓf4»v éS\J7éur,ti); y.i^en, da H'/ot, dire;

Sp7io, dal futuro opvu, eccitare; dWato, da dtiSa, cantare; e
nelle forme attive, «5*Tr, da iyw, condurre; oìat, da OÌQ,
portare. Abbiamo osservato parimeiite (§ <126)' tre presenti

che hanno la forma di futuro: xu^iu,

AORISTO PRIMO SENZA 2.

§ 221. Abbiam già citato (§ 133) tre aorùsli irregolari,

eOvjxa, ijxa, EÒoixa. Devono aggiungersene parecchi altri, cioè:

1® Uno in xa : vjveyxsr, jon. vTvjr/.a (’ENErKll). Questa pa-

rola è usata come noristo di ftpta, portare (V. § 247).

2® Uno in Tra : «jra, meno usato dell’ aor. 2® *lTr<5v, da
•Enn 0 E'ina, dire (V. § 247),

'
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3" Alcuni in a. pura.

//w, versare, poet. ty_vj'x

-Teuw (voce poet.), spingere, tTvtvoc (con due t]

3?isojuat-*).svoftac (td.), schivare, >ì).eoat^r,v

xxiv, altic. xia>, bruciare, txrix, txtx, ixnx (tutte

forme poetiche).

Osservazione. Vediamo qui tre verbi il cui aoristo primo

e secondo hanno una forma molto simile, e adopransi indi-

stintamente:

STTtiXy intToy) i)*vs7X'iv, ctR’a, jIttov.

Quest'ultimo ritiene il dittongo ti in tutti i modi a ca-

gione dei primitivo E tna. Omero vi aggiunge qualche volta

l'aumento t, ma all’indicativo solamente: ittnov.

La forma tnsvx è molto meno usata di iitt9ov.

PERFETTI.

VBRFBTTI ATTIVI SENZA K.

§ S23. Gli Joni levano la K del perfetto in certi verbi

in »> pura : .
. •

TAAil, sopportare, tìtìv:x(Ùj,

TIEXI, tormentare, Tsrtvixuf, Tsxtirje.it

Qualche volta, dopo questa sincope, accorciano la vocale:

BAit, c.amminare, (Ss^vjxaTtj ps^>nxtii, Se^xo>(.

MAH, desiderare, ps^axatire, più che p. 3* p. pi. ,us_u5:t«v.

S’ incontrano ancora :

rs^uxx, lo SOn nato, Trs^vaere, invece di irs^vxaTi
;

T-0v>?xjvs:e, esser morto, xsOvxvxe, particip. TsOvs&Jt;

e parecchi altri.

Ma i perfetti di questa s|)ecie non sono usati in tutte le

persone, nè in tutti i modi; il più completo di tutti è quello

d’«»TX ut, ì>rrxìxu, io Sto ritto; plur, ìirvxxusv : quinili per

sincope :

'
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Perfetto PI. évTccfiiv, ìttocts, iizàTi, D. ETTarov, tffraTOv.

Più che p. PI. éttk^ev. èttxte, e'jtxo'kv, D. sorarov, Ì(tt«t»ìv.

Imperativo. . ìrnxOt, è'na.zM, ec-

Soggiuntivo . ìttw\ Ottativo STratiiv; Infinito ia-zivc/.i.

Partici}»}. . . é»rrxoì;-éaT<ó(f io’TawTa-é'TTCJTa, S(TTaó{-s!jT6Ì?,

Genit. e'tTCÒTOJj S'TTMTVJf ' É3’T<ÙT0{.

Jonicaménle; ettems, Gfiiil. émeuroi.

Notisi in quésto participio: 1” Il neutro contralto in

come il mascolino, a cagione delle due vocali «o; sTraóc,

ÉTTus; tuttavia pregiate edizioni leggono éiTÓt, secondo antichi

manoscritti.

2" Il femminino in tÙTa, invece di olx Lo stesso è di fis-

Gawc-SgfiwCj fieSxàÌTx-fisGiùrx, fisCxó;—fisG^i.

Ma questo femminino esce in ùtk soltanto quando il ma-
scolino è contratto, perchè si dice senza contrazione: • . ;

fieGxùf fieGxolx. fisGxó;;

pspxo>;, pepxoix, pspxot.

Si noterà anche l’alTinità dell’ imperativo, del soggiuntivo

e dell’ ottativo co’ modi corrispondenti dei verbi in pt. Tale

alFinità resulta da quella che, dopo la soppressione della K
d’s<rT>ix«psv, esiste fra il nuovo perfetto isTxpsv ed il pre-

sente tffT«pEV.

Lo stesso avviene negli imperativi TÌ9v*0t, zir'kxOt, e ne-

gli ottativi riOvx!r,'j, tct^xIcv: discendono essi da rsOvapiv,

zir'kxptv, invece di TsOvi^xxpsv, tst).vxxuiv. Non avvi ra-

gione di supporre, per spiegare queste forme, dei presenti

inusitati: Tsdv>?p(, riz'Xtipt.
, ^

§ 223. Se i perfetti Eoracpev, 7Ì-z\xptv, ed altri simili,

perdono la consonante K, ve né sono altri che perdono la

vocale A. ’ '

Sino. Aia, temere, 3ì3ix-, '

'
' '• ''

Plur. ^E^tpEv e 3si3ipsv, per ,3i3ixiisv. . -

StNG. ’ANara ordinare, rrjoiyx o x-jo>yx;

Plur. xvMypev, invece di xvdyxpsv.

Sino. */5«?6>, gridare xixpxyx-,

Pl.rn. xsxpxyusv, invece di ‘xsxpxyxtjLS'j. *

(‘) Il presente xvùyn si trova una volta in Omero, Odi.s-
sea, V, 139. -
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Gli imperativi sono . òs«3i0e; y.iy.py.yGi,

seguendo l’analogia di. . ìttolGi, TST^stOi, rtOvaO» (‘j.

Quando la consonatile radicale A' S.vM’y-cr. e di y.iy.pu.''^-y.

incontra una t, questa t mutasi in 0; avo);^-0j.

av6)7-«!rt; Duale Imperai. 3* p. à.vaty-Gù>; PI. àv6)jj-

0g, av»jr-0(UTav. Parimente al più che perfeUo iy.iy.py.y-Gz

invece di iyiy-pdy-tiTi ec.

i‘kiiki;tto passivo.

§ 22i. 1" Abbiamo visto che certi perfetti ricevono l'

o

invece dell’ e del presente: y.’yÌTZTb), rubare, x}.syp(,>, xsx).',yy..

Ripigliano l’s al perfetto passivo: xexlspazi.

I tre seguenti ricevono a in quest’ ultimo tempo;

rpifto, nutrire, rérp'jfx, ziGpuupxi
rpsTrea, volgere, rizp'jyx, Ttrpy.u.uau (*)

(Tzpéfot, voltare, sarpoifa, évzpa^uxt.

II futuro e l’aoristo primo passivo non hanno quest' x,

perchè discendono direttamente dal futuro attivo:

SpefGtirouxc, ìGpsfOt:v

rpéifiat, xpztfGnioaxt, izpétfGyiv

ITTpi'jlM, azpi<fOl\yrjflXt, isz pitfG-n'J •

2* Alcuni verbi mutano in o al perf. pass, il dittongo jv

dell' attivo ;

xt'jyjtì, fabbricare, rirju/a, xÌTuyy.xr.

^zvyu, fuggire, iriifevyx, niyjyiJLXi

—viM, soflìare, 7ri7rvsvy.x, jrc'Trvj^at (Aor. «n'vsuT0- v).

yéi>), ytiiaoì, versare, xr;^uxiz, xiyxipxi.

(') Sarebbe più semplice, invece di considerare queste forme
come resultanti da una sincope, di ridurle a' loro elementi ; così

in ri-rXx-uev, oi-Si-usv, Ts-0va-0t, xi-xpxy~Gt, si trovereb-

bero il raddoppiamento, il radicale, la desinenza personale, cioè

tutto il verbo; perciò ixs-px-a.ai, nt-<fù-xat, xs-
6va-vai, i-xxi-vut, ec. sarebbero neri perfetti secondi.

(*) Oltre xixpofx, il perfetto attivo Ita eziandio xéxpxfx,
forma che s» dà come primitiva, ma che mn ha autorità.
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23« GRAMMATICA GRECA.

Quest’ uUimo, come vedesi, ha già v al perfetto attivo.

3" Si è visto (§ 104)‘che le mute del lerz’ ordine e la (

mulaiisi in X al perfetto passivo. I poeti ritengono qualche

volta la A e là 0 :

dire, •Kìfpv.Sftxt.

xojsÙTffw (KOPT0fl), armare, xtx6p\i9fixt.

1° Abbiamo accennato (§ 90) dei soggiuntivi ed ottativi

perfetti, formati senza circonlocuzione: pochissimi se ne tro-

vano, e soltanto ne’ verbi il cui perfetto ha il senso deh pre-

sente, come y.s7.Tniixi io possiedo, mi rammento,

xEx\ri[jixt mi chiamo. Si coniugano come i seguenti, i quali

del resto non si trovano usati.

INDICATIVO.

S. TTSfì'k Yiuxi, ‘/icrxi, r,rxi. fJjiJv)). 6)!XXl, WffStlj (orxt.

SOGGIUNTIVO.

S. rrsft}, wfJLXi, "è, VTXt,
1’. Ttifi'k eòpisQx, xixQs, wvrat,

D. nttfiì. (ipLsOo'j, veQijv, rieBov.

StSuiy. ùjLtoct, ù, ÙT-at,

SeSrjX tòjJLtOx, àxOs, ùvT«(,
SiSriy, (óp.sOov, w»0ov, ùtOov.

OTTATIVO.

S. 7T2l)/t). CO, CTO,

P. Vfiiùx, CtOs, flVTO,

D. TTsytX tóus9ov, 'cvOov, cvQrrj,

Stori'). M^VIV, «0
,

<j>TO,

SsSri), tàpi.tOx, tàrfOt, (UVTO,

SiSrì). tpusOov, Mffdov, làaOriv.

Osservazioni 1* I perfetti in r,ixxt, dei verbi in «w, for-

ni.mo il loro soggiuntivo ed ottativo come Tutta-

via s’incontrano ugualmente xtxTcptrìv e xtxTcópr/iv, y.sixré{xriv

e y.tp,vàjxr)x (§ 249).

I perfetti in «uxt, terminano l’ottativo in aijutniv:

nipxw, passare, ntni pxpixi, ntutpxiferir, xio, xiro.

Digitized by Google



LIBHO QL'ARTO. 237

2* /(Xupac fa alla (erza persona dell’ oliali vo XtÀJro: non

si hanno esempi delle altre persone di quest’ ollalivo, e ge-

neralmente tutte queste forme sono rarissime. Non esiston

nei verbi in /ut.

3* Gli oliativi jrsytX^’/xiìv e 3e5viX'.»/itijv hanno l’twTo: so-

scritla, perocché la desinenza di questo modo è t/x»iv; cosi

queste parole stanno invece di 5j^»i).6>t/x»)v. Pa-

rimente /eXÙTo sta invece di Xilwero (*).

AOBISTI SECONDI CON METATESI

§ 225. S’ incontrano alcuni aoristi secondi in cui la vo-

cale del radicale è trasportata dopo la consonante, innanzi

alla quale sla nel presente; il che si dice metatesi (uerx-

riOrtut, tras])orre^.

jripQu, saccheggiare, [ènapQov] inpxQov

Sipxopxi, vedere, [tSxpxr^v) s^pxx'yj

xpxpzxvw ('AMAPTil), {npLxpxov'j vÌ/xS/sotov.

Nota. In quest’ultimo, a si cangia in o, e la è intro-

dotta per eufonia, come la S in xvépi(-xvSp6;.

Invece di tSpxxov si dice anche èSpxxrrj, e i^ipyjyrrj. nel

senso attivo.

BIA1.KVTI E FOEJHE »IVE««E.

SECONDE PERSONE ATTICHE IN Et.

§ 226. Abbiamo veduto che la seconda persona del pas-

sivo 0 medio è primitivamente e<rat, da cui gli Ioni hanno

fatto <at: Xusxt.

(*) I grammatici .mno discordi intorno al modo (V accnitare

il soggiuntivo in ipptxt, e gli ottativi in vjftviv e m/xav. Abbiam
seguito per molto tempo, col Buttmann, la regola generale di ri-

tirar t accento, quanto si può ; ma i migliori editori moderni
pare che preferiscano V accentatura data nel superiore prospetto,

che è quella del Matthiac.
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Questa desinenza itti veniva contraila dagli Aitici in u,

non in r> ('). I Ire verbi seguenti hanno sempre (c, anche

nella lingua comune.

^Oìj’kofJLOU, io voglio, Srjìj'ktl, lU vuoi.

oìofMixi, io penso, otre, lu pensi,

òi/iopiat, io vedrò, lu vedrai.

Quest’ se incontrasi anche ne’ futuri contralti:

jSat^touuae, io camminerò, ^xStst, paSuìrou, (g 215).

ò).oùu«e, io perirò, o>s7, o’^sérae, (§ 215).

òuoij(ixt, io giurerò, òuù, o’juséTae,
(§ 251).

Et seconda persona di stai, viene dall’ inusitato èo;x(xt.

OTTATIVI I.N Ol'HN.

§ 227. Non soltanto nei verbi contralti la desinenza oinjv

si sostituisce nell’ ottativo ad otfxi: ft'Xoiriv invece di

(§ 89), ma questo cangiamento di forma ha luogo eziandio

negli altri verbi :

. ^e«6céXX(u, calunniare, Sta^eslioe^ut, iJta6«>Xot>jv.

e’x^eijytd, scappare, èxTretpiv'/oiui, ìxjri<pevyoiny.

TTSTTotOst, afBdarsi, TrsTroéOoejAt, TrsTroeOoévjv.

SECONDE PERSONE IN ^OA.

§ 228. Abbiamo già visto ìjaOa, invece di n;, tu eri. Si

dice parimente : ,

syvjfffljt invece di efnt, tu dicevi.

otSoLiOx e per sincope olnOx) tu sai (da otSx perfetto

d”ElAn, § 252).

I poeti dicono pure al soggiuntivo s9i‘Xr,<r0x invece di

all’ottativo x'kxiotij^x invece di x\xioii\ ed altri

simili.

(') / migliori editori rimettono oggi tutte le 2® persone in et

aWindicattro, in Platone, Sofocle, Aristofane, e negli scrittori del

medesimo secolo. H soggiuntivo poi ritiene sempre n : SisuXa, otn.
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DESINENZE Ml-Il NKI VERBI IN U.

§ 229. I poeti aggiungono qualche volta alla prima
persona del singolare, nel soggiuntivo de’ verbi in w:

ò'7 iu, SOgg. aor. 2'*

ixviouxt ('IKfl) t>cnire, Ixa>-ìxcaixt.

§ 230. Aggiungono <rt alla terza persona del singolare:

TUffTTpu, rJrSyi, «VITI, invece di e/A, 3'3, ir,.

I Dori inellono t» :

i

tOilfTi invece di

Questi sono avanzi della coniugazione primitiva in ui.

4

IMPERFETTI E AORISTI SECONDI IN :SKON.

Gli Joni terminano in ffxov, vxs{, a-xs all’ attivo, axiixriv,

axtao, axtro al passivo ed al medio, l’ imperfetto ed i due

Boristi dell' indicativo, e non soglion prejiorvi aumento
tf , ,

«TUTTTOV, TVJTTe'TXOV, TUTTTSTXO U7JV

JTO'ta, 0’iii//a<Txov, T\r\j>a'ixó[x-/iv

énClil'tVf TTOisTXOV, 7rOtg<TXO(X»JO

eSnv, SÒTxox (Omero).

VOCALI RADDOPPIATE NEI POETI.

§ 231. 1® Ne’ verbi in «w, i poeti pongono spesso un’«
innanzi a quella che resulta dalla contrazione:

óptxgtv, vedere, ó^àv, òpàxx

lixiiiQxi, rammentarsi, pvóiirOxi, pvix<r<ìxt.

2® Qualche volta avanti m pongono un’ o :

ipiuf, djoù, ó^óu.

‘SoeiouTi; ]3 oc3>t(, /SoouTt (jSootiu, gridare).

ye\ci'jvzt(; ye'Xàivz ei,y t'kÒMVTSt, e per trasposiz., 7E).wovTic.
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3” Ow si trova qualche volta invece di o j nei verbi io

àoów, arare, a^aovTt, poeb Apòayt.

SyiHoì, saccheggiare, Sv'ìoGvzo, JtjYówvto (imp. senza aum.}.

Er INVECE i)i Ea-ov.

§ 232. Gli Joni e i Dori contraggono «o in s\j :

STUTTTfiffOj fiTUTI’TSOj Jon. C DOr. fiTVTTTEl^

nottóltsvoff TTOlOW^gVOf, TrOtgWjUSVOf.

Abbiamo veduto il medesimo cangiamento in ir>«Jvef, in-

vece di tt^isovsj, § 198, e in xEKTgùpae per jtgtToù/xae, § 216, 3’.

Usano parimente su nelle contrazioni de’ verbi in ów e *w:

rTtzaiów, giu.slifìcare, sStxxiovv-èStnacisiiv.

cè'yxncio), amare, tìyocnaiv-n'yxirtuv.

'/sXàw, ridere, ysltóirx-ys^sÙTx.

01 INVECE I)I OY; Al INVECE DI A.

§ 233. I Dori dicono'nei participj;

TuwTOtffa invece di ruTrtouffa; IxSoivx invece

Turpxii, invece di Tu’ifias; Tuipatua invece di ruipaira;

e alla terza persona del plurale tujttokti invece di TUTTTovTt.

ME2, MEIOA, INVECE DI MEN, ME0A.

Mutano f*sv in ps;, /ss0a in pso-Oa, alle prime persone del

plurale: TUTTTopss; TuirrópsTOa; Duale TuwTÓpsa’Oov. La com-

parazione del latino Irgimus col greco addita che ps;

è la desinenza primitiva.

AN INVECE DI HN.

§ 234. Mettono «v invece di vjv alla prima persona del

singolare:

srsTuppav invece di e’TSTu'pprjv;

TUTTTOtpaV TUVTTo/pTiV.
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£'n decli jom invece di A'iì.

Gli Joni sostituiscono spesso l’* all’« nei verbi in

òo*w, ipio(A.tit invece di épita, ipiop-v»-,

p.vX*vit(T9xt, macchinare, invece di pTn/_xvixT6xt.

K’n degli joni invece di ft".

Coniugano generalmente in tw il soggiuntivo degli aoristi

(lassivi, e dei verbi in pi, derivati da i&i e da :

TtOWj 17TM) TUyOw; TtOjM, (O'TtOI, TUfBém,

I poeti mutano cm in tt&i; TUfOsiat.

Invece dell’ aor. 2® ttw, Tzf,, i poeti dicono itsìm,

7T>i'v:f, !TTV?r,;

Invece di 5w; Jww, ^wvjc, 5wvj.

Abbreviano qualche volta la vocale del soggiuntivo: "iope-j

invece di tapiv; Hxpsisrs invece di Sxpvn fda Sàpvr.ui,

iSxy./i-», domare).

PIÙ CHE PERFETTO IN CA-H.

§ 235. Gli Joni terminano il più che perfetto in t*. ««?,

ss : irervfsx, »«?, is.

Gli Attici, conlracndo sx, formano, com’essi, dei più che
perfetti in v, m, -n :

per >ìx)ixót(v io aveva udito.

ìpStif, nS'si per vSuv, r,Sttt, W«c, io sapeva (V. § 252
siSoì, sapere).

S’incontrano delle terze persone in s«v coll’aggiunta della

y eufonica :

rixsxo'tv invece di Ji'/.-ijxóet; ncirniQsiv invece di ìtstsoIOh.

Osservazioni. 1® Spes.so gli Attici terminano la terza per-

sona del plur. del più che perf. in taxv invece di''siTxv;

«xyixÓEO’KV, tVewlfJxtTotv.

If>
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i* Gli Joni terminano in ea, taj, tt, l’ imperfetto dei verbi

in fi»; uVcjOTtOnixt, soprapporra, itnperf., xJjrt/siriOia.

Secondo quest’ analogia, al passalo d’ Api, andare, si dice

nix, nx, e i§ 147).

Notale in questi esempi il cangiamento di v in a; é lo

stesso in quelli dei §§ seguenti, 236 e 238.

V N

ATAl INVECE DI NTAl.

§ 236. I. Gli Joni mutano v in a alle terze persone del

plurale passivo, ma solamente all'indicativo ed all’ottativo:

Olt. pres. TU^TOtiiTO, jon. TVTTroiaro

Ind. perf. TreVauvrai, TriK-aGarat

Più che p. sTSTt avivro, i-ETtpiuT') (i invece di //)

Pres. Wvxvrat, Jvivearat fs invece di a).

Parimente dicesi -'aro invece di erano; ìarat invece

(li i?vTat, siedono; xix-rai invece di k-ivzv.i, sono stesi.

Per questo mezzo i perfetti in ppxt, 'ypxt, vpxi, Ipxi,

possono avere, eziandio presso gli Attici, una terza persona

del plurale senza circonlocuzione; e si forma nel seguente

moda:

3' p. sing.

3’ p. pi.

K viene

rrzxt,

tfXZXt

ZiZVfXZXt,

y.zai,

?
arae,

;Xs}'xzxi,

azai, '

òarat,

TZetfpd.SxZXt,

"Xzxi

iarat
iazxlxzxi.

Nota. La a mutasi in S soltanto quandp il presente ha

una mula del terz’ ordine o una K come qui; y,oà?w, jcirfpx-

>Tuat. Notale le aspirale f e x> si sostituiscono a tt e a-

II. Gli Joni mutano eziandio owo in «aro : (S'jwI'ivto-s^ov-

).saTo; àni-novzo-óÌTTf/Jxzo. Ma ovrat rimane invariabile.

:

• ,1,. NTI, POKICO, INVECE DI ^1. i
.' '

"

§ 237. I Dori terminano con wt, invece di <rt, la terza

persona del plurale de’ tempi principali:
• ‘ il}.’ 1 , . I ' . . . I

zÙTTz'yjzt, TSTuyavTt invece di ziinzo\>«rt, zezvfxvi u-

ziCc'vzt, StrJóvzi, invece di ziOtiat, àtS'jù^t. > •

.1
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Si vede in tulio l’islessa analogia che ne’ dativi plurali:

Sing. i«ovTc, Plur. >*ov(Te,

yly(xvrc, yiyxvt.

Queste terminazioni doriche in avri ed- cvre hanno una

notabile conformità colle terze persone latine ani ed ent:

amant, docent.

Form<ano con una piccolissima mutazione la terza per-

sona passiva in vt*c : Attivo, tvtttovti; Passivo, Turrovr**.

Non prendono inai la v eufonica.

^ *38. A SI, TERZA PERSONA DEI VERBI I.N MI.

Col sostituire I’ a alla v di riOsvTi, ìévrt, rJsixv'Jv-

Tt ('), ecol mutare la t in <r, si ha TtW«<ri, léx<Ti-lS>rt, StSóxTt,

^eixvrJxtrt, terze persone plurali, molto più usate delle forme

ordinarie, riOiZo-t, ^(cxvuo't.

Devesi notare che quest’ a è lunga.

NTS, DESINENZA DEI PARTICIPJ.

§ 239. 1 parlicipj Tuipaj, tiOsij, StSotlt, discendono primi-

tivamente da TvipxvTf, TiOi-jr;, fJtòóvzi, come isovo-t viene

da IfovTt, 7 t'7«o’t da yiyxvzt.

Quest’osservazione dimostra il perchè SiSov't faccia al neu-

tro St3óv, e al genitivo SiSóvrot, senza ditiongo: egli é perchè

non vi è dittongo nella forma primitiva Notate ancora

la conformità del participio latino amans, amant-is, colla forma

primitiva Tv>pxvr-o(.

La forma dorica ruijiaej discende da tu'I'xvt;, colla me-

desima analogia con cui rtOsì;, viene da Tt9svT;.

('} Abbiam fwsli gli accenti secondo che pratica il Buttmann.

Goettling preferisce ziOivzt, Ma so il dativo plurale

viene dal singolare. >uovti, la terza persona JtJovTi non
può discendere altro che da ii'l'ivrt.
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N INVECE DI lAN, Al. PI.CRAI.E.

§ 240. I tempi in >iv, rit, v, soffrono qualche volta presso

i Dori una sincope alla terza persona del plurale:

eTÙfOriVf *TUy9r,(T«V, dor. STVfOsv

tOriVf (9ì70CV, èOsv

?<7T»iV,
#
«TTVJO’av, S7TXV.

stesso è di

iSuv, tSovxVf dor. »^0V,

s Juv, tSutrxv, iSvv,

02AN INVECE DI ON; AN INVECE DI A2I.

§ 244. Alcuni dialetti, particolarmente quello d’ Alexan-
dria, sostituiscono ai contrario la terminazione oaot* invece

di ov, alla terza persona del plurale dei tempi secondari, e

la terminazione «v invece di avi alla medesima persona del

perfetto attivo:

tTWTTTOiTav, tfriyovccv, invece di t-rvrrzov, tfuyov.

tyvuKxv, tiprnitxv, invece di iyvdtixvi, tipvxoifft.

Queste forme s’incontrano spesso nel Vecchio Testamento.

O'NTON INVECE DI ’ETftXAN.

§ 242. Come la terza persona plurale dei presenle ras-

somiglia ai dativo plurale del participio [§ 68), cosi l’impe-

rativo ha una terza persona che rassomiglia al genitivo plu-

rale dell’ istesso participio;

tvtttÓvtwv invece di TUTrTSTWTav,

ysXùvTMv invece di 7siaSTwiav, 76ÌctTwiav.

I Dori levano la v finale; dTrovzsi'XxvTtt invece di oìvovru-

ìscvrwv, invece di àTrovziiXxTwTX'j.

Da ciò la forma latina amanto, docente.
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'K£©11N I.NVBCB DI 'EZenSAN.

§ 243. Al passivo, questa terza persona del plurale, oltre
la desinenza termina anche in iv6tav, come quella
del duale :

sTTtvOM'j, invece di ìtts>tQùìvxv, da ìnofixtf seguire.

§ 244. DIALETTI dell’ INFINITO.

Tvnreiv,
,

tvÌwtsv,

Ttr\jfivxt,

rvirr,vxt,

ft'XtIv, fi'kr,)/,

TV7tTÌ[ttV, XVKTtlJLtVXt

TlTVfifJitV, TtTUféfltVXt

TVTTVfXSV, T\IKlÌ[ltVXl

lfl'kYi[ie‘»Xt.

HI
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§ 245 DIALETTI PRINCIPALI DI El’NAl, essere.

INDICATIVO, PRESENTE.

S. dor.

«ffiTt, epic. e dor.

évvlf dor.

P. epév, poet.; eipsv, epic. e jon.

ìy.(Tt, epic.; »vTt, fovTt, dor.

IMPEUPETTO.

S. v»-s<x, fov-so-xo», epic. e jon.

irti, epic.; *«{, jon.

stiVf yjriVf is, epic. e jon.; >ic> dor.

P. fl/xev, iu.s(, stpsv, slpst, dor.

èxre, jon.

iffav, epic. e jon.

SOGGIUNTIVO.

Hi, ec. epic. e jon.; epic.

OTTATIVO.

soipi, ec. epic. e jon.

INFINITO.

»psv, i^evau, ippev, ippsvau, epic.

vipsv, nps{, stpev, stps(, dor.

PARTICIPJ.

iw'v, «où(T«, edv, cpic. e jon.; iòax, io'tva., Ixitx

(auffa), dor.
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VERBI DIFETTIVI ED IRREGOLARI.

§ 2iG. Vi sono due specie di verbi difeUivi;

Quelli che hanno soliamo una parte dei loro tempi, e

che traggono gli altri da verbi del medesimo significato, ma
di una radice diflerente. Per esempio: fèpr», portare, che

trae il suo' futuro da O'Ift, i suoi aoristi ed il suo perfetto

da 'ENEFKn. (S’incontra una simile irregolarità nel latino

fero, tuli, latum.)

2® Quelli che traggono una parte de’ loro tempi da pri-

mitivi che hanno ristesse significato e l’ istessa radice, come

>s!ft§o!vw, AHBft pigliare. Questi sono piuttosto irregolari che

difettivi.

1.

§ ìil. 1 verbi difettivi della- prima specie non sono più

di sette; come nel seguente prospetto possono leggersi:

xlpÌM, prendere, F. P. P. p. -npep-xt (jon. ipu.i-

jsvixa, ipoùpr,p.-zi]\ F. p. oùpsOvaoiiXf, da 'EAil, A. 2.

eliov, m. sO.0p.nv.

stTTilv, dire. Que.sto verbo ha soltanto T aor. 2® ed alcune per-

sone dell’aor. t® sìnx (§ 221). Trae gli altri suoi tempi

r da ).S76>; 2® da.etV«, F. «/>«; 3® da ’PEn, P. stpny-x

invece di èppnnx, P., p. sipnpctx', A. ippiOnv o éppn9nv,

F. pn^nTopxi e sìpn^opxt.

I poeti dicono eziandio: aor. 2® eirrov; e colla

prepos. *», ivianov e 'Àvi^ttov, F. ed ìviTitniu.

Non si dee confondere il verbo atVsIv, dire, con

inai, aver cura; snopxi, seguire,

ipyauxiy andare: imperf. npyjpnv. da ’EAEYOil. F. s’Xsv^apxi

A. 2. nXvOov, nX9ov (dor. ^v0ov e'vQscv]; P. 2. nXuOx,

s'XiiXvBx, pool. s'XnXavOx. pi. eìXnXao9psv'(come txvatyusv,

§ «3).

sff6«6i, ivOoi, s5u, mangiare; P. iSnSoxx; P. 2. t5nSx\ P. p.

iSnSopxt e iSnSsapxt : da 4»Arn, A. 2. sfxyav, F. fx~

yapxi: altro fut. iSapxt (§ 218).
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óe»6), «fir/cre, ha di sé stesso ««joatxa, itSpauxi, ópx6f,vxf,

da flJft», vedere. A. 2. etjov, iSi, I3«, ISoiiit, iStlv,

tJùJv; m. tiSijxriv^ ec.; da ’onTfl, F. oif>opxi, io vedrò;

A. uyOjjv, IO fui visto; P. poel. Skuitx, io ho visto (*).

-piyj.ì, correre; F. Opé^opxi, A. iOps^x: da APEMil, F. Spx-

y.ovuut, A. 2. sSpxyov; P. (come viviyvixx)

P. 2. Si^popx.

fipto portare; imperf. etftpov: da 0‘1U, F. olvu, F. p- oiaOi,'-

dofixi: da ’ENErKHj A. vvtyinx, m. >iv*'yxàuv}», sviyxx-

aOxt, iviyxxixivof, imperai, tviyxxi; A. 2. ijve^xov,

svr'j'xslv, (vr7xoJv, imiterai, i'jtyxt: da ’ElNEKfì P.

ivrrjoyx, P. p. ivrivtypLxt, A. rivsyOiiv, F. ìvì^OtÓ-

voyxt. Gli ioni dicono agli aorisli invitxx e nvKxov.

Omero e Aristofane dicono alt' imperativo anche oTae.

da 04T6», presente formato dal futuro di oiw (V. § 260).

II.

Daremo soltanto i principali verbi difettivi della seconda

specie: l'uso ed i vocabolari faranno conoscere gli altri:

^ 248. TERUlNAZiUNI Nfl, 'AND, Al’Nn.

L’imperfetto é il solo tempo die discenda dal presente.

L’aoristo secondo deriva direttamente dal primitivo in

impura.

Il futuro ed i tempi che ne dipendono traggonsi, in alcuni

verbi, da questo medesimo primitivo, come Xau€*vw, AHBfì,

F. ivj^ofxai: si formano negli altri come .se il presente fosse in

sm: /xavOxvM, MAOH, F. ftaflijTM, o piuttosto yxQvaoyxt, che

solo è usato (come rvlrrTM, TvirriiTM; xaOsv^M, xa0suil>Ì7w,

.secondo l’analogia e.sposta § 214; qualora non si volesse

trarre fjLxOvToyxi da yxOiìv, aor. 2® infin., la qual forma, es-

sendo contralta in ogni verbo, conduce naturalmente ad un
futuro in »Vm).

(‘) £cJm, vedere, ha soltanto l’ aor. 2* ed alcune forme deì-

r aor. 1“ per es. V inf. siSva cu. A/òn dee confondersi con sIòm,

sapere, § 2.62.

i
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sentire; A. 2. ^’T8ój«vjv; F. »ta$Tn‘Tou»i\ P. À<iOr,aui.

«jxajsrdÉvw, errare; A. 2. riiitxpT'jv, iiiHii. ipccprtiv, F. ip.a.p-

T»i'jof/ae.

iv9i'»af piacere: A. 2. tctSov, infin. AStìv, F. oìWtw; P. i.iaSa.

«v«ì«v« viene dnl primitivo regolare iqJm, come ia/z-

SàvM viene da AHBfì. Invece di i«S<>v, Omero ha detto

SÌJxS'iV.

«Trzp^Ootvoftat, esser odiato; F. àntx^niaopat; P. i'K^yfir,pa.i.

€),5t7TatvM, gritnogliare ; BAAZTft; A. 2. iSlairrov, Slatoriiv.

F.

^otxvw, mordere; AHKQ; A. 2. iJaxov, F W^o/zat. P. p. Si-

Sriypat.

’lxpOivn, dormire; AAP0fl; A. 2. «Jat^oOov, e con metatesi

(§ 225) ifpa9')v; F. SapQriTopxi; P. SsSxpSriKg.

fouOacvu, finger di rosso; F. ipuGiiaMi P. lìpyOnxx. Omero
adnpra anche la forma primitiva iptù9bt, F. ipevau.

3tryÀvb>, toccare; A. 2. iOi'yov; F.

(xàvM, ixvto/zatt, 'IKft, ««lire; A. 2. ÌKÒpr,v; P. «7jzat, e COll

àiró,

xt^àvu, Ironare ; KIXA; A. 2. KIXIIMI, oU. xtpjiiy/v,

inf. xt;jwv«t; F. x«jrm'(TO|zat. La radice di questo verbo

è «X“-
)«7 jjs!v«>, auer per sorte, sortire; AHXft, AAXA. A. 2. s>«X'Jv;

F. y.è^opxr, P. P. 2. islo7;jot.

i.xxSxvàì, prendere; AHBfl, AABA, A. 2. «5i«6ov; F. ìe/iypopxi;

P. s7'Xvifx; P. p. tt\tppxt. Gli Joni hanno una forma

framezzo a Ix^we la/i6ixx«u; làp^bì, Ixpipbpxt, i'kxp^x-

ftuv, ec. Da Xx6ssiv-).x?sìv formano un altro perfetto;

XtXx^yixx.

axv9xvcu, sfar nascosto [lateo)\ AH©A, AAOn, F. Irlo-»; A. 2.

éXaOov; P. 2. XiXn9x. Axv5acvo,ixac, medio, dimenticare:

Xriaopxt, iXacSóptiv, XiXvapxt.

y.x.vSaévb), imparare; MA0A, A. 2. ipxSov, inf. pxSsJv, F. px-

^r,aopau, P. pcpiSrixa.

òXiaSxivM, sdrucciolare, 'OA1S0A, A. 2. <iXta5ov. F. òlt(r5>i'(T6>, ec.

òaopxivopxi, fiutare; ’02«&P0MAI, A. 2. «ay/sóftiiv. F. òafpr!-

aopat.

cfXtirxxvta, òvsiXbtf òfXòt, dovere; A. 2. «yilov, F. oy*tl»jarr.>.

òfXr,<i<a. Non deve confondersi questo verbo con oft'l

Xb>, aumentare, e aiutare.
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v interrogare, HEVeOMAI, A. 2. inu^6;iriv; F. tt*ù-

P. nénoTiixir.

z j'X'Àvu trovarsi, ottenere -, TEYXft, F. Teuiofxott; A. 2. Ìto/ov,

inf. Tuxs'v, da cui un altro aorislo sTii;jvi(Ta, P. tj-

Tv;^>jTa.

Non si confonda il significalo di questo verbo

con quello di tsu’^w, tsuEu, t/t£ux*> Tszuyuat (3. p.

pi. TSTeuxarat, ed al più che perfetto T«Teux«To;, fab-

bricare.

/zvW.v», contenere, XAZft, A. 2. P. 2. xs’x«vffa (la v

attratta dalla 5); F. XENAft (§ t07).

' V

§ 249. TEBMINAZIONB 2K£l DERIVATA DA il PURA.

L’ imperfetto é il solo tempo che traggasi dal presente.

xiÌ7 -/.'i
lieti, esser preso, 'AAOil, 'AAilMl; F. àlt^Topstt. Perf.

col senso di presente passivo làlwxa, io son preso. A. 2.

£«ìuv, io fui preso.

ypia-/.eì, contentare, ’APEil; F ipèrtù, A. 1. cpsvx", p. r’piaQri-n.

Si^pcótTìia mangiare, BPOil, BPilMl; F. ^pàropxi, che non è

greco di buona lega; P. jSi^yswxa; A. 2. *6/)wv.

'i/ijoà'Txw, invecchiare; ynpà.w, riIPHMt; F. yripixvai] A. inf.

yi)psi-j»i-, parlic. ycp<ii, yi>py.vzo(.

'.j-joianoì, conoscere, l'ì^oa, TNilMI; F. 7vw'79ftat; P. s^vuxa;

P. p. iyvtoapxi. A. 2. all. syvuv, parlic. ynev;, yvóvzoc.

Da questo verbo viene dvxyiy*e>av.<ù,leggere (A. t.

«v57vwT« osato soltanto dagli Joni, e col senso di per-

suadere).

rìiopxay.cù, fuggire, inusitato fuor di composizione, APAii,

APHMI; F. Spiiopai-, P. SiSpx-Ax; A. 2. iSpuv, «{, «;

pl.*5joap«v, 3* pers. tSpxn invece di ìSpxaxv, imperai.

Spà9f, sogg. Spù, ec.

Questo verbo viene da Spàei, fare, come in latino

facesso (fuggo) vien da facio.

u.tiivri7-/.a>, rammentare, MNAil. F. pvvjVw P. pipy-epxi (da cui

memini) to mi rammento, otl. (§ 224), allic.

pipvoipr,v e pepvùfiyi'j, 3’ pers. psuvàro; poel. ujvvjw-

tnfiv, pspvitazo.
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TTtr/jKTxw, vendere; primit. npoio), trasportare; F. TTtpxtjoi,

atlic. Trepù; P. nÌTrpxxa. invece di Tnnipxxx; P. p.ni-

Tepxp.xt; A. ènpiBriv] F. nsirpx^opiat, più usato di

rtpxOiìTouxt. Nota. TrspxTbi, io venderò, ha l’a breve;

ntpxauy io trasporterò, ha 1’ x lunga. Il futuro ncpxato,

e 1’ aoristo siripxrx, sono poetici.

§ 250. TERMINAZIONI IKH E SXH DERIVATE

DA il IMPURA.

xrrxfiiTxatf ingannare; A. 2. nirxfov, partic. xTrxfoiv

(come nyxyov, xyxytiv); F. xnxynaù), formato dall'inf.

aor. 2. «Tra^Etv.

tòpÌTy.a, trovare; ITTFA; A. 2. euoov, inf. eò^clv; F. tòp-ni<^\

P. tJyO>)*x; P. p. cvpriuxt, A. p. evpi^rtv.

SvritTxu, morire, 0ANfl; A. 2. éSxvov; F. ^xvi'ouxt-oCIptxi; P.

T*5vrjxa (come SiSurixx); P. con sincope riSvxx. (§ 222).

Da ri3vnxx formasi un nuovo futuro, e

rt^vn^opixf, come da iaxnxx si fa e<JT>i'5&), e^ttì^oux».

BptùTxra, 3i>pi<a, 0OPH, saltare; A. 2. é^opov, F. ^opéop.xi-

oùp.xi,

Tràipijw, soffrire, flAOn, A. 2. iirx3ov', IIEN0fl, fui. nsia'ìuxt

(§ 107), P. 2. nÌTTov5x. Forme rare: nnTopxi, srv?a«,

ninrt^x. Inoltre Trinoa^t sincopato da TTsir6v5xzs,

soffriste (passi estis}-, nsnxOvlx in Omero, invece di

TTETrovOuIa. niz^ra è invece rii jrà^o'xu : riceve una x
per rappresentare P aspirazione del radicale.

?Xw, 2Xa, avere. Questo verbo trae da ex<», l’imperf.

e il F, É5«; da IXCl, l’ A. 2. e’o’X'sv, ffx‘f, <’’X“j

<rXo*>i», <rx*‘v; nei composti: Imperai, nxpxzxft e nx-

pxzyf, Sogg. 7rajoà»x“> ÌTrizx<<>- Dalla forma contratta

ffXeìv viene un nuovo futuro: (rx^iffo); P. Izxnxx.

Da 2X11 viene ancora il derivato t^x», tenere,

ed il composto Ù7rtTxvEo^«i, jn-omettere; (sottomettersi

a prendere sopra di sè); A. 2. vmzyjpriy, F.

vnozx'èzopxf, P. ux’SffX'<!/xxi.
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§ 251. TERMINAZIONE NYM[.

La lingua greca ha molti verbi in vu/xt e vwt/.i, che hanno
soltanto il presente e l’imperfetto; gli altri tempi discen-

dono dal primitivo in &> pura o non pura. Ne indicheremo

alcuni :

iyvvpLt, rompere; 'AFfi; F. A. I. A. 2. p. ixyr,v,

P. 2. éxyx (Il verbo «7 &>, condurre, è regolare).

«atfti'j'j'jui, vestire; à.ufi-EÌl-, F. xpfiio'u-àp.yiói-, P. p. rìpifit-

ffaxi. 1 poeti adoprano il semplice al futuro iwa-,

Aor. 1. STira; Perf. eipxt (§ 145).

xpiixipixi, prendere, medio d' xpnopt, trae i suoi tempi.da oApa,

F. xpùy ec.

xepxv'j'jpt, mischiare; KEPAfì; F. y.ipdaa', P. p. ytxs pxapxi-,

A. éyspdaO-ev, e per sincope, yiypapxt, iypd^nv; Im-
perai. y.ipvii) invece di ytpvnOt, da yipvinpif Omero :

sogg. 3* pers. pi. xs/owvTat; A. inf. att. xprjjxt.

ypsudvvvpi, sospendere, KPEMAft; F. ypspdata-ypepòi', A. 1. p.

sxpsux'iOriv. Si dice inoltre al pass, xpipxpxt (come

idratai); F. m. xpsp'èTopxi.

piyvxjpi, mischiare; picryu, fti'76); F. P. p. piptypxi,ec.

o'k'kvpi, perdere e perire; 'OAft; F. oXeo-ùi-ew-w; A. wisaa;

P. òXtóisxa; perire, F. m. iloópxi; A. 2. «àiópviv; P. 2.

óicj^a. è invece di ò'kvupij.

opvyptf giurare, ’OMOfl; A. 1. w/xoira; P. òpiàpoxx; P. p. òpii-

piapxf, A.tùpòOTnv. ’OMfi; F. ojxoófiat, òpet, òpsìrxt
;
inf.

òpsìaOxt.

òp-jopt, eccitare; 'OPfì; F. Ò/jtw; A. 1. Zpirx-, A. 2. (in Omero)

ùpop IV, comenpxpsv (§ 209); P. 2 . òptùpx, in senso neutro.

Medio, Pr. òpvxjuxr, A. 2 ùpòuviv, 3* pers. w/9 to, invece di

mpszo-. Imperai. ópTo invece di òpeao; Infin. òpQxt invece

di òpiaOxf, Partic. òppsvot invece di òpópsvo^. Sarebbe

un errore il considerare w/jto come il più che per-

fetto passivo. Abbiamo già visto, al § 220, un altro im-

perativo òprrto.

nszdvvvpi, TTSTXo), distendere; F. TrsTotTw; P. p. mnizxapxi

,

e con sincope TrÌTrzxpxf, A. 1 . iTrszdaQvv.

iféyvopi, ficcare, rappigliare, consolidare; TlHrtl, F. nri^oi; A.
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rjr»l5«; P. p. wi'jrn'j'pat; A. 4. p. »»ryixO»ìv; A. S. «Jrat-yriv;

P. ?. nintì'^Xf in senso neutro.

/)>)7vufit, fiaccare, 'PHrn; F. pÀ%o>', A. 1. A. l.

p. ippiyrìv; P. 2. ippwya, in senso neutro, come in

italiano scoppiare. Notale ippray* invece di ipprtyx,

n mutata in «u, siccome t é mutala in o in rpinv.

xirpflfa.

ptùvvupt, fortificare, *PlUl; F. /s’iuvm; P. p. tppfopau', A. ip

/>M70«iv; Imperai, i/t/iuvo, in latino vale, sla bene.

v^iyvvpt, spegnere, IBEll; F. »6fVw; A. t. p. saSicOr,v; P,

iaStrpxt. ZBHMI, spegnersi; A. 2. ; P. ir^rinx.

X^ptà^topt, colorire, F. ^ptórta, eo.; P. p. xd^pnnrpai.

Xtivvvpt, arginare; XOtl, inf. X“^"> P* P*

Non si confonda questo verbo con xàopat (poetico),

adirarsi.

§ 252! TERMINAZIOtil VARIE.

iyxuxt, ammirare (come Iffra/iat); F. A. 1.>Ì7«(rO>iv.

avot'7«>>, aprire, «v*-0'irn; linperf. «v<f;i7<sv; A. «v*w5a; P.

senso neutro, àviuyx. Rispetto al-

r aumento, reggasi il § 208, T e 8”.

avM7w, comandare (il presente è rarissimo); F. A. vva>^x;

P. 2. senza aumento, àva>7«, io comando; Più che perf.

dxtiytf»', jon. iqvaiÌ7{a; Imperai àvuxOt, Plur.

«v«x®* 223). Rad. «va^j principe,

fiaivti, andare, BAfl, BHMI; F. Sricopai; P. fiiS/ix*; A. 2. ì6>?v.

Il fui. SrjiTu e r A. I. iSriax hanno il senso attivo,

far salire.

yiyvouxi nascere, diventare, TAfl, FENft; A. 2. m. iytvdpnv;

P. yiyovx e yiyxx; F. ytvnaopat; P. p. ytyivnpxt.

L’aor. 1. iytivxunv ha il senso attivo come il derivato

7ivv«w. Però Callimaco, in Cererem, 58, ha delto 711-

»3tTo S' à. 5tóf (ìj et dea facta est. Questa forma

è rara.

AAIlt, dividere, AAZfl; F. Sirouxf, A. sSxrciptiv, P. SiSx'rpxi.

AAUl, AAEtl, insegnare, ammaestrare; A. 2. iSaov, Pass, t'jsiqv,

3x(ó, iaiTvatc; F. 2. p. Sx^aopxt, P. att. SsSàrtxx, SiSxx;

Pari. StSx»i(; P. p. SsSxripxi. Derivato StSxaxo», in-

segnare.
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AAia, abbruciare; A. sogg. 3* pers. P. 2. SiSm; <1a cui

Jjitóta, saccheggiare.
,

AAlft, SoUvviii, (lare un banchetto; F. inf. A. particip.

- 5ataràja2vo{. '
,

3t«, fcyare; F. P. P. p- ò'EÒ'*a«.; A. *5*0., v.

W«, mancare; F. 5*/i<x«; 5*1, fa d'uopo; (ara d uopo, ec.

Passivo, 5*o/xat, pregare, aver bisogno di. . V. dsvao-

uou; A. *'5*ri'0»iv. Nel senso di legare, il participio può

cont’rarsi, tò 5ovv, t» 5oùvti, Plaloiie; xv«5e3v, Arislof.;

ma nel senso di mancare, far d’ uopo, non si contrae;

oéov, Séovri.
,

,Wv«.uat, potere, ATNAn; Imperf. y)5vv«pnv, F. 5«v>iaopat*; A.

v)5uv>i0rìv-, P. 5*5wvvip«t.

iryùpo,. svegliare; F. éyspiS; P. .'ynyepn'^. Pass, e Med. *7*.popo»,

10 mi svejfio; A. t.v)7*>0r,v; A. 2. rÌ7póp»)v (invece di

Hyspópnvy, P. 2. iypriyopa. (invece di *7>i7opa), io ve-

glio; da cui *7pvi7op0*, iypvyópQxat, invece di sypnyo-

'pxTz, iypnyópoiar, e all’ inf. iypvyòpOy.t 0 iypnyopQy-h

invece di typcyipivect-

Da iyp-ày'ipa. discendono i nuovi presenti *7p»7o-

• psw, e ypr,yr>pitù, IO veglio.

Nota. iypriyipBou, che ha la desinenza d’ un perf.

pass. inf. è formato secondo l’analogia di *7p»i’7ope*,

11 quale è simile ad una seconda persona plurale,

perfetto passivo indicativo.
^

E iAfl,sapej-e; il presente non è usato; il Perf. 2. o*5« significa

io so; il più che perf. nSeiv, io safieva, del tutto come

in Ialino, novi, noveram. Al pi lapsv, lan, vengono

da ìanpi, o sono invece di »5psv, tSrs.

lì soggiunl. e 1’ otti formansi come se il presente

fosse sì5vip.i.

{Segue la coniugazione di questo twfco).
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INDICATIVO, PERFETTO, da

S. ',\/}0u, oi5f;

da T<7 vj>ì(, 0 da t3y.in:

P. ìd^ìv, tari,

D. «7T0V, tTTOV.

Oialelli ; S. 2* pers. otSicf joh^ P. I' pers.tSusv,jon ,ep.,iIor.

invece di oiUxiJitv.

PIÙ CHE PEBFiiTTo da ìlòa:

S. e vSitvSx -flJst;

P. Yiiitu-v, -^^un, TprJziaav, o '^'Tuev, (i'txv, formi'

pnctirhe e rare;

I). >)i?òiTov, tn^iirriv, 0 •^'TTOv, -àttvjv, forme rare.

Dialelli; S. 1* pers. iììirt,altic. fvpg. § 235); v^sae,ep.; 2* pers.

à^YiiOx, attic.; 3* pers. 7 ^stv, id.

FOTL'HO.

S. tln'jp.at, itaa, siterai, ec. jon.; attic. raro; ii^aoì t; ì«Jv,-

ffw. poet.

IMPERATIVO.

S. taOt, laro), ec.

SOGGIUNTIVO.

.S. sìitCi, ec. Mr'ft», ep.

OTTATIVO.

S. si'htr,Vj ec. PI. I* pers. ilSil.rip.iv, dSsìy.iv, 3* pers. ù-

Sìi-finu-j (Erodoto), iìSzltv.

I.NFINITO.

iiSivxf, iSpiv, iSpìvxt, poet.

;
PARTICIPIO PKIIFETTO.

M. sóì&if, F. siSoia e iS-jtx, epic., N. siSif.
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cedere, è regolare. Il perfello S. totxat, sijitiifÌGa, io ras-

somiglio; Pari. ìotxtic, simile. Si Irova anche tixv.,

da cui il participio (txuTa, tixó{, che si-

gnifìca naturale, verisimile: sixóf ieri, è naturale che....

Al pi d’ «otxa i poeti dicono tot7juiv /§ 223) invece

di «otxa^iv; itxrov invece di soixocrov; sÌxtvv invece

di itaxelrriv, duale, più che perfello.

y.Tòfvw, uccidere; F. xtjvù e xravù; A- «xrctva, e A ?. «xtxviv
;

P. 2. «xTovxi II perfetto cxtxxk e ìxrxyxx non è attico.

Da KTHMt, A. 2. poel. /xt«v, «f, «, .3* pefs. pi. «xrav, in-

vece dì rxTXTocv; Sogg. xriw, invece di xrù; inf. xrà^ev,

e xT»[ttvoct, invece di xvnévae; pari. xTtr.;. .Medio, ixrà.-

[iviv, xT«fxevo«, xTflcTOat.'Omero ha detto al passivo

fXTaOiìy e txToivOtiv.

iouw, lavare, regol., viene da AOfl o AOEfl, d’onde in Ome-
ro: (>Ó£uv, "Xòt (invece di tXos); Allic.

i\ovy.tx', XoÙTOat, \oò(isvi>t.

olo'xae, pensare; Imperi wó//.vjv (o oip.xt, wxjjv); F. oe'vjTopxi;

A. w/,'6>jv, infìn. ot;/ì9«v*t Intorno alla V pers. otst,

vengasi il § 226.

òvivr,[it, esser utile; 'ONAil; F. òvntTM ec. Metlio òviw.iicti, gua-

dagnare. A. 2. wvm’ftijv 0 vxdfjLViv, forma meno pura.

Non debbe confondersi questo verbo con ovo/xxt, óvo-

cat, ovjTxi, biasimare; F. 6v6croy.xi.

*nìr'tfxxt, qualche volta niTXfiou e TroTxopat, volare; P. atlic.

7r«reÌT>!jxat; A. 2. s'ffTOjxnjv, inf. jrTiT^-at; donde 'tllTHMt,

m. tnrx[iuf, F. nzTn<TO[ixi: A. 2. fTrrijv, «TÌìvatj TrTOt;;

Iti. Ì7tTÀ[iYiv, 7rT«ff5ai, nrxfisxof. Notale I’ analogia di

questo verbo con neviivvu^jit, distendere, spiegare; vo-

lare, è spiegare le ale.

TriiTTw, cadere; tlETO; F. doric. irsa-owjxxi; A. I. ìmax, meno
puro dell’aor. 2.; vegg. § 221, Osserv,; A. 2. smaev;

P. nirrciaxx, da IlTOn. Si può dir anche che nimtoxx

sta invece di 7re7rT>!xat, inusitato, come ippwy» è in-

vece di eppnyx Da ninTrixx viene per sincope,

TTSTTrew;, 7rs7rTi<ÙT'sc, e wsTrTwf, mnTÙ-z'jf. In quanto a

7rérrT>ixa, viene da jtitw, come 5*5^>ixxda SepM (§ t21).

TTi'vfr', bere; F. niopxt e meòp.xi, vegg. § 218: A. 2. «ttiov;

Imperai. Tri», poet., e ttIOi; noft; P. ttìttwxx; P. p. né-

rrouxt; A. S7ró9>jv.
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npiuaxt, comprare; non si trova il presunte indicativo di

questo verbo, ma soltanto le forme seguenti, col senso

dell aorislo: «Vpeoépm»; Imperat. npixi') e tt/jìw; Sogg.

irpiaipxi; Ott. Kpiy.iu.r)v; Inf. npixi^xt, Pnrt. Ttpici-

utvof. Per tradurre gli altri tempi del verbo rom/xan',

suol usarsi

pi-.ot, tpSiii, fare; Fut. pi^M, cp^ta, A. tppi^x, é.o;*;

P. ?. ìopy»; Più die p. tbjpytiv; A. pass, psyfirivy.i.

Medesima radice, ipyov, opera.

<TxO.Xw, disseccare, F. irx-Xcà e a-xxìa; A. «txv]).»; Perf. col

senso neutro, «VxXvjxa (invece di «axoiivixa, § t21);

da IKAHMl, sempre col senso neutro, A. 2. »trxi/jv,

o-x>*t»jv, <Tx.).rivui; F. m. ax’kriaopxt. Quindi la parola

italiana scheletro.

(T(ùCw, salvare; Sfili; A. t. p. eVuSrjv. senza S; P. aiawuxt e

aiawapxt. I poeti dicono anche axów, F. <txùtu; A.

iix<a7x.

rixzM, partorire; TEKll; F. t*?w, raro e poel.; med. ri^oxxt;

A. 2. Ìtsxov; P. 2. -iroxx.

Nota yiyv'jpxi FENfl; rtTrTw IlETll, t/xto) TEKfl,

seguono una medesima analogia: t" raddoppiamento

come nei verbi in pi, nt-nÌTw; 2“ sincope dell’f,

TrÌTrTt». Lo stesso è in uìva» pipvu, Ktpxró ntnpxaxw.

ed altri. Tixtm è invece di ti-t»xw, titxw.

rpfAyo), mangiare; TPAEfì; A. 2. érpxyìv.

fOxvu, prevenire; F. fOxju, A. sfOxax; P. é<p6xxx. ^0HMt.
A. 2. tfOriv, fOxiijv, vOtSf fOrnvut, f9x(; F, m. f3’r!-

aopxe.

§ 253. VERBI IN E'n F.n A'ii che formano alcuni tempi

COME SB FOSSERO IN fi IMPIRA.

•yxfiébì, sposarsi, TAMII; A. 1. syr,p.x
\ F. yuaiau-iu-tS', P. ys-

yxuYixx.

ye^sv, rallegrarsi, rH0fl; P. 2. yiytì^x; F. 7»5 >j<t&>.

700C&), gemere; TOfl; A. 2. tyoox; Omero; 70'ov, senza aumento.

Sxpxeoj domare', AAMNll, Sxp-jxw, Jscpvvjpi; A. 2. siìapov;

Pas. iSxpnv; P. SiSp-cixx invece di SsSxpt.'Axx', med.
Sxuxxpxi. Veggasi pag. 133, Nota 2.

òoxs'w, parere, AOKQ; F. Jó;w; A. 1. P. p. SiSoy!ixi.

<7
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Souttìo), romoreggiare cadendo, A0Ynn, P. 2. SiSovvrx] A. 1.

iìfoùnr,7x.

•/.Tuffj'w, far rimbombare, KTYnn; A. ?. ty.r^nov. *
’

’Xrixsoif ìxxéu, risonare, AHKfl, AAKH; A. 2. élaxov;

P. 2. e ).£Ì>ixa; F. y.xx^eo(ixi.

ff/ixàouac, belare; MHKfl; A. 2. pari. |xaxwv; P. 2. ixé[ir,Y.x.

jxuxào^ac, muggire; MVKil; A. 2. i|xuxov; P. 2. ^l'/xuxa.

ff-u'/su, Deoler con orrore; XTlTil; F. A. 1. <9ttuE«

(adopralo da Omero nel senso di render terribile); A. ì.

STTU70V.

Xl’AlZMIl. soccorrere; A. 2. ?x^x»t/x 9v; F. y^pxt.a{i.-n7tù.

Nota. Questi pochi esempi, la maggior parie traili

dai poeli, hanno condono i grammatici a dare aori-

sli secondi ai verbi contralti.

§ 253 6is. SPIEGAZIONE d’alcine forme difficili.

«VVi'ojra, Perf. attivo invece di xyvx<'- (^X*) da 576>, condurre.

xxxxfti’vof, traslto. Pari. perf. pass, da ’AKfl; xxriyuxi;

col mutare o in x, e 7 in x contro la regola, xxxxg’ì-

vo{. Rad. xxri, punta.

avvivo^», invece di »ìvo5a da 'ANE011, metatesi d’ «v5*w,

fiorire.

anvju/jwv, Imperf. to rapiva, da «Tró-A’YPAft. xnoxipxt, Pari, aori-

sto I. che ha rapito, da «Tro-A'VPn. xnoùpxi;, viene da

xTTo-xùpxi, come ToÙTo da ró-auTo. — Dall’ istesso

primitivo viene inxvpéo), inxupixxtù, fruire, in Teo-

gnide.

xMpTo, 3* persona pi. più che perf. pass, da xeipto, levar in

alto; vspuxt, vìippri'J, an, to, mutando »i in x, itpro;

poi S in W, «MOTO.

yi'iTo, invece di sD.sto {Vcg. xlpiu) : ùIsto, Usto, ì'kTo; la v

attratta dalla r: svto; 7 invece del F, o spirilo

aspro ; Fsvto, yivTo. Yeggasi il § l7t.

yivTO, poetico, invece di iyitsTQ, da yiyvopxt.

Sóx.To, 0 ’ìixTo, sembrava; F. Soxxstxi, Omer. SoxaxsTxt, A.

ÒOX77XTO. SéxTo Sembra discendere da Soxt^ot, invece

5ot5??w; SóxTo, invecfe di Soxì^sto.
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iilvivy Inf. «tlVivat, dXìiiisvxty essere assembrato, avvolto, A. 2.

passivo da EAAfì ecli'w), come ioxdù.n'» da uts'X-

• Xw. Dal perfetto secondo, il quale sarebbe foXa, viene

radiettivo ouXo?, increspatOr attorto; e la 3* persona

[welica eóXviTo (Apollonio), quasi da eoXa derivasse un
altro presente ioXsw. Cosi da iypvyop'x viene iypv-

yriptaf, da Jxrovx, rxróviixa.

s'ìri^'ìTtXy invece di inSnxx, dal fui. inusit. veg.

tSwy mangiare.

il(u6a, son solito, P. 2. invece di il^x, da ?5w.

ivrìvoSa, invece di da ’ENE©fl (»v-5sw), scorrere, on-

deggiare, essere sparso intorno a.,.. Da ciò èrrsvu'vo^iv,

xxxivìnvoSiv. Altri fan derivare questi perfetti da

ivó5oj, muovere, sgorgare, e pensano che in xvrivo^x,

dv sia la preposizione ava; il che non è verisimile,

jvi^'voj^a, invece di ‘flvoj^a, da ’ENEKft; veg. <fipù>,^ 247.

iiciaTTbìy iniannipt, intantivy Sogg. Olt. e Pari. Aor. 2. del

verbo snt-tTfopxty raggiugnere. Queste forme sono

tratte dall' Indie, tanovy coi togliere l’s che si con-

sidera come aumento {veg. § 247). Abbiamo visto

l’ istesso in sv^ov,

sttXso, sttXsu, tu sei ed anche tu eri; sffXsro ed sVXs egli è

0 egli era; imperf. del verbo dorico n-eX»» e TrsXo/^at,

essere, che soffre una sincope in ogni forma che ab-

bia r aumento. Da questo verbo discendono i parlicipj

composti che seguono:

iTzinlòusvot, (sincopato da èriTrtXóixsv'jr), che avanza; nspi-

TrXoasv'jf, che compie il suo giro (come gli astri, gli

anni ec.).

xauaSatf, (Esiodo), invece di xarà^atf; aggiungendo il F (§ 171)

e mutando la t secondo il § 174-IV, xarFa^atc,

xaFFa5«‘f» da cui xauà^atf, usando o invece di F.

Questo ottativo viene da xxzxyvopt, rompere.

;x«;xSXtTa«, sincope, invece di pgpilrtTxty da pi'kopxtyJio cura;

la S è stala introdotta fra p e come lo è fra u. e p
in psvvpSpixy mezzo giorno, invece di usmipepix.

ixf/x*>Xuxa, invece di p*pò\nr.Xy pip'kuxxy P.-di MOAfl, venire,

A. 2. ìpo\ov, po\t'tVy poXbiv; F. /xoXoójxat. Da ftsftSXuxa

proviene il nuovo presente 6Xw(xx&).

oep^wxa, Perf. d’ ot^roi/at, OÌXfl, oìXEtl, andarsene, e più
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spesso, esser partito, F. oi;^>i<yoftat; Perf. atlivo

P. p. ù/^nuott. Dalla forma regolare uy/ixi, inusitata,

viene «'irù^aTo, invece' di iitr,ìyp.ivot «t*» (§ 236).

òp^6>a«, Perf. poet. di 5x“ - "X*j óp^wxa. Omero: cSpw ffuv-

o;jw/ÓTe, humeri contracti.

<TTsÙT«t, invece di o-TeuETae; (ttsuto invece di ìttìósto, poet.

da (TTéuo^ae, promettere, vantarsi. Rad. «rraw, Joi). otìm,

da cui (ttéFw, ttsuw.

TSTjaov, sTSTpov, IO trovai. Gli altri tempi non sono usati. Que-
sta parola ó un Aor. 2. di TspvM: trturiv, t4ti/xov,

TET^OV.

RREG«I.AEUTA i’VEI. SIGililFICATO.

PERFETTI ADOPUATl >EL SENSO DEL PRESENTE.

§ 2o4. Sono già stati notati parecchi perfetti- che hanno
il senso del presente: ol5a, io so; /is^tviipat, io mi rammento-,

y.s/.TV),uat, io jmsseggo, ec. Si è visto parimente che in latino

s'incontrano alcuni perfetti di questa specie, nooi, nemini, odi;

ma ve ne ha un numero maggiore nella lingua greca che

nella latina. Quest’ apparente irregolarità si spiega facilmen-

te: nosco, io conosco; novi, conobbi, per conseguenza, io so.

(Veg. Met. lat., § 79, Oss. 4).

Parimente in greco:

SipMy.at, io guardo; SsSop*x, io ho guardato; dunque, io vedo.

E'IAfì, io vedo; oiSx, io ho visto; dunque, io so.

ecxw, convengo (convenio); fotxa, io son convenuto con; dun-

que, assomiglio.

iSeo, meglio io mi amezzo; staS», io mi sono avvez-

.. zato; dunque, io soglio. Si dice parimente in latino

solitus sum nel medesimo senso di solco.

.3av»|iiot?w, io concepisco ammirazione; rsQxvpixxcr, io ho conce-

pito ammirazione ; dunque, io ammiro.

^vvitrxu, io muoio; rilìvrixx, io ho sofferto la morte; dunque,
io son morto.
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Ittviui, io colloco; ?o-Tvjxa, sottinteso e/iauróv, io mi sono col-

locato,; dunque, io sono collocato, io mi tengo, sto.

xTzouat, io acquisto; xixrnatxt, io ho acquistato; dunque, io

posseggo.

io affido alla mia memoria; pipvKjftac, io ho affidato

alla mia memoria; dunque, mi rammento, memini.

Si deve spiegare nel modo stesso questo verso d’ Omero:

eu 3«ò{ àpyi/pózct^', ó{ 'Xpv<ir,v dpLtfi^i€'/ixa(,

Dio dall’arco d’argento, o tu che Criaa — Proteggi....

siaytSattvw, io circondo, àpifidi ^nxu, io ho circondato [colla mia

protezione): dunque, ]ìroteggo.

L’istes.so ragionamento è vero per tutti i, verbi il cui

presente esprime il conoinciamento d’ un’ azione.

Convien particolarmente a tutti quelli che esprimono

l’azione di gridare, romoreggiare. Così i perfetti xixpx’yx, >i-

'kaxni 7 ='‘)'wv«, ^i^pvx<^t p.ip.\jx<x, /jLSftrixat, xixXxyyx, ré-cpiyx,

traduconsi col presente, perchè spiegano la continuazione

del suono o del rumore, di cui xpxCu,'XrixÌM o iàffxw,7«7«vi(u (*)»

Sp\ixv, pLoxxopxt, uYixxopxt, e rpUito esprimono il co*

minciamento.

Ma errerebbe chi volesse render generale quest’osserva-

zione, e dire che il perfetto greco esprime il presente come
il passato. I tempi de’ verbi greci corrispondono esattamente

a’ tempi dei verbi italiani. Il paragrafo seguente indicherà

quale idea, in ambedue le lingue, appartenga precisamente

a ciascuna di queste forme.

(•) Il presente è inusitato; Imperf. yeyàvtw, invece di iys~
yrjivsvv; Imperativo, ysy<»v.ÌTtù-, Inf. ysyoìvsiv; Fut. 7e7«vija-o>.
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TEORIA I»BI TEMPI CiRECI E'ITAEIAKI

in CUI MOSTRASI LA RELAZIOVB KATURALB DBLL' AORI8TO COL FUTURO,

B PERCHÈ AMBEDUE ABBIANO IN GRECO LA MEDESIMA FIGURATIVA.

I I

T. TEMPI PRINCIPALI.

^ I

§ 255. Le forme, leggo, leggerò, ho letto, spiegano l’ azione

relativamente all’ istante della parola. '

Il Presente, leggo, indica che 1’ azione avvìené nel me-
desimo tempo in coi ha luogo l’atto della parola.

'

Il Futuro, leggerò, spiega che l'azione si farà nella du-

rata di tempo che deve seguire I' atto della parola.

Il Perfetto, ào letto, esprime che l’azione è stata fatta

in quella parte di tempo che ha preceduto l’atto della parola.

Cosi l’intera durata del tempo é divisa in tre parti;

t° Il momento in cui si parla;

2° Tutto il tempo che seguirà a un tal momento, inco-

minciando dal momento stesso.

3° Tùtlo il tempo scorso prima di un tal momento fino

al momento stesso.

Il momento in cui uno parla si determina da sé stesso,

e determina le altre due parti della durata.

Si determina da se ste.sso; perché se dite leggo, nessuno

vi domanderà quando? ben si comprende che la cosa av-

viene nel tempo stesso in cui voi parlate:

Determina le altre due parti della durata; perché, dicendo

io leggerò, vi si può domandare quando? e potete rispondere

non so; ma si capisce bene che leggerete in un tempo che

non é ancora al momento in cui parlate.

Ed in fine col dire, ho letto, vi si può ripetere la stessa

domanda, e potete rispondere non me ne rammento; niente di

meno egli é chiaro che l’azione avvenne in un tempo che

più non esiste.

Ora, se le espressioni leggerò e fio letto sono abbastanza

determinate dall’idea del presente a cui si riportano, ed il

quale é posto come un punto fìsso ed immobile; e se, in ol-

tre, il presente é bastantemente determinato da per sé stesso;
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Ne resulta che il Presente, il Futuro ed il Perfetto sono
di per sé stessi determinati; che per determinarli non fa

d’ uopo d’ alcun termine accessorio, poiché le parole mede-
sime leggo, leggerò, ho letto, spiegano tre azioni in una ma-
niera assoluta, chiara, precisa, ed insieme indicano a qual

parte della durata si riferisca ciascuna delle mentovale azio-

ni; e finalmente che questi tempi sono assoluti, indipendenti,

ed esprimono solamente una relazione semplice con una delle

tre partì della durata.

II. TEMPI SKCOMDAIU.

Le voci leggeva, lessi, atra letto, enunciano razione con
rapporto ad un momento diverso da quello della parola.

La loro forma indica che trattasi d'un fatto il quale ha

avuto luogo prima dell'atto della parola:

Ma se dicesi io leggeva, si può domandare: quando? —
IO lessi, — quando? io avea ietto, — quando?

E se vogliasi risvegliare nella mente dell’ uditore un’idea

chiara, farà di mestieri determinare il tempo in cui uno leg-

geva, lesse, avea letto.

Dunque le tre forme non sono di per sé stesse deter-

minate
;

Richiedono necessariamente un termine accessorio che le

determini
;

Esprimono quindi una relazione, non solamente con una
parte della durata, cioè, il passato, ma inoltre con un dato

punto del passato medesimo; una doppia relazione adunque, o

due relazioni, di cui una é determinala dalle forme stesse io

leggefya, lessi, avea letto; e l’altra non può esserlo se non dalla

risposta data alla dimanda: quando? .

I tre primi tempi, leggo, leggerò, ho letto, potrehberro cosi

chiamarsi tempi con relazione semplice, ed i tre ultimi leg-

geva, lessi, avea letto, tempi con relazione doppia.

I primi Ire potrebbero anche dirsi tempi determinati; e

gli ultimi, TEMPI indeterminati 0 semi-determinati.

1 primi esprimono una relazione unica, c la loro forma

determina quella relazione; gli ultimi esprimono due reda-

zioni, e la loro forma ne determina solamente una.
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TEUPi CO.N RELAZIO.'CG SEMPLICE.

II presente esprime simultaneità,

H futuro posteriorità,

Il perfetto anteriorità,

relativamente all'istante

della parola.

TEMPI CO.N RELAZIONE DOPPIA.

Gli altri tre tempi, considerati relativamente o quel mede-

simo istante, esprimono, come ora si è notato, l’istessa aiite-

riorilà; ma, considerati relativamente ad un altro istante,

esprimono altresì,

L’ imperfetto . . . simultaneità,

L’ aoristo posteriorità.

io leggeva mentre che voi

scrivevate.

t

io lessi dopo che voi aveste

finito di scrivere.

Il più che perfetto, anteriorità,
io avea letto avanti che

voi aveste scritto.

La seconda relazione spiegata da ciascuno di questi tempi

é perciò la medesima della relazione unica espressa da cia-

scuno degli altri tre.

Dunque non senza un’analogia naturale l’imperfetto de-

riva dal presente; l' aoristo dal futuro; il più che perfetto

dal perfetto.

Non è quindi cosa sorprendente che I’ aoristo greco ab-

bia, come il futuro, la caratteristica I, e che in questa lin-

gua, i delti due tempi siano cotanto simili ('): >uV<u, io sctor-

rò; io sciolsi: questo conviene colla relazione di

posteriorità che è loro comune; posteriorità relativamente

air istante della parola, nel futuro, (io leggerò quando sarò

{') Non pretendiamo che T identità di relazione sia la cagione-

materiale delF identità di caratteristica. Facciam notare soltanto

le analogie.

Digitized by Coogit



UDRÒ QUARTO. 365

.-irrivnto in campagna}; posteriorilh relativamente ad un al-

tro istante, nell’aoristo (io lessi quando fui arrivalo in cam-
pagna).

Se in certi casi la doppia relazione spiegala dall' aoristo

non scorgesi tanto chiaramente, niente di meno esiste; così

quando il Tasso dice:

Canto l'armi pietose, e ’l Capitano

Che 'I gran sepolcro liberò di Cristo :

la parola liberò indica primieramente che il fallo è anteriore

al momento in cui il poeta compose i suoi versi; quindi, che

è posteriore ad altri fatti, per esempio, a quello pel quale il

sepolcro si trovava in mano dei Turchi, e doveva esserne li-

beralo.

Tutti gli usi dell’ aoristo (o del tempo che gl’italiani di-

cono perfetto definito o passato remolo) possono ridursi a que-

st’ analogia.

In Ialino trovasi una forma unica (legi) per esprimere i

due tempi ho letto e lessi. Le idee accessorie indicheranno

bastantemente quale de’ due significali è da scegliere.

In greco ed in italiano qualche volta le dilTerenze sva-

niscono, e r aoristo s’adopra laddove potrebbe usarsi il

perfetto.

Per es. quando dicesi:

Chi non sa limitarsi, non seppe mal vivere-,

non seppe mai è quanto dire non ha mai saputo.

Inoltre si potrebbe dire coll’ islesso senso, non sa vivere.

Ecco dunque 1’ aoristo usato dove avrebbe potuto usarsi il

presente.

Quest’uso deir aoristo occorre frequentemente in greco,

quando si vuole spiegare una cosa che avviene ordinaria-

mente; per esempio; ràc pev t«3v (rvvrt^eix; óXiyo;

^pòvot Sci^wTs; breve tempo distrusse (invece di distrugge)

le amicizie de’ malvagi. Né di ciò farà maraviglia chi rifletta

che anche in italiano dicesi colla forma stessa dell’ aoristo: il

tempo sempre distrusse le unioni dei malvagi.

Ed in generale tutte le frasi, nelle quali pare che un tempo
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GRAMMATICA GRECA.^66

sìa usato invece d’ un altro, debbono in tal guisa spiegarsi

coi ragionamento e I’ analogia. Intorno a questo propo-

sito r uso ed il raziocinio insegnano meglio di tulle le

regole.

Del resto abbiamo soltanto voluto esporre qui il signìb-

cato naturale e primitivo di ciascuna forma temporale dei

verbi.

Digitized by Coogle



METODO

PER STUDIARE LA LINGUA GRECA-

PARTE SECONDA.

LIBRO PRIMO.

SIIVTASSI GEIVKRAI.1:.

§ S56. Abbiamo fin qui consideralo separatamenle ciascuna

delle dieci specie di parole. Ora esamineremo come vengano

legate e combinate per esprimere tutti i nostri pensieri. Que-

sto esame è I’ oggetto della Sintassi ('].

Ciò che sarii detto intorno al sostantivo dovrà egualmente

applicarsi ai pronomi, che al pari dei nomi, additano le per-

sone 0 le cose.

E quello si dirà degli adiettivi dovrà applicarsi all’ arti-

colo ed ai participj, i quali, come gli adiettivi, modificano le

persone o le cose.

AnALiai DBI.I.A PKOPOaiXIOaiB.

§ 2d7. Non si può esprimere un pensiero senza fare una

proposizione. Ora (§ 56) ogni proposizione contiene necessa-

riamente un soggetto, un verbo ed un attributo. Per inten-

(*) Sintassi (da ruvratTo-w, coordinare) significa disposizione,

ordine, collocazione di parole per formare il discorso.
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SINTASSI GRECA.t68

dere perUnnlo un pensiero qualunque, bisogna riconoscere

nella proposizione che lo esprime, 1® il soggetto, 4® il verbo,

3’ Taltrthuto.

Proposizione. .Svuto'j sorev ó àv5/>6)n-oc, 1’ uomo è morta-

le
;
Soggetto: c ivSpiù7to(. Verbo: so-rt. Attributo Bvraòt.

Uso del nominativo (’).

Ogni sostantivo che è il soggetto d' uua proposizione si

pone ni nominativo:' ó av5^<u7rot.

Concordanza dell adieltivo col sostantivo (*).

Ogni adiettivo accorda in genere, in numero e in caso

col sostantivo a cui si riferisce: Svr,TÒ( al nom. masc. sing.

perchè si riferisce a Sv^punot.

Osservazione. Quando l’ adiettivo si riferisce a due o più

sostantivi dello stesso genere, lo si mette in plurale: nxrnp
Adi vlò( àyaiOoi, padre e figlio buoni (^).

Concordanza del verbo col soggetto (‘).

Ogni verbo accorda in numero, in genere e in persona

col suo soggetto : tari, 3* persona del sing. perchè S'JÌ^p<>ynof

è della terza persona singolare.

Osservazione. La lingua greca ammette su tal materia

una eccezione notevole: con un nominativo plur. neutro ge-

neralmente il verbo si pone al singolare: ri iùd rpéxtt, %U
animali corrono; rdòri iartv dyxSol, queste cose sono buone.

Attributo compreso nel verbo (*).

• » ile.'

§ 258. Il verbo e l’attributo formano spesso una sola pa-

rola : ó ivBptùitoi dìtoBìiinaxst, 1’ uomo muore. Verbo ed at-

tributo »7roSvnaxtt, equivalente a iarht (§ 62).

. I r” t !, ,

(') Veg Met. lat., § 189. /(/., § 190.

(*) M., § 191 . (*) § 194-

(») Id., § 208, I.
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Soggetto sottinteso.

Il soggetto può eziandio essere sottinteso:

T/9CJKW, corro; Tyofx**?, corri; 7pi/ji, corre. Queste tre

parole formano ciascuna una proposizione. I soggetti io, tu,

egli, in greco, tyti, aó, aòrii sono sottintesi (*).

Nelle pro[>osizioni \iywrt, titàBxn è sottintesa la

parola «vS/jwjtoi; gli uomini dicono, leggono, sogliono, che cor-

rispondono al modo italiano si dice, si legge, si suole.

Articolo 6, yj, ri, che indica il soggetto

della proposizione.

§ 259. Abbiamo veduto I’ attributo espresso da un adiel-

tivo, .^vkjtÓ;. Sovente però rallribulo è un sostantivo: ó •/.«-

5 -e <T X o p 6 t [*) i-rrt, il lavoro è tesoro.

Il nome preceduto dall’ articolo è il soggetto (ó

l’altro è l’attributo (5r,Tau|Oo;).

Bisogna far attenzione all’ articolo, perché, omettendolo o

traslocandolo, si muta affatto il senso: xpsiò nXoÒTÓf
sTTt, la virtù è ricchezza.

Se traslocasi l’articolo e si dice: ipsrri ò ttXoùtój imi,

il senso sarà, virtù è la ricchezza, la ricchezza è virtù, il che

é mollo differente.

Ellissi dell'articolo (’).

§ 260. In alcuni casi, I’ omissione dell’articolo non rende

il senso ambiguo: aòrdpxtid imi ttXoótoc; contentezza è ric-

chezza; cioè, chi è contento della sua sorte è ricco. È chiaro

(*) Si sottintendono i pronomi, come in italiano, perchè sono

dalle desinenze, pirsnnali, m, ir;, et, hastantementc indicati. Non-
dimeno anche in greco, non altramente che tu latino e in italiano,

si fa uso del pronome innanzi al verbo, ogni volta che si vuole

esprimere una certa opposizione. {Vcg. Met. lat., § I9.S.)

(’) Le parole con lettere a spazi sono il soggetto della regola.

(*) Ellissi {da illsi-^it) significa omissione, mancanza, di-

fetto. Rad. liivM.
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270 SINTASSI GRECA.

die cr.'ùz'J.p/.six è il soggello, e jtìoùto; l’ attributo.

In italiano parimente ome Itesi spesso 1’ articolo, ed in spe-

cie nelle locuzioni proverbiali: Poca brigata, vita beata.

Ellissi del verbo essere (‘).

§ 261. Un soggetto non può stare senza un verbo espresso

0 sottinteso. Il verbo ilvxi, essere, spessissimo si sottintende:

filo; n’ccTTo; vxèTrvt npu.7xix, un amico fedele è una forte

difesa.

iripo^oi 6 jSiof vJjxcHv, la nostra vita è un’ombra

cbe passa; letteralmente: d’ombra passaggio la vita di noi.

ai T(àv M^ptànM-j óvstpoi, le Speranze degli uo-

mini sono sogni.

dp)rò (TOfia{ fóCo; K'jpiov, principio di sapienza é il ti-

mor di Dio.

Nota. Si vede inoltre, in quest’ultimo esempio, sottinteso

l’articolo, come abbiam detto nel paragrafo precedente.

Adicttivi usati sostantivamente (*).

§ 262. Ogni adiettivo suppone un sostantivo. Ma accade

il più delle volte che questo sostantivo è sottinteso, ed al-

lora l’ adiettivo è usato sostantivamente; /xóvo; 6 trofòg tvSxi-

fiM'j èuri, solo il savio è felice: i aofòf equivale a ó aofòf

xviip, l’uomo savio.

Frequentissimi sono gli adiettivi ed i participj neutri presi

sostantivamente: to' «-^'a^’óv: il buono; to' xaXóv, il bello; to’

•v, l’essere, ciò che è; tò cè^sSxtov tùv otv^-^MTrtvwv, l’insta-

bilità delle cose umane. Il significato di tutte queste parole

è di per se chiaro; e l’articolo serve, come in italiano, a

farne veri nomi astratti, senza cbe sia necessario sottinten-

dervi niente.

DIPENDENZE DEL SOGGETTO E DELL’ATTRIBUTO (’).

§ 26J. Negli esempi del § 261, il soggetto e l’attributo

constano ciascuno di più parole. Primo esempio: soggetto

(‘) Met. lat., § 193. (*) Veg. Met. lai., § 192.

n Veg. Met. lat., §§ 196 e 197.
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yt'loj fftTTÓ;; allribulo, (TxdV/i .ipxTxty.. — Secondo esempio:

soggetto, ò /Stoj vi'ixoàv; attributo, nipnòot vxtit.

Trovalo il soggetto principale d’una proposizione, si deve

dunque esaminare se non siavi qualche adiettivo o qualche
caso d’ un nome che lo modifichi, o Io renda compiuto. Lo
stesso facciasi dell' attributo.

Uso del genitivo (').

§ 264. Il genitivo, sia che dipenda dal soggetto o dall'at-

tributo, stabilisce fra due termini la relazione, che in italiano

è spiegata dalla preposizione DI :

d'^iiiu ò tHi ìyxpx-ctiut, la sanità è il premio

della continenza.

yuTiw; xax( 2 ; <rrip.siòy ìttiv ò l’ invidia è indi-

zio di cattiva natura; letteralmente: di perversità di natura.

Uso del dativo (*).

§ 265. Il dativo esprime la relazione che in italiano è si-

gnificala dalla preposizione A.

ó fiè TO«c filo»?, ouJ'sauTw y^p^aip.òi sffrtv, chi

non è utile agli amici, non è utile a se stesso. Soggetto:

0 [àv5^o<un-oc] pLìì ^p^itpt.>); toIj verbo con negazione,

ouòs cVrtv, non è pure; attributo, x/sviTe^iof ««urù.

TTsiBiipxi zolt vo’jxck;, io ubbidisco alle leggi. Soggetto e #
verbo; io sono. Attributo: ubbidiente alle leggi.

Osservazioni. Cosi l’ ullìcio delle nostre due principali

preposizioni, DI e A, è fatto in greco da due casi, cioè da

due desinenze particolari del nome, genitivo e dativo.

Questi casi, come l’accusativo, s’adoprano ancora come
complemento di preposizioni, ed entrano in parecchie costru-

zioni proprie alla lingua greca, delle quali si parlerà in

appresso.

(') Veg. Mei. lai., § 1D9. (*) Id., § 200.
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Uso deir Accusativo (').

\

§ 266. Nella proposizione io ubbidisco alle leggi, il sostan-

tivo é unito al verbo per mezzo della preposizione a, e que-

sta relazione é indicala in greco dal dativo. Il che dicesi reg-

gimento 0 complemento indiretto.

Nell’altra, onora i tuoi parenti, zipx t&wj '/ovsI; <rou, il so-

stantivo è unito al verbo immediatamente, e senza alcuna

preposizione, e questa relazione, in greco, è indicata dall’ac-

cusativo. Il che dicesi reggimento o complemento diretto (*).

Verbi considerati in rispetto ai loro complementi (®).

§ 267. 4® Poiché i verbi con complemento diretto presen-

tano il soggetto che agisce sopra un oggetto non compreso
in esso, e che è il termine della sua azione, si è convenuto

di nominarli verbi attivi o transitivi; quindi la regola fonda-

mentale in greco come in latino: ogni verbo attivo regge

l’accusativo

2® Si è convenuto parimente di nominare verbi neutri o

intransitivi quelli che non hanno complemento diretto. Cosi

Tei5(ip.xt, in quanto al significato, è un verbo neutro: nsi^opxt

-'Ài ubbidisco alle leggi; n/.u è un verbo neutro;

h. rn( 'Potava, vengo da Roma (®).

3® Si dicono anche verbi neutri quelli che, esprimendo

per sé stessi un'azione compiuta e assoluta, non hanno bi-

sogno d' alcun complemento:

"kaliiot, io parlo; pscÒ£?w, io cammino; z?Juzt, io giaccio.

(M Ve^. /a(., § 201.

(*) La parola complemento è più acconcia della parola reg-

gimento. Perché Toli vo^ot; renile compiuta l'idea di nsi^opui.

lo ubbidiseo. — A che? — Alle leggi. E tou'j 7 ovit; rende com-
piuta Videa di rlax. Onora. — Chi? — / tuoi genitori. Il com-
plemento diretto è sempre una dipendenza dell' attributo.

(*) Veg. Me.t. lat., §§ 201 e 3.)8.

(‘) .Si vedranno qui appresso le apparenti modificazioni fatte

in pratica a questa regola. Vegg. §§ 343, 348, 349 e 350.

(’) Vcg. § 307, I.
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4” Non devesi tralasciar di osservare che un verbo può es-

sere transitivo rilenendo anche la forma passiva o media

[iip.'ìxj TX Twv ffjrou5a«6)v imita i costumi dei buoni.

Vedesi egualmente dagli esempi jSai?/?w, xsif/txt,

irU^opxty che un verbo può essere neutro colla forma attiva,

passiva, o media.

Si distingua perciò il significato d' un verbo dalla sua

forma :

Forma attiva, passiva, media.

Significato; Verbo attivo o transitivo; Verbo neutro o in-

transitivo.

Uso del Vocativo (').

§ 268. Il vocativo, come il suo nome l’indica, serve a

chiamare, a rivolgere la parola; ed il piò sovente non fa

parte della proposizione; tiaiv xperxi, Z Uptùrxyópx, vi sono

delle virtù, o Protagora, w lìpwrxYjpx manifestamente non

appartiene né al soggetto né all'attributo.

Quando il vocativo trovasi con un verbo alla seconda

persona, può considerarsi come il soggetto di questo verbo;

u xvOptuTT'ji, iyxnàirs toÙ; ij^0po\ì{ u^ùv, 0 uomini, amate i

vostri nemici.

Né il vocativo né il nominativo possono mai essere il com-
plemento d’un verbo o d’ una preposizione.

Uso delle Preposizioni e degli Avverhj (*).

§ 269. Le preposizioni co’ loro complementi esprimono le

varie circostanze di luogo, di tempo, di maniera, di qualità.

Modificano il soggetto o l’attributo d’ una proposizione; n

iTspi tÒv 02OV tvffiStix 6Sò( ei( aurripixv, la pietà verso Dio

é la via della salute (letteralm. verso la salvazione): nept' to'»

0eo'v modifica il soggetto tvaiStix (*); — ti( (TaTripixv modi-

fica r attributo ó3ó(. E lo stesso dicasi degli awerbj:

(‘) Veg. 3fct. lat., § 304.

(*) Id., §§ 201, 202, 203.

{») Veg. § 314.

18
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gu5iJt4«f pa;jwftf5a, combattiamo vatorosamente; soggetto

e verbo, siamo; attributo combattenti valorosamente

invio,^ii: DEi^iiE Pnopoj$iziOìvi.

uso DELLE CONGILNZIONl.

§ 270. Noi abbiamo consideralo le proposizioni isolata-

mente e ad una ad una. Ora esaminiamo come esse siano

legate e poste in relazione I’ una coll’ altra dalle Congiunzio-

ni. — Le Congiunzioni principali sono state indicate al § 163.

In quanto al significalo possono ridursi a nove, E, o, nè, ma,

OUA, DUNQUE, POICHÉ, SE, CHE.

E, x«‘.

La più semplice, la più frequente, quella che può dirsi

congiunzione per eccellenza, è *««, e.

Si pone fra due proposizioni per unirle; vdgt, róre

TTpò.TTe, pensa, e quindi opera.

Essa congiunge due proposizioni in una col riunire i due

soggetti, ed allora il verbo suol mettersi al plurale: S6^»

7r)ioÙToc, àvsu (Tuv/(T£6)c, cùx wfs'XovTt, la gloria e la ricchez-

za, senza il senno, non sono utili. (Veg. Met. lat., § 207).

Può anche usarsi il verbo al singolare, accordandolo so-

lamente con uno dei soggetti : xxt' ttìoOtoc oùx wyeict

(Veg. M. lat., § 208, Oss. I). Così ha dello Dante:

Movasi la Capraia e la Gorgona.

xat ha per sinonimo ts il quale corrisponde al que dei

Latini: jr«T>ijO àvSpóiv re 5g<ùv re, pater hominum^ue deum^ue;

0
,
nxx'hp dvSpójv Ts xai pater hominum^fue et deorum.

(*) Qui sono mostrati solo gli uffici che adempiono nel di-

scorso queste specie di parole. Si vedranno, al § 371 c seguenti,

i vari significati di ciascuna preposizione e di alcuni awerbj.
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Neile frasi in cui non suppone una proposizione ante-

oeclente, è piiraineule avverbio, e significa anche: jSouX»' x«i

nxpd oìxirov iroWixif un consiglio, anche dato

da un servo, è spesso utile. È lo stesso in ialino della parola

et : Timeo Danaos et dona ferentcs.
> ,

0, n, vel, aut.

§ 27t. Dopo c viene o, che stabilisce una distinzione fra

i termini da essa uniti ; •óutprivi'ji Jjrvot >J xp'/iav s? dnxtSsvetxv

(Tr/uaivoue-i, il dormire di giorno indica ó pigrizia o ignoran-

za (*). [Veg. Met. lat., § 209).

• “ NÈ, 'jvSs, pTiii, OUTf, p'fitS (*).

§ 272. La congiunzione nè contiene due idee, quella

d’unione e quella di negazione; in greco come in latino,

consta di due parole, ou’-W, ne-que: ó x'j^pwitot ini tàj

'/i?; • Tot;^u oux ifjcrxi, oxiSi pLvripLri xvrov, l’uomo è pelle-

grino sulla terra
;
in breve non sarà più, nè egli, nè la me-

moria di lui.

avSs e significano spesso, neppure [neque)\ nè anche

[ne quìdem. Veg. Met. lat., § 453).

Col senso di nè si pongono ogni qual volta, senza nega-

zione, si userebbe Si.

oJrt e pn’re corrispondono più esclusivamente all’ italiano

nè, e si usano laddove senza negazione si userebbe *xi.

1. MA, Si, vero, aulem {’).

§ 273. La congiunzione Si lega due proposizioni, e indica

che la prima è limitata dalla seconda. È opposta all’avverbio

(*) n è forse la terza persona del soggiuntivo del verbo tcvxt

di cui l' uso avrà mutato V accento e tolta V t soscritta. In ita-

liano sia non è egli sinonimo di ovvero?
(*) Veg. Met. lat., § 2t0.

C) 7d.,§2t1.
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p<v, come in latino"t?ero lo è ar quidetn : v piv jUi^x '‘zH;

naiSiiotf irixfici, oi Si xxpnoi Iti' radice delta scienza

é amara, ma i frutti son dolci, i.v. -i'- v.t

Spesso queste parole fiiv<e Si non servono che a mettere

due proposizioni in confronto senza opporle: ròv jutv Giòv

tfìSoù, zov{ Si yovstf rifxa, Isoc.; Temi Iddio, ed onora i tuoi

parenti ; letteralmente, piv, da un canto Ss, dall* altro

Spesso Si è un semplice legame come xat. Sé piv né Si

possono mai essere la prima parola di una proposizione.

f '

II. MA, oc 1 X ot, sed.

àXXoé spiega un'opposizione più forte di J/. Unisce due
proposizioni, ed annunzia che la seconda conlradiré la pri-

ma, la quale spessissimo è negativa: prì fióvov incuvtìrs tou'c

<xya9i\Ji, aX).à xat Isoc.: Non solo lodate i buoni, ma
imitateli (*).

Posson comprendersi nell’ islessa classe di Si e dXXd tutte

le parole o unioni di parole che indicano qualche restrizio-

ne, come ftsvToi, xatTot, àXXi ou ftvjv otXXa, le quali cor-

rispondono tutte alle parole italiane frattanto (*), contuttociò,

nulladimeno. (Veg. Met. lat., § 2t1).

ORA, Si, vero, autem. <

§ Vii. La parola Si serve ancora ad esprimere la con-

giunzione ora: n-à; (XvS^mtto; (ùov ttizv Si t^wov SvììtÓv • ny.t

(M dXXà. differisce solo a cagione dell' accento dal plurale neu-

tro ai «XXoj. Signitica dunque altramente, e perciò conviene be-

nissimo aW espressione d’ un pensiero contrario al precedente.

, (*) Frattanto indica uno spazio di tempo. E dunque un
mero avverbio, ila questo avverbio può essere detto congiunzio-

ne, perchè tanto richiama qualche cosa che precede. Ed in ge-

nerale, richiamare una parola antecedente è F unico carattere

essenziale che separi la congiunzione dall’ avverbio ordinario.

Perciò è affatto indifferente di nominare avverbj o congiunzioni

fiivToe, xalzot ed altri simili. Un'esatta analisi proverebbe ezian-

dio r avverbio e la congiunzione essere realmente una sola e me-
desima parte del discorso. [Veg. Met. lat., § 100, Oss. 3*.)
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ùpx àv9pmro( ogni uomo è un animale; ora ogni

animale éi mortale; dunque ogni uomo è mortale. (Veg. Mei.

lat.,§2U.)

DUNQUE, v.px, ergo, igitur.

§ 276. L’esempio che precede mostra parimente il valore

della congiunzione »px. Serve a conchiiidere un ragiona-

mento, a dedurne la conseguenza. Nell' istes.sa clas.se debbon
collocarsi oov, dunque; to«vuv, perciò, itaque; ouxowv (l’ac-

cento sopra ovv), igitur ;
ouxouv (1’ accento sopra owx), non

igitur; 70ÓV, y.iy oov, rotyotpoùv, roi'^tiproi, ecco dunque,

perciò; ed altre dell'istessa natura. (Veg. Met. lat. § 2t2).

POICHÉ, yàp, nam, enim.

§ 2*76. La congiunzione yip, serve t* a dar la ragione

d’una proposizione antecedente: p-riStvi (ropfopoiv

xoiv»i yxp V rvx^} 'f® (jlìWo-j xipxzov, Isoc.: Non rim-

proverare a nessuno la sua disgrazia, perché i casi della for-

tuna sono comuni, e l’avvenire è invisibile;

2° A spiegare una cosa annunziata nella proposizione

precedente con un adiettivo dimostrativo: ìKolti rxSt npòi

Tou’c ìirtrt]Stfov( • tx fxev yxp xvxyxxìx (twxiSovXsw* repxz-

reiv, eo. Senop.: Faceva questo per gli amici; [cioè] 'con-

sigliava loro d’ eseguire le cose necessarie, ec. qui serve

solo a richiamare il -tiSt che precede. Corrisponde al latino

$cilicet, nempe.

Usato in questo senso, '/ip spesso traducesi con cioè; to'

Jf ;X(7t4TTOV ipòi • Sl^XVAci'XoVt yxp {(tITIITCOV T0 «C T«XVOl<, «J

Toic T^o'zrocc tiaiv xvt7ri\rtKTot, Plut.: ma dirò il più impor-

tante
; cioè che per i figli è d’ uopo cercar maestri che pei

costumi siano (‘) irreprensibili.

yxp viene anche usato come particella interrogativa: itt

yxp 7u xvxnepnxt^n tòv óvtt^ov; Lue.: Ancora forse rivolgi tu

nella mente quel sogno?

(*) Al § 36i, t
,
e nella Nota, è spiegato perché mi greco si ado~-

jyeri l'indicativo tiai.
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278 SINTASSI GRECA.

• 7 SCJ0 corrisponde ad cntm, e non è-mai la prima parola di uoa
proposizione; xai corrisponde ad «/«nifTi^ ecomiacn la pro-

posizione.
.

Posson comprendersi nella medesima classe tutte le pa-

role che significano infatti, perocché, poiché, tutte quelle final-

mente che spiegano una proposizione antecedente. (Veg.

Met. lat.,
’§

213).
'

< I , ' ..1
’

' •• I 'I ;'7’.

:
•

•
1 i

Db, sav, «V, rtv. , , . ,
• , • . . . .

* f ’ ^ i .
• M - I ,.!•*! )

’ *
J- , I- I- ‘Mliti )

§ 277. Questa congiunzione aggiunge ad una ^oposi.zione

l’ idea d' una condizione, dH una supposizione: *'«v ^9 ytloftaSyic,

é'TTf ItolopxOtify Jsoc.: Se tu [sia] sarai studipso, diventerai

dotto (*).

Si posson vedere (§ 163) molte congiunzioni nelle quali

entra si, se, e che esprimono parimente una condizione 0

una supposizione: tali sono slts, sia, sia che; la quale suole

raddoppiarsi come in latino sive; si pn, se non che; si x«c e
y.Kv sebbene, benché. Per I’ uso di queste diverse congiunzioni

si veggano i §§ 366, 386 e 386. (Veg. Met. lat., § 2U).

* » i • .
* *

*

^ CHE, ÓTC.
,

f. \ •

§ 278. Questa congiunzione diflerisce in tutto dalle altre

per la natura delle relazioni che esprime.' Infatti, si è potuto

osservare che le proposizioni legate colle otto prime 'con-

giunzioni rimangono distinte, e sono connesse senza conttan-

dersi. Una proposizione preceduta dalla cong. che diviene al

•contrario! parte integrante' d’ un’ altra, e le serve di comple-

mento 0 di soggette. Parleremo qui di quelle che fanno le

veci di complemento, e che diconsi completive. E poiché uno
de’ principali caratteri dell’Infinito si'è di formare proposi-^

zioni completive, spiegheremo immediatamente >i diversi usi

di questo modo.. ' i.' ... ..
^

. t I .le' . *1 I
*

.1 .

’’ '

»*• *• •*

(') si ha un’ analogia almeno apparente con v, che antica-
mente scrivevasi Et (soggiuntivo di slvxi, essere), come il latino^

si con sit; e significai sja supt>osto questo. Smrete dotto, sia sup-
posto questo che siate studioso. Veg. Nota % pag. 276." >

•
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PROPOSIZIONI COMPLETIVE.

'Ore serve, come il che italiano, a legare due proposizioni

di cui una è complemento dell’altra: ó órr o'

jca'ftaTOc tirzt toI; àvOptinot;, la favola mostra

che il lavoro é un tesoro per gli uomini. La favola mo-
stra. — Che cosa? — Questo: il lavoro è un tesoro. La se-

conda proposizione è, come ben si vede, il complemento
della prima, unita ad essa dalla parola Szt, che (‘).

uso dell’infinito.

§ 279. Invece di unire le due proposizioni colla congiun-

zione, si può, alla latina, mettere il verbo della seconda al-

r infinito, ed il soggetto, coll’attributo, all’accusativo; ò pv9o;

Sri'Xol — tòv ytdfixzov tivat. La favola mostra —
il lavoro essere un tesoro.

K^offfOf ivópLti^ev — «auTOv eTvat ndvzait oXStwraTOv, Creso

si credeva il più felice dei mortali (credeva — sé essere il

più felice}. (Veg. Met. lat., §§ 2t7 e 2t9).

.ATTRAZIONE COLI.’ INFI.NITO.

§ 280. I. In quest’ ultimo esempio il soggetto delle due
proposizioni è il medesimo. Chi credeva? — Creso. Chi era

felice? — Creso. L’uso più frequente é allora d’omettere il

pronome, e di porre al nominativo l’attributo della propo-

sizione completiva: ,

Kpoteot iviiuìiv» — jivat òlStalTaTOf,

Creso credeva — essere il più felice.

'A’ki^avSp'Ji tfxo'xiv — ttvai Acò; utof,

Alessandro pretendeva — essere figlio di Giove.

(') Questa parola è realmente il neutro dell’ adiettivo con-
giuntivo Strztf, Equivale a toùto ó ti «(ttc, questa cosa la q%tale

è. Un altro modo di tradurre la congiunzione che, è indicato al

§ 386, 9.
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oX€(wTscroc, vi6( sono in caso nominalivo come il soggetto

della proposizione principale. In latino si direbbe; se esse fe-

licissimum; se esse /ìHum.

II. Generalmente, quando il soggetto della proposizione

completiva non è espresso, l'attributo di questa si accorda

con quel sostantivo della proposizione principale che, se fosse

ripetuto nella completiva, ne sarebbe il soggetto:

Genitivo; tJf'owo Kxipov — stvat npoOv(iov,

Pregavano Ciro — d’essere animoso.

Dat.; Axjttoùp'^of ToI( Aaxf^at/xovtot; dnshrt — vauvatf tivxt,

Licurgo proibi ai Lacedemoni — d’essere naviganti (').

Cosi in latino si dice: licet illis esse bcatis. (Veg. Het. lat.,

§ 347).

INFI.NITO CO.XSIDERATO COME NOME INDECLINABILE.

§ 281. 1. L’infinito qualche volta é solo il complemento
della proposizione principale, come se fos.se nome sostantivo

indeclinabile al caso accusativo: ypàfttv, io voglio scri-

vere (*).

2. Si mette anche dopo le preposizioni, e riceve l’ articolo

tó come un vero nome neutro: npòt tò [nrptoy» SetvOxt

irtnxtStv(iivo(f Sknof.: assuefatto ad aver bisogno di poco.

3. Trovasi parimente in posizione di nominativo, di geni-

tivo, di dativo, e vien costruito come in italiano:

Genitivo: xxtpóf ian roC 'kéyErj, è tempo di parlare.

Nominativo e Dativo; to' dy.xiptèi ivov eVri tw putrtlt,

amare fuor di tempo è lo stesso che odiare; letteral-

mente: è uguale a odiare.

(*) Ciro, I Lacedemoni, soggetti sottintesi della proposizione

completiva, sono usati, F uno in genitivo, F altro in dativo,

nella proposizione principale. Ma in questi e simili casi non ra-
ramente si trova F attributo della proposizione completiva in ac~
eusalivo, accordato cioè col soggetto sottinteso.

(’) Veg. Mei, lat., § 221, coll’ Oss.
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i. Coll’infinito così adoprato in diversi casi, si esprime

in greco ciò che in latino col gerundio (').

Dicendi, toù "kiyity, di dire;

Dicendo, *v tm ).*7«cv, nel dire;

Ad dicendum, npof rò a, 0 per dire.

Qualche volta i Greci non mettono uè articolo nè pre|)0-

sìzione: Jitvój i<m "kiytiv, è abile a parlare (*);

c/TTiivait, è ora di partire, come in latino si dice, teinpus est

abire.

5. In greco, come in italiano, si pone all’ infinito ciò che

i Latini esprimono col nome verbale detto supino;

^lOs ^/ìT^Tiiu, venne a cercare, venti quacsilum (•).

rìSv axouccv, piacevole ad udire, suave auditu.

Si adopra anche l’ infinito passivo: (ntT^KTrot òfO-nvat,

Li'c.: turpissimo a vedersi, ad esser visto (*).

ACCUSATIVO SOfiGETTO DELL’ INFINITO.

§ S82. Se l’ infinito adoprato come soggetto è accompa-

gnato da qualche parola declinabile la quale gli serva di

soggetto 0 d’attributo, questa parola si pone all’accusativo;

<TuvTOfiMT«T>) òSò( tic ivSo^itxv TO ytvii^oLt àyctOóv, la via più

breve alla reputazione è Tesser uomo dabbene; letteralmen-

te; il — qualcuno esser buono — è la più corta via.

to' ipxpTiiveiv avO^wTTOu; ovraj odJtv ^au/xxoróv, Sbnof.:

Non è maraviglia che gli uomini errino; ferrare, essendo uo-

mini, non è sorprendente.

Cosi in latino si dice: malos cives cognosci utile est rcipu-

hlicae (Veg. Met. lat., § 220.)

(') Veg. Met. lat., § il, II.

(*) Idem, § lOt, I e 2. Peritus cantare.

(•*) Virgilio ha detto parimente:

.Non nos aut ferro libyeos populare pciiates

Veniinug, aut raptus ad littora vertere praedas.

^‘) Orazio ha detto parimente: niveus videri.
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VERBI DETTI IMPERSONALI.

§ 283. Vi sono dei verbi che, a cagione del loro signifi-

c.'ito, sogliono avere un infinito per soggetto: «Seorf (tot

«TTtsvat, mi lice andar via (andar via è lecito a me).

Tov xivSvvov 3 tt Kxpaeorxsvx^svOatf bisogna munirsi

contro il pericolo (munirsi è necessario).

I principali verbi di questa specie sono interri, lice; Sei,

Xpv, bisogna; dnó)(_pTn, basta.

Questi verbi, costruiti cosi coll’infinito, sono necessaria-

mente alla terza persona del singolare, e non posson esser

usati altrimenti. Perciò furon detti verbi impersonali o meglio

unipersonali. (Veg. Met. lat., §§ 81, 82, 220.)

Molti altri verbi si usano in questa maniera, benché ab-

biano tutte le loro persone; per esempio:

Joxst, pare, videtur.

liyeTxt, si dice, dicilur.

e'vSiyjTxi, è possibile (è ricevuto, si ammette).

npéntt, sta bene, decet; itpo^-èxsi, conviene ec.

USO DELL’ADIETTIVO CONGIUNTIVO S;, 17
, ó,

E DEI SUOI DERIVATI.

§ 284. Si è visto, § 48, che I’ adiettivo congiuntivo, dello

anche relativo, serve a legare due proposizioni, ed ha sempre
un antecedente espresso 0 sottinteso:

Vi Jovigv iftòye, rj r t f varspov iu'n-vjv Ttxret, fuggi un piacere

che poi fruita dolore.

1* proposizione, vjJovrjv tfsóyt, fuggi un piacere;

2* proposizione, vrtt óntpo-» -rixzef, che poi fruita

dolore. Antecedente vJJovviv.

« TTjyuTsuxaf, TxvTx mieterai quelle cose che hai

seminate. Antecedente TaÙT«.

Vedesi da questi esempi:
4® Che il relativo dee sempre esser costruito dopo il suo

antecedente;

2® Che sta sempre alla testa della proposizione a cui a|>-

partiene, in posizione, di soggetto 0 di complemento.
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È soggello in vrtf tìxtk, e perciò sla al nominativo;

£ complemento diretto io i Trcfurruxa;, e perciò sta al-

l'accusativo;

3" Cbe ritiene Io stesso genere e numero dell* anteceden-

te, e ciò perché, fatta la costruzione, questo antecedente si

replicherebbe con esso: 9107 » eJovjj’v, iJtcc TnSovn tìxt*i

hjnr,v. (Veg. Met. lai., § 226.)

§ 285. Secondo questa ultima osservazione, il relativo può
generalmente essere considerato come posto fra due casi del

'medesimo nome, dei quali uno è espresso, e 1
’ altro sottin-

teso. Perciò può dirsi egualmente:

outÓ; fVTtv ò dvrip, òv ùSs(.

^ (
oJtój Ì7TV», óv e\St( atvJyoa,

_ I
Òv SlSti OUTÓf (VtJ,

Questo è 1’ uomo che vedesti.

" Nella prima maniera, ivSpx è sottinteso dopo óv.

Nella seconda maniera, i dvrìp è sottinteso dopo owtoc.'

La costruzione compiuta sarebbe: ouvó? ìativ 6 <xvTÓp,óv

iv^px ù9t{ (‘). (Veg. Mei. lat., § 230.)

§ 286. Perciò quando in una frase incontrasi ó;, ri, S, 0

uno dei suoi derivati, si può dire che vi sono due proposi-

zioni almeno, e questo relativo appartiene alla seconda. Poi

conviene al relativo cercare un antecedente nella prima; e

trovatolo, aggiungere immediatamente il relativo e tutta In

proposizione di cui esso fa parte:

u'9
* uv xpotxtiaBxt Ttiv ^v^v)v towtwv i'yxpi-

T 2CXV oéo'xci TràvTuy, xipSovt, òpyii(, -nSov^t, Xuirti;, Isoc.:

«forzati. di, dominare tutte le cose dalie quali é vergognoso

che l’anima sia dominala, l'interesse, l'ira, la voluttà, il

dispiacere; letteralmente, ivxti ìyxpómtxv toutiuv TraLrrttv,

exerce impenum horum omnium, u^'wv, ec. — Se l’antece-

dente é sottinteso, il senso della frase aiuta a supplirlo :

luv Só^ocf irjXoìf, pufioó zif npi^sif, Isoc,: imita le

(') Cosi Virgilio ha detto:

Urbem quara staluo, «««Ira est,

iMt'fce di

i • > "•
' '

' 'Urbe, quara nebem sUloo, vestra est
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azioni di coloro, la cui riputazione ambisci (toìs ir/3«^te; twv

àv^ptinoìi, Mv).

aird^oc «v9* uv at Lvc.: paga il luo pas-

so; («TTÓJoc ri irop9pittoe, paga il nolo, le spese di nolo, àvrt'

uv, contro le quali, o per le quali, ti tragittai).

RELATIVO AL HEDESIHO CASO DELL* ANTECEDENTE.

§ 287. La costruzione dell’ adiettivo congiuntivo o relativo

è stata finora simile in greco ed in Ialino. Ma nel greco

s’ incontra un’ irregolarità, di cui ora parleremo, perchè è

molto frequente.

Quando l’antecedente è al genitivo, o al dativo, il rela-

tivo si pone all’istesso caso, sebbene il verbo a cui si rife-

risce richieda l’accusativo:

lisrxSiSo^ «UT» Toù ffÌTou WTTep «utÒj gli fai parte

del cibo che hai tu stesso; ovntp invece di ivntp

*V.s‘e;

ev npo^fipsrxt roì( oc; (%ec, si comporla bene

cogli amici che ha, oU fX‘h invece di ou; «x**-

Anche in questa costruzione 1’ antecedente può essere

sottinteso: pifiviìpxi »v lirpx'^x, mi rammento di ciò che ho

fatto (toìv Trp»y(iir<àv, v. ìnpx^x).— ol;

di ciò che ho (toc; ^p-npxoit « «X“)- . . ;

RELATIVI FRA DUE DIFFERENTI NOMI.
I

§ 288. Nelle frasi precedenti, il relativo si scosta dalla

regola generale in quanto ai casi. Vi sono altre frasi in cui

se ne scosta in quanto ai numeri e ai generi. Infatti, 'come

può dirsi in latino, animai quem vocamtts hominem, cosi può

dirsi in greco,
*

tò ^wov òvirtp xvOpfùnov xxkoCfttv, l’ animale che chia-

miamo uomo. (Veg. Met. lat., § 23t).

Tciptorv» «UT» ^ó6o;, ijv «c?» y.xk'ìvptv, ha quella specie

di timore che chiamiamo pudore:
o' ovpxvóf, où; Si ff(S>ov; x«ioùo-cv, Plat.: coelum quos po-

lo^ vocant.

In questa maniera il relativo trovasi non già fra due casi
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del medesimo nome, ma fra due diOerenli nomi. Qualche

voUa il primo di questi due nomi é sottinteso:

§Ì9Ìv «y vfùv oc; thrtSoc; òvojjtt/XofjLtVy vi è in noi ciò che

nominianio speranze; cioè, i sentimenti che nomiamo spe-

ranze sono in noi.

ADIETTIVI BELATIVI E ' CONGIUNTIVI olof, OTO?, u'Xtxof.

§ 289. Gii adieltivi olo;, tale, Svo;, tanto grande, viXixo;,

quanto, hanno sempre, come ó;, ri, 5, i loro antecedenti

«qiressi o sottintesi (§ 201 ).

ToioÙTOf 717VOU irpò; to0 { yorti;, otov; iv tubato

iztpi fftavròv ytviaOxi rov; TauToù irxiSx;, Isoc.: Sii tale in-

verso i tuoi genitori, quali vorresti che i tuoi figli fossero

verso di te. (Veg. Met lat. § 236).

T« dvOpoì'nivx npiypxTX, S 9 0 v «v irexpO^ rexi

ro9ovTtp pti^rivx tiÌv tttiutiv ipyxiitvxt, S. Cris.: quanto

piò le umane grandezze sono sublimi e risplendenti, tanto

maggiore si preparano la caduta (tos-outw pti^ovx, òxov..,.)

tanto maggiore, quanto.... (Veg. Met. lat., § 238).

ADIETTIVI CO.NCIUNTIVI 0 RELATIVI, CHE HANNO IN Sfe

IL VALORE D' una CONGIUNZIONE.

§ 290. Il nome stesso dell’ adiettivo con^iunttt'o, e la sua

proprietà di richiamare un nome antecedente, mostrano che

in sé contiene la forza d’una congiunzione : R/9Óvoc xxréffi’v

'EffTiav, «tra òkiòpriTpxv xxi^Kpxv • pt6' x; n).ouruya, xaf Ilo-

9etSòivx, Apoli.od ; Saturno divorò Vesta, poi Cerere e Giu-

none; dopo le quali (cioè e dopo di esse), Plutone e Nettuno;

psff x;, equivale dunque a x«i fier uvvx;.

ipxKxpi^ov Tvjv pr,xipx, otwv T*xv6)v iy.ópri9t, Erodoto:

Congralulavansi colia madre perchè avesse tali figliuoli; oImv

invece di òzi zocovzmv.

Lo stesso è in latino: Ranae regem petiere ab Jove, qui dis-

solulos ntores vi compesceret
;
qui invece di ut ille. (Veg. Mei.

lat., §§ 234 e 23o).
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« » •' .1 ‘
.

C0>GU}NZI0N1 DERIVATE DA 0C> S ED. AVVEBBJ CONGIUNTIVI*,^

§ 291. 1. Dall’ adiettivo congiuntiVò derivano molte con-

giuti7.iorii gi^ esaminate al §'163, per esempio: m?,

CJfTS, ÒTTOÌf, Iva. •
'

Tulle suppongono un antecedenle espresso o sollinleso.

ou^ó ouTU jJLSpilistv y.ai Staiiràt ^[iàs òin à)iX>i^uv

ttcoOsv, Cfi s fOóvos xac ^x<tìlki>ì», nulla suole COSÌ dividerci

gli uni dagli altri, come I’ invidia e la gelosia; oJt(u~<ù;

sic-ut (‘).

tTretJv! où yiyvsrat rx Trpx'^uarx &5? ^ov'kópsdx.Sai ^ov'XseOxt

ti( ylyvtrxt, poiché le cose non accadono come le voglia-

mo, bisogna volerle come accadono: u; corrisponde qui ad

ut, come. L’ antecedenle sotlinteso è sic.

2. Debhon riporsi nell’ istessa classe molte parole che pos-

son dirsi avverhj congiuntivi o relativi, i quali hanno sempre

per antecedente un avverbio dimostrativo, espresso o sottin-

teso. Qui si può vederne il prospetto cogli antecedenti e inter-

rogativi che loro corrispondono :

DIMOSTRATIVI ANTECED. RELATIVI. INTERROGAIVI.

1 Iv9«, éxsì, ivi, ibi ou, ÓTTou, dove, ubi 7TOV] dove? ubi?

2 sv0ev, éxsiOev, di là,

indi, inde

óQ-v, óttóGsv, onde,
unde

TTÓOsv; onde?
unde?

3 cx(C(Tc, coVb, illue ol, òttoc, dove, quo jrot; dove? quo?

4 T-é, perdi ìh,illac n, 5rr/ì, per dove, qua nij', per dove? qua?

8 TÓre,
j

1
allora, tum

6 T»ÌV<XSt,
)

ÓtTOTC, t j’
’ (quando,

. . 1
curri

1

TTÓre; 1

1
quando?

Tmjv^xoe;
)

7 rewe, per tanto tempo,
tandiu

\

èia;, quandiu

(') La parola italiana come proviene dal latino quomodo
(nel modo che....) Contiene dunque e V antecedente e il relativo,

ma combinati ed uniti insieme.
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Osservazioni. 1* Quando incontrasi in una proposizione

uno dei relativi n® 1, 2, 3, 4, si deve assegnar loro per an-

tecedente quello dei quattro primi dimostrativi che viene in-

dicato dal senso. Cosi ixò sarà l'antecedente d’ ó9ev in que-

sta frase: oux trt ó NrIXof, aJf S9tn ip%!xxo,

Elioo.: il Nilo non é mai più [cosi] caldo, come [là] onde nasce

(<**« ?0*v rtp^or.ro, illic unde xncepit}.

2‘ Gli avverbj relativi sono suscettibili A' attrazione come
r adieltivo ò;, i?, 5, da cui sono derivati: Jeexof/,/?ovTO *ù0uj,

ó 9 s V vns^iOsvxo, irxìSaci, Ti'C.: ricondussero via tosto i fan-

ciulli donde gli avevano deposli; óOsv invece di ìxiiBiv ou.

Così in italiano: ch’io me ne ritorni o donde io m’era par-

tito. (Fir. As. d’oro, 269) (*).

3* x-ày n, Olì, sono casi dell’ articolo e del relativo usati

alla foggia d’ avverbj. (Vedi § 156, Osserv.' 2.)

4* Gl’ interrogativi, dopo altre parole, divengono indefiniti,

e significano: nov, in qualche luogo, alicubi; k'jQìv, da qual-

che luogo, alicunde; noi, in qualche luogo, aliquo; noxi una

volta, aliquando.

Allora, come lo spiegheremo parlando degli accenti, di-

vengono enclitici, cioè il loro accento è riportato sulla parola

precedente, e ne rimangono privi. Lo stesso è di »rt3f, come?
e noi; in qualche maniera.

5* òno\j, àxóBsv, Snot, Snu;, ec
,
si pongono fra due verbi,

come ÒTolo;, ònòao;, ec. (§ 201, Osserv. 5.): ou'x tjrw èyotyc ònoì;

e1no> « vow. Plat.: Non so come dirò ciò che io penso.

DE1.1.K IMTBRIBXIO.Mf.

§ 292. Le interiezioni equivalgono ad intere proposizioni.

Per esempio, quando si grida, ah! è lo stesso che se si dices-

se: quanto dolore io sento! Non fanno adunque parte d’ una

proposizione : non reggono e non sono rette. Se ve ne sono

(') L’ esempio italiano differisce un po' dal greco, giacché l’at-

trazione vi é più apparente che reale; può in fatto spiegarsi con
ellissi: Io me ne ritorno al luogo donde m’ero partito, ec.
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seguile da un nome di caso qualunque, è allqra un’ ellissi.

In f€v ToJ Xóyou, qual discorso! toù ìióyov è complemento
non di fsù, ma di mpi o ìvìy.x sottintesi : io mi maraviglio

a motivo di questo discorso.

.Similmente in Ialino, in proh/ deos immortales, l’accusativo

dipende non da proh, ma da testor sottinteso. Imitando l’el-

lissi dei Greci ha dello Properzio, col genitivo, FoeJeris heu

taciti; e Plauto {Mostell., Ili, 3), Dii inmortaksl mercimoni le-

jiidi! (Veg. Met. lat

,

§ 389).
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p.%nTiC'Oi.%ni<:.

I principj esporli nel primo libro sono, due o tre eccet-

tunli, comuni a tutte le lingue. Il secondo libro conterrà i

fatti principali di ^rarninntica propri della Iìii(;uh ^reca, in-

dicherà in qual modo s’avvicinano ai principj generali, e

come se ne scostino.

VF.KBO IX M'NKnO DIFFF.RF.NTK DAI. SOGGETTO.

§ ?93. 1. Si trovò (§ 2o7) il verbo al sinpolare, con un
soggetto plurale neutro, rx K'ìtx -rpi/tt. Si trova qnalrbe

volta anche cogli altri generi. il; ou/ oJtm;

vi ha taluni ni quali la cosa non sembrò cosigli relativo ot;

sup|>one necessariamente ranlecedenle «v0/)M;rot.— SiS'jxrxi

TÌ>i,u'Jvst ffu'^xi, EuniP.: decreta sunt misera e-Tsilia.

II duale si pone anche col singolare; sì itti toÙtm 5tTTw

T6Ì piat, Pi.AT.: se v’ è que-te due vile.

Con questa costruzione gli Aitici pongono sempre il verbo

prima del soggetto: ma i poeti, e particolarmente Pindaro,

lo mettono spes.so dopo: inl.tyxpvii wuvoe vItts/swv xpy^xì li-

7'rtv riWsTxt, Pino.: risuonano inni soavi, preludj delle fu-

ture lodi. — ^avOxi rSi xópLou xxtìv/Ì'h'jOsv ùp-ov;, Oh.; bionde

chiome ondeggiano sugli omeri.

II. Nomi collettivi. Il verbo può al contrario usarsi al

plurale con un nominativo singolare, quando questo è un

nome collettivo, cioè, quando esprime I unione di molte per-

sone 0 cose: to’ 'TTpxrin-li'tv xinyjbtpoxtvy Tlc.: l’esercito si

ritirava. (Veg. Mei. bit., § 2.37.)

HI. S’ incontra spes.so il verbo al plurale con un soggetto

al duale, e reciprocamente:

49

Dìgitized by Google



SOO SINTASSI GRF.CA.

T 'ò ùé Tx^' s'/yuOsv r, 0 o v, ambedue tosto s’ avvioi-

iiaroiio;

iTua» òi oi V ì i I ( /iTTfiv, Oh.: aveva due figliuoli (*).

ADIETTIVO A UN GENERE DIFFERENTE DAI. SOSTANTITO.

I. XOÒ^OV V! v-ózvii.

§ 294. L’adiettivo s’ adopra o come parola qualificativa, o

come altrihuto. In un uomo savio, è qualificativo; in questo

uomo è savio, è attributo.

L’ ndieltivo usato come attributo si pone spesso in genere

neutro, sebbene il sostantivo sia ma.scolino o femminino; al-

lora .si sottintende cosa; la quale idea però è ab-

bastanza indicata dal genere neutro: xoùfov n vi6rr,( xat

eu xt vnTov npòi fxvXx, S. Bas.: La gioventù é leggie-

ra, e facile a vulgersi al male (è cosa leggiera).

Si dice similmente in latino triste lujnts stabulis. (Veg. Mei.

lat. § 238).

# II. xuftù tù nòy.ss.

Con un sostantivo femminino al duale, i Greci danno
spesso alTarticolo, all'adiettivo ed al participio la desinenza

mascolina: tw rroX-s (invece di rat (*; TróXee), Tue.: le due
città.

Suo Ttvs e'ffTov iSix a^jrovTe xai «'j'OVTf, otv

sTTÓfMOxy Plat.: vi sono due idee dominanti e dirigenti die

noi seguiamo. — Questa costruzione piace di preferenza agli

Attici.

(*) oi é il dativo del pronome riflessivo usato poeticamente
nel senso di ei, a lui. — Il duale si trova qualche rolla anche
(filando si fa menzione di più di due. (IVo. Iliad. V, 487, e

Vili, 186).

(*) Dell' articolo duale rx, rxìv si hanno pochissimi esempi
certi.
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III. ftlt TIXVOV^

Oualche volta I’ adieltivo, o il participio, accorda piuttosto

coir idea contenuta nel sostantivo, die colla parola stessa :

fili réxvov, mio caro fi>:lio tìxvov, è di genere neutro;

ma nel prorerirlo nasce nella mente l’ idea del mascolino.

0) y.y.t nt'jrrì

Senof.: Cir., VII, in, 8: o anima generosa e fedele tu le ne
andasti dunque abbandonandoci per semjire ! ^ fem-

minino e «TToltTr&iv mascolino, perchè il discorso è rivolto ad

un uomo.

Tptrjpttf 7r).souij«i e? AÌ'yoTrTov stj'ov xara to' MevÒvjtiov

xiptxi, oux e i S 'j T e ( toìv ys'yivrt(iiviuv ouiJsv, Tt'C., I, HO:
le galere navigando verso l’Egitto, tennero la foce Mendesia

[del Nilo), nulla sapendo delle cose accadute. — Questa figura

grammaticale si chiama Sillesxi.

APPOSIZIO.NE.

§ 593. I. Molti sostantivi che esprimono uno stalo o una
professione si congiungono ad altri sostantivi, ed allora si

usano a guisa d’adiellivi: 6 Trotjxijv, il |iaslor,p; ò.vìip 7toc|x/Jv,

un pastore (un uomo che è pastore). Questa si dice apposi-

zione.

Quest'apposizione vien usata nell' indirizzare la parola a

parecchi: inSpst ^(xxTrac, giudici ! letler.: uomini giudici!

II. Nell'apposizione, un sostantivo e tutto ciò che ne di-

pende servono di qualificativo ad un altro nome :

xpxTKpéf stTtv, «v'5,oci'; sCx^ipo; zix'^'Cf SoF.: vi sono delle

tazze, lavoro d’abile arlelice {xpa.-:r,pti oì ikti t'xv>)).

yifjpx; Csu^vu’it e’jrt roù Trora/iov, Stx^xrtv rtS <7rpxTo>,

Erod.: fabbrica un (lonte sul fiume, per far passare l’eser-

cito (ye<fvpx( è<TOu.èva( StxSxariv).

Ili Qualche volta l’apposizione qualifica non solo un .so-

stantivo, ma un’intera idea : *£}Lìv>iv xzcivMfxtVy MsvsXsm Xvfrr.v

Kixpdiv, Eurip.: lelter.: uccidiamo Elena, amaro dolore per

Menelao; cioè, coli’ uccii.'ere Elena, cagioniamo un amaro dolore

a Menelao: iuTrvjv nixpiv si riferisce all’azione d’uccidere

Elena.
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ADIETTIVO INVECE D* AVVEIIBIO.

§ S96. Spesso i Greci pongono un ndietlivo laddove noi

mettiamo un avverbio o una preposizione col suo comple-

mento:

èOilovTi)'; à.n-jst, parti volente, invece di, parli volonta-

riamente. E co.si dicono ì latini, feci libens.

ffxoTotlof venne al buio. Virgilio ha detto parimen-

te: ibant obscuri.

Questo modo di parlare é frequente cogli adiettivi nume-
rali che designano un tempo: Tjsiraìoc «ipcxoyTo, arrivarono

in tre giorni.

ADIETTIVO ATTRIBUTO D’ UN INFINITO.

I. dSvvxTOv e «WvitTà siri.

§ S97. L’adiettivo attributo si usa al neutro quando il

suggello é un infinito: ròv ^xvxrov à^uvaTÓv tVrcv

é impossibile d’evitare la morte. (Veg. Mei lat., § 3*0, Oss. 2.)

Ma spesso gli Aitici, invece del neutro singolare, si ser-

vono del neutro plurale: «Jvvxt« iiriv.

II. Stx<xtoi lìifisv xivSuvsvav,

Qualche volta pure, in specie cogli adiettivi giu-

sto. (fxvspòi, evidente, il giro della frase è (jueslo: Sixxioi

éijjLSV, itàixvrsf iSf xivSvviJstv rovrov riv y.iv^uvov, Plat.;

siamo giusti di correre questo pericolo dopo averti salvato, cioè,

è giusto che, per salvarti, corriamo qutsio pericolo. Si po-

trebbe dire anche nella solila maniera, Sixatóv iirtv vp».?

xtv^uveuttv.

I

Digitized by Googie



LIBRO SECONDO. 293

ADIF.TTIVO rSATO IN CASO DIVERSO DAL SOSTANTIVO.

I. 'ji yv/jvioi t«5v fi},<uv.

§ 298. Spesso il nome, col quale l'adieltivo dovrebbe ac-

cordare il) caso, si melle al genitivo plurale; of yvrlnot t«Iv

yilwv oux otit «TsttvowTt, i veri amici non lodano sempre.

Gli amici sono considerati come un tutto, e quelli che

sono delti veri, come una parte di quel tutto: ot* yvrifTi>>t tx

T(wv fiXuv, i veri fra gli amici (').

II. Ó ìJutTUC TOÙ yipÓvO'U.

Gli Àttici usano questa costruzione anche col singolare ;

9 ^jjLKTXJi ro'j yipi-jo'j, Deh., la metà del tempo (ó vintivi XP°~
Tt'ji tx Tov y^póv'jv],

Tfl'v •n'kzi'itw TV{ irpocTtxi noLpitct^e, Tee.: ordinò in bat-

taglia la maggior parie dell’ esercito. (t»'v n’ktivrvv aipcttiiv

ìx rvi crpoLZiy.i).

IH. 7ipÒ{ TOWTO XXtp'jV.

Nei precedenti esempi I' adiettivo é sempre dell’ ìstesso

genere del .sostantivo^

Nei seguenti è neutro, con ellissi, o senza:

irpòi TOÙTO xoupov nàpi’jti ree npdyixotrxy gli alTari SODO

a que.sto punto; lelteralm. a tale di condizione.

1AtvsxpÌTf,i gii T 0 (X 0 V T 0 V npov'kOt rvfov, Menecrate

venne a tal grado d’orgoglio.

Si dice similmente in latino ad id, o in tantum superbiae.

(') Se in qìiesti esempi e nei seguenti noi suppliamo con ex,

è solo per far comprendere meglio il senso partitivo, che il geni-

tivo basta ad esprimere da per sè stesso, senza bisogno d' alcuna
preposizione.
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IV. à.vnp T«i<v s’v5o|m».

Dopo quanto si è os.servalo nel n" 1, si può dire, ot

rùv à'j^pòjv, gli uomini celebri.

Con una costruzione inversa, si può dire anche, dvrip rtZv

evWgwv, un uomo celebre (un uomo degli uomini celebri). —
Secondo la medesima analogia, invece di àJcxóv ««rrt toóto.

questo é ingiusto, si direbbe anche bene:

T(ÙV àStxwv «>Tt (ix T«V crSixw irpotypiroìv).

,TtZv àT0 «-6>T*T«dv àv Siri, sarebbe una cosa strana {npiyu»

sx T(àv «T07T6>Tc<T6)v 7TpxypòtTi»v), SÌ d ÌCC p3ri mcote iti ita-

liano, sarebbe una cosa delle più strane-

ADIETTIVI VERBALI IN TSOJ.

§ 299. Questi adieltivi non sono mai qualificativi, ma ser-

vono sempre d’attributo a qualche proposizione; perciò,

quando il verbo essere non si trova aggiunto, devesi solliii-

tendere'. i à'yaOo'c póvof rt^tvirroj, l’uomo dabbene solo è

stimabile.

Spesso r adiellivo verbale si usa di genere neutro, ed al-

lora regge il caso del verbo da cui deriva: tou; fi’kovt sùsp-

'^sznriov, bisogna far del bene agli amici (').

Si f>one anche al neutro plurale, massimamente presso

gli Aitici : ou irpoSozéix tou; Tt'c.; non bisogna

tradire gli alleati — Perciò la pro|>osizione, fa d’ uopo ono-

rare la virtù, può tradursi in tre maniere :

Tiprìriai iariv v à.pszr,,

TtpvjTsov sazi zr!v ùpiz'èv,

ztpnzsa sazi zrìv «pizriv.

Con questi adieltivi, il nome della persona che dee far

l’azione si mette al dativo: véot? tou’s yipovzxi, i

(*) Farrona ha messo parimente l' accusativo con habendum.

si deve avere: canes paucus et acres habendum Afa qwsla

costruzione venne in disuso nella lingua latina, mentre in greco

-è assai frequente.
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(giovani Jehbon sforzarsi (l’imilare i vecchi. Similmenle iti

Ialino, yuvcD/6us scncs aemulandi sunt. (V>g. Mei, lai., § 413, 3).

Qualche volta si raetle all'accusativo:

ov S'ìuXìutìov tow; yt voùv t^rovra; toJj owtw •/.a/.Mt ^p>>.

voÙTc, Isoc.: Gli uomini di senno non debbono ubbidire a

quelli che pensano cosi male. Come se fosse dello: ou
Tov; vniy «^ovraj ^ o -j A t xi s i v.

COMPARATIVI.

I, Comparativi col genitivo.

§ 300. La parola che serve di termine alla comparazione,
si m<‘lle al genilivo, e questo caso suol essere spiegalo col-

r ellissi di jTpò :

tÌ dpsTri ttIowtou piv r.petTT'jty, ypr,>rtuii>ripx Hi còytvilx:
i(TTt, Isoc.: la virili è migliore dell’ opulenza, e più utile

della nobiltà (iroc ttÌoutou, np'j tùytvsia;].

XXI tocùt* TO€f Ó7rXiT*ij oupj ti'7<T'jv T6>v vavT«Jv nx.pxxì-
itu'opai, Tic.: e non Io raccomando meno ai soldati che ai

iiiariiiaj [npi t«5v vaurfiv, in comparazione dei marinaj).

II. Comparativi con ij.

tj 301. Il che o il di è sovente espresso da n, quam.
xpiÌTzov (TiMKx.-j e»Ttv, 5? pxTtiv, è oieglio taccre

che parlare invano.

piWov tòlxS'jó i5 a(v3uvov, Isoc.: temi il biasimo
più del pericolo. (Veg. Met. lai., {5§ S46, e 247.)

2“ Il positivo seguito da »' fa qualche volta le veci di

comparativo: lipf a; iixcttov tò irepov xipx.i, nntp
’AOvivalouj, Eiiod.: é giusto che stiamo noi all’altra ala piut-

tosto che gli Alenio.si. Con Sixxiox si sottintende /iaììXov, più.

Questa ellissi ha specialmente luogo con ^oxilopui e od-

pìopxt.

uelZtiix r) xxrx, y, wf.

§ 302. Il comparativo con vj seguilo da xxrx, np6i, w;, o
eÒTTs, incontrasi in certe costruzioni che corrispondono al-
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i’il.'ilinno troppo per, o troppo da, e al latino magis quatti ut,

o quam prò :

aofta 17 xatr’

P

lat.; una saviezza troppo

gr.Tixle per un uomo; più grande di quella di cui un uomo
è capace, mnjor quam ut in Itominem cailat. La costruzione

compiuta sarebbe, 't'Ufix juei^MV i vofix ìixt' iv9pi»tT0v ovax,

più grande di quella che è in proporzione coll’ uomo.

>5 36^x ìitìv ì'XÌttmv ìJ trpòi ri xxripOMpx, la gloria è

troppo piccola |)el merito; minor quam prò merito.

tpyx V w; rw XÓ7W TI? XV sttrot, facta majora quam
ut quis dixcrit. (Veg. Mei. lai., §§ 255 e 256.)

III. «XXo?, snptt, Jia-XatTio?.

§ 303. 1® Gli adietlivi a).Xo? e irsptf, suppongono neces-

sariamente una comparazione, e possono come i comparati-

vi, costruirsi,

0 col genitivo: «iXo? ipbò un altro fuor di me, altro

da me; inpx tou'tmv, altre xose che quelle (M.

0 colla congiunzione — «XXo? alius quam.

2® Gli adietlivi numerali come JtffXàTM?, doppio; rpttrlx^

<rt<j?, triplo; TroXXaffXaÌTio;, multiplo, molte volle altrettanto,

si costruiscono anche col genitivo; v yè ivriSiStari jroXXa:-

tr'i.xrix biv i\x3s, la terra rende molle volle tanto di quel che
ha ricevuto. Si vede che la costruzione italiana differisce

appena dalla greca.

SUPERLATIVI.

g 304. t® I superlativi si costruiscono come in latino col

genitivo usalo nel senso parlilivo. (Veg. § 298): oùpxvòt

<Txov rdv 5expirb)v, il cielo è il più bello degli spettacoli. —
el AxxsSxtpóviot xpiarx twv 'E).X))'v6ìv itrb’ktrtvovx'), ì Lace-

demoni erano i meglio governati di lutti i Greci. (Veg. Met. lat.,

§ 265, e rOss. 2 .)

(') Secondo l’ istessa anafogia ha detto Orazio coH’ ablativo,

easo in cui si pone in latino U nome deir oggetto comparato:

Neve pules alium sapiente bonoque beatum.

Digitized by Googlc



LIBnO SECONDO. 297

1® Al superlativo si a^f:iu(igono spesso gli avverbj con-

giuntivi Mi, SitMi, !rt, V, ótov
, col signiliciito del Ialino quam:

Mi riyj77x, òtov -zxyiiTx, guani celerrime, il più presto pos-

sibile. — ^ «^tTTov, quam oiitimum est, il meglio possibile.

(Veg. Mei. lai., § 269.)

IV Tol; ud\taTOt.

iv to7( con un superlativo, forma un idiotismo notevole

di cui ecco parecchi esempi:

dvrip ì V enti p d\ ta t x
, uomo dei più

stimati. La costruzione è: ditàp cu'Tóict/zo;, rv toc; pd'Xt'jrx

evS'jxipoi; (iv7i.

toùtó pot ìv xot7i Sttò-zxx'iv yatvsTat 7C'yvso’0a(j Eli.; questa

mi sembra essere una delle cose |iiù divine. Btiixxzov è mani-

festamente la stessa cosa di pd).i7rx ^tlov. Analizzando dun-

que s’ avrJi : touxó poi tfxivexxi yi'^veaOxi, c’v toì ; p'j\iaxx,

3stov; e |ier conseguenza: 5-«Iov tv toc? npxypx7i pxhazx
litoti OV7t.

*v Toli n'k-i7xxt uriti, una (lotta delle più numerose,
(Tee., Ili, 17). 7t'Xti7Txt essendo l’istesso'di pdy.t7xx jrolXaì,

abbiamo ancora : •triti jro^loti, tv rote npxypxxi pxkixxx woX-

\otÌ ')V7t.

Questa locuzione corrisponde all* italiana, dei più; in Ia-

lino, la medesima idea si spiega con ut qui maxime. (Veg.

Mei lai, § 270.)

COMPAnATIVI E SIPERLATIVI CO’PnONOMI RIFLESSIVI.

§ 30.*j. Un soggetto può esser comparalo a sé stesso. Quan-
do si vuol dire che possiede una od altra qualità in grado

maggiore che prima, si adopra il comparativo col genitivo

del pronome riflessivo : iróvoc awtyrìi iXxfpórtpoi txvxoC tà

auvr,9six yiyvrrxt, un lavoro continuo diviene coll’uso più

leggiero che in principio (più leggiero di sé slcs.so).

Quando si vuol indicare il più alto grado a cui il soggetto

é pervenuto o può pervenire, si adopra il superlativo con

quel medesimo genitivo; òts JetvÓTatTOf axw'.ù ^7$x, Senof.:

Nel tempo della tua massima abilitò (quando eri più abile

che non sii mai stalo).
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n E I. I.’ A II T I C O L O.

yépwv, ò ’yìpfnv.

§ 306. L’articolo aecpnna un oggetto di cui si è giJi par-

lato, o che è noto al lettore.

Un vecchio chiamnva la morte Poiché il lettore non sa

ancora chi sia questo vecchio, si dice senz’articolo: 7s/>wv

70V 3’ocvaTov *7rex«),£tTO.

Ma quando la morte fu venula, il vecchio le disae treman-

do.... Siccome si parla dello ste.sso vecchio, di cui già é stala

fatta menzione, si dice coll’ articolo; Siù.tx'Tott i yipr,ìv ifrì..,.

In quanto alla parola Savzrov, é accorn|)agnala dall'articolo

la prima volta che s’ incanirà nel racconto, perchè accenna

un’idea conosciuta da tutti.

lovApàrTc, 6 loy/.py.Tr,i.

§ 307. 1** I nomi propri si usano con articolo o senza :

-wx^«TV)f, 0 6 Ztùv.pi-zni eins, Socrate disse.

Generalmente parlando, non lo prendono quando sono de-

terminati da un’altra parola; Zoììtpy.rnt ò (ft'XÒ90f0(.

2” L’articolo si omette spesso avanti i nomi y.v/,p,

Sy.'Ti\só( e parecchi altri. Cosi invece di ó o 6 [as-

'/y.t ]S«(TtX£u;, il gran re, il re di Persia, dicesi soltanto jSa-

'TÙSìif.

ouTo; ó zvjiyj; 6 JoùXo'f tou.

§ 308. L’articolo si |vone cogli adietlivi dimostrativi gutoc,

s'xsèvo;, TGtouTGt, ec. ouTG{ ó (xvvip, quesl’uomo (I’ uomo che

è qui. — G TotGÙTo; à-niip, un tale uomo, (!' uomo che è tale}.

È neces.sario colle jvarole possessive per evitare I’ equi-

voco : «5 ffòc 5où1gc, o ó SgwXós aou, il tuo servo (il servo tuo,

il servo di te). Se si dicesse <ro( Soùìoi, o doùìó; «ov, senza

articolo, queste parole signiGcherebhero, un tuo servo, un
servo di te, e per conseguenza, uno dei tuoi servi.

Digitized by Google



LIBRO SECONDO. 299

ó, quello.

§ 309. ó, >T, TÓ gignHìca qualche volla quHlo, quella,

à Ì[mÌ( icxiinp xac ó riù mio padre e quello del mio
amico. — La parola nxrìip è sotliiilesa col secondo o'.

oi Toó Srtuov, quelli del popolo, i plebei [soUinle.so «v-

OpùìTttùl).

Ellissi coir articolo.

§ 310. Generalmente si soUìnlendonu coll’ articolo molli

sostantivi, che facilmente si possono supplire :

o«óf, figlio: ’Aì.i^xvSpot ó tow e anche senza

articolo: 'A'ki^xvSp'if «Pilf^Trow, Alessandro di Filippo.

p.xQrjzxL, discepoli; of toù [Usstmvoc, i discepoli di Platone,

citili, repubblica : v t«3v ’AOvjvatwv la repubblica di

Alene.

Ttpiyux, cosa, affare ;
ra Tbv ^tXwv x«(v«, fra amici lutto

è comune (le cose degli amici sono comuni).

T« T7i( nó'kttaty gli affari della repubblica; ri jtóXswj,

la repubblica (stessa); esempio; ri rH; ttóXjmc 7swa*'ov xxì

é).sù 62p6 v tiri, la repubblica è libera e magnanima.

rx rH( rvxni. la fortuna (le cose della fortuna); esempio:

T 3Ì rrit Tu';jv!{ ó^tix; epftt rx; psrx^'Ax;, la fortuna ha subito

vicende; lelteralm.: le cose della fortuna hanno rapide le

vicende.

vjuspXf giorno; v Crrspxix, il giorno dipoi, il domani.

nxpxy'^ilpx^ precello; to’ TvoiSt «rauTOv, ffavraj^ou ’ixr*

yp-irtuov, il precello « Conosci le slesso, » é utile sempre.

Si sottintendono anche nxrTnp, u-nr-np,

yjip, “i,ooc, òii;, 510701, ed altri che f uso insegnerà.

Altre ellissi.

§ 3H. Si notino pure le seguenti ellissi:

oi psB'inptSv (sottinteso óvts(), quelli (che sono] con noi.

oi ììp'òv (soiiinleso iróaevoi), i nostri discendenti, quelli

che nasceranno da noi.
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E parimente cogli avverbj:

oc TÓTs (sottinteso óvrej), quelli d’ allora.

oc vùv, quelli <r adesso.

• wivjorcov (sottinteso wv), il prossimo, il vicino.

d itsrx^xS TOTTOf, lo spn/.io intermedio.

TÓ sSacyvflc fcsToÌTraTCf, la subita rivoluzione.

to’ «vw, to'

§ 31?. In tulli questi esempi l'avverbio preceduto dal-

l’articolo fri le veci d’un adietlivo. Eecone altri in cui, come
in italiano, vale un soslanlivoi tò cIvm, il di sopra; to' xatTu,

il di sotto; TÒ iyuv, il troppo, l’ecresso; tò Un, i| di fuori.

Si solliiiteiide il participio óv; — to’ xaTu Óv, ciò che è di sotto.

ARTICOLO RADDOPPIATO.

§ 313. Spcs.so l’articolo si raddoppia per determinare la

cosa con più precisione ; neiQou toc? vd^oc;, toc{ wttò t<3» px-
(jtlinv xsi[iév}t{, Isoc.: ubbidite alle leggi stabilite dai priii-

eipi (a quelle che sono stabilite). — ac aup^ojoac’ ac ix t^c
«t?ou).c’ac (sottinteso ytvóntvxi), le disgrazie che derivano dal-
i' imprudenza.

PAROLE POSTE FRA I,’ ARTICOLO ED IL NOME.

§ 314. Si potrebbe dire anche senza raddoppiare l’arti-

colo: ac ex TV7S à§ou).c'«f (ro/cyo/sac. In questa maniera si pone
fra l’articolo e la parola a cui egli si riferisce, tutto ciò che
sene a determinar questa (§ ?69j: oc veoc tw to>v ytpxnipnv
invÀitn y^cti poxjTt, i giovani godono della lode dei vecchi. t<ùv

yspxtTspiiiv determina eVacyw; perciò è posto fra questo nome
ed il suo articolo.

d TX TV( TTÓXeoj? npxyjjLxrx npirrnv, quegli che ammi-
nistra gli affari dello Stato. Quest’ ultimo esempio contiene
Ire articoli di seguito; d KpxTrnv, iiichiude Ta’ npxyptxrx, il

quale pure inchiude rUt nó'Xsnt,
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6 fjLsv, — ó Si, l’uno, — l’altro.

§ 315. 1.« ^iv, - <5 Si, siftnifìcano 1’ uno, - l’altro, hic, - iHe.

T6ÌV 9zpuTiM'tùt0 (o ot 9rpotriùr»i'‘, oi [iiv fxuSiuov, ot Sì

lirtvov, ot Si t^uuvà^ovTo, dei soldati gli uni giocavano, gli

altri bevevano, altri si esercitavano.

Ttp'tvyòptxjs T» fiiv nolìiv, rd Sì [tìi irttìtv, ScNOF.: pre-

scriveva di far questo, di non far quello. (§ 973.)

2. T« fxiv,-rx Si, sigiiilìcaiio parimente in jartr,- in par-

te; da un canto -dalC altro (qimm - liim ; bine - illinc): 7Ìoìttvi

TX fiìv t^^ijvtxjì, ri Si axuOtxvj y^ptuvrxt, Eaoo.: si servono

|t Geloni] di una lingua in parte greca, in parte scitica [xxxx

rd piv,— xxrd ri Si)

Si usa nell’ istessu senso toùto /tev, - tovto Si, coll' istessa

ellissi di xxrx.

3. Osserviamo anche le seguenti locuzioni :

rrpò rov, 0 in una sola parola, nporoù, dianzi, altre volte

(Ttp'j TOWTOU TOÙ y^P'^'O'^'d).

rà, perciò, idciico, (touto) to> T^órrw).

fv Sì roti, fra gli altri (rv rourot; rof; npiyuxTi).

rò xxi ró: - sì ri xxi ri ìnoivirs, DrH.; se avesse fallo

tale e tal cosa, se avesse fatto questo e questo.

S Tn, ri, egli, ella, lui, lei, esso, essa, lo.

• § 316. L’articolo é generalmente usalo in Omero come
pronome della terza persona; «w? ó rxC^' ùppxixs xxrd <fpixx,

mentre egli rivolgeva questi pensieri nella mente.

To’v axdnrpM s'kirxvxs, lo percosse con lo scettro.

In prosa ezianriio s’incontra nei racconti:

i Sì sÌtti, ora egli disse; o, ma egli disse, egli poi dis.se.

E parimente all’accusativo:

xxi T 0 V xTzoxpixxvSxt "Xìysrxt, si dice che egli rispon-

desse.

ó, >!, ri, invece di 5s, H, 5.

§ 317. Tn origine 1’ articolo e l’ adieltivo congiuntivo erano

assolutamente l' istessa parola. Da ciò, o* invece di óc nei
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[loeli epici ('). Da ciò, roù, rii;, toù, tw, tm, ec., invece di

oJ, ou, u, w, in Omero e tra gli Joiii e i Dori.

ò;, Hy a invece di ó, /?, ró.

§ 318. L’adieÙivo congiuntivo si usa qualche volta,

Al nominativo, col senso di egli, ella: xal òf, «xoda-aj

T«ÓTa,...i ed egli, avendo inteso queste parole,.... - xat òj

cd egli disse - ò;, disse egli. In questo senso ój iuÌKÌale è

preceduto sempre da x«^. In quanto a veggasi il § 148,2°.

2® Agli altri casi, con fts’v e nel senso dT l'uno - l'altro:

»róis«c tW-rivìSx;, à; ^19 xvxtpst, sii à{ Ss toiJ; yu-yatJas x«-

TÙyst, Dkh,; delle città greche, rovina le une, nelle altre, fa

entrare i fuorusciti (*j.

Adiettivo TToXo'c, con articolo e senza.

§ 319. TToWoi, senza articolo, signiTica molti, Troliof So-

xoùvTsc ytiot slvae oox stai, xai où Soxoùvtsj sivt, molli

che paiono amici non sono, e molti sono, che non paiono.

ot TToliot significa la maggior parte, il volgo; of «•«AXot'

Tvjv piv o?).Yì0sJav st'j/vooÙTi, Ttpòi Ss T>)v ^ó^flcv afjroSXsTrouo-t,

Isoc.; il volgo ignora la verità e considera soltanto l’opinione.

Adiettivo «ÌXo;, e nomi numerali, con articolo e senza.

§ 320. L’articolo influisce parimente sull’ adiettivo Siykii.

aWm, altri, alti; oi iWot, gli altri, ceteri. — «XX»j yj^px,

un altro paese; n i.'k'kt) yjùpa, il resto del |)aese.

E sopra i nomi di numero: — «ixot« vasi, venti navi; «ì

sixovt vnsi, le venti navi (di cui è già fatta menzione).

(‘I Parecchie edizioni scrivono ò, che, con un accento per di-

stinguerlo da ò, il. lo o egli.

(*j II chi italiano ha Fistesso senso: corsero alle armi, e pre-

sero chi una spada, chi un’ alabarda, chi una picca.
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Participi con articolo e senza.

§ 341. Lo stesso avviene coi ^larlicipj :

xoiaxeu'5VT»« outoi «VaTeC-rt, costoro ingannano co//’ arf«/art’.

'A xolaxju'iVT£{ ATroLTMat, quelli che adulano ingannano.
Vi sono però modi di parlare in cui si unisce l’articolo

al participio, sebbene l’ oggetto non sia determinato:
vj xzt i ìii'iwv oux ^v, Giunone fu legata, e non v’era
chi la sciogliesse; letter.: e quello che dovea scioglierla non
era; non erat qui eam snlvcret.

Si (leve pure notare la locuzione seguente: v ovofta?<5usvr,,

è Icy'jpive <fi\'j7o<fia, ciò che si dice lilosofia, quella cbe chia-

masi tilosotìa (Mei. lai., § 517, xix). — >J 5oxoù»a
r apparente felicità: hacc, quae videlur, felicitas.

avTc!;, con articolo e senza.

§ 345. Abbiamo indicalo, § 44, in che avroj difTerisce da
4 avrò;. Eccone parecchi esempi :

t® i avrò;, il medesimo

»

tò70)100 ai yi%i Aao-j^oòaiv ó avrò; ìaOt, sii il mede-

simo per gli amici felici o sventurati.

2” avrò; stesso.

y.xD.ov T/Jv xiay'òvriv foCoópxe, r, ?òv .^ctsarov auro v,

temo r ignominia più della morte stessa.

auTÒv tÒv pxaù.ix ópxo eCoilisTo, voleva vedere il re

stesso, {iroprio il re, il re in persona.

3“ avrò;, io stesso, tu stesso, egli stesso.

auro; jzxpiytvópnv, io stesso mi presentai {ipse adfui).

a T'j(; Cf.ykoif w; ifxùXx e'»r(Tt,aa;, raOra irpÒTìpov avrò;

TToiiciv tfolxaaio, le rose che tu rimproveri agli altri come
cattive, guardali di farle tu stesso.
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duToj ifvi, ha dello egli stesso, ipse dixìt.

Nota. Queste parole, in bocca a un discepolo di qual-

che lilosofo, sit^nificano: il maestro V ha detto.

Altre osservazioni sopra «uróf.

§ 323. 1® «uTÓj si usa qualche volta nel senso di solo.

avToì yxp érpsv, perchè siamo soli; propriamente: siamo noi

.stessi e non altri.

aÙT ». T« TTpi t«3v ttoSwv ópiv, Srnof.: vedere soltanto ciò

che si ha dinanzi ai piedi (vedere le cose stesse che sono di-

nanzi ai piedi e non altre). — aura rd «va^xatOTaTot sintlv,

Dem.: dire .soltanto le cose più necessarie.

2* «ùtoù, auTnj;, ecvToù (spirilo lenue), significando ipsius,

si usano con ellissi invece dei pronomi riflessivi delle tre

persone; cosi «ùtov significherà: me stesso, testesso, se stesso,

secondo che sarà sotlinle.so pi, <ri, o i.

Ma, ciò che pare |)iù straordinario, «auToOì, e per contra-

zione auToù (spirilo aspro), si usano qualche volta |>er la prima

c per la seco:. da persona come per la terza:

Sci ripy-t ò.Dcpìo9y.t » « u t o u Plat.: bisogna che inter-

roghiamo noi stessi.

siTTcp vKÌp TMTvpiyt «uTwv tfpovr'tl^cx I, Deh.: se vi

cale la vostra s<dve/.za (').

Osservazione sugli adiettivi possessivi.

§ 32i. Si trova nei poeti Joni :

toj, suo, invece di aifìx-pot, loro; e reciprocamente:

Si jr^oitTrwv afixcpiv zc Sóp'jv tiifcxipoMi ts il

quale .avendo lasciala la casa sua ed i suoi genilori. Esigo.

2® iS; e i^izcpoi, invece di cpòi, mio, e o-ó; tuo: (fpcvlv

•«(XIV, nel mio cuore, 0.«.: Od., lib. XIII, v. 321.

Stàpccaiv o ( >7 c y dvdTToc;, |K)ssa tu regnare nella tua

propria casa! Ibid., lib. I, v. 403.

(*) Quest'uso si spiega coir ellissi di fx*TTO?, ciascuno: ei

fj0ovTt?£Ts TMrnpi<xi, txxTTot «uToùv
;
come in Virgilio:

quisque suos patimur manes.
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Bisogna, in questi ed cillri simili esempi, rappresentarsi

«ó; e <ryjTs/}oj, come corrisi)ondeiili all’ adicllivo latino prò-

prius, ed indicanti |>er conseguenza le due prime persone,

al pari della terza.

USO P.%nTIC'OI.AKK: lìKI

DEL GENITIVO.

§ 32i>. Abbiamo visto (§ 264) cbe il genitivo stabilisce fra

due sostantivi la relazione os[)re.ssa in italiano colla preposi-

zione DI. In ciò ba somiglianza col geniti\o Ialino.

Ma differisce da esso perebè il genitivo latino non è mai

com()lemcnto delle |)reposizioni, mentre lo è spesso il ge-

nitivo greco.

Vi sono mollissimi esempi in cui il genitivo è retto da un
nome, o da una preposizione sottintesa.

r.KMTlVO IIF.TTO UA CN NOME SOTTINTESO.

I. Ellissi <ì' èpy'iv, cosa, opera.

§ 326. iy-tuOspou xvSpóf ìtti t' yXr,0r, è proprio

di un uomo libero dire la verità (sottinteso tp-^ov).

niviav fspstv ov TrstvTOj, iXk' iv^pòf ffofov, sopportar la

povertà non è da lutti [di ognuno], ma solo del sapiente (sottinteso

ipy'jv ìttì). (Veg. Mei. lat., § 307.)

II. Ellissi di pipo;, parte.

tStnìnd ffot Toiv ^priuiroìv, li bodalo de’ miei beni (sottinteso

pipoì, parte). Se si dicesse, rà ypvpxrx, la frase significhe-

rebbe : IO vi ho dato i miei beni, tulli i miei beni.

niviiv vSxroff bere dell’ acqua.

ttrOitiv xpsùt, mangiare della carne; iabUiv rx xpia. si-

gnificherebbe, mangiare le carni, quelle di cui fosse già stato

parlato.

20
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Si trova anche il genitivo retto dall’ idea di {lipot com-
presa ne’ verbi che indicano partecipazione: ix.it!<TTÌ pioi t«v

7Tpxyij.ira>v, ho parte negli affari (f^tpot tcSv Tr^a'yfiarwv cVri

(l'ji). — jjLs-rixetv TVi tùfg\zix(, partecipare dell’ utilità.

ueraòiSdvtxt rotf fi'Xoif rov xipSovf, dare agli amici parte

del profitto.

iJs toGòs <Tot xix'^aì «ovou, teco prenderò parte

anch’io di questa fatica, io t’aiuterò in questo lavoro, Evnip.:

[À.ipo( Toù Tróvou uuv voi).

GENITIVO RETTO DA UNA PREPOSIZIONE SOTTINTESA.

§ 337. Si pongono spesso in genitivo le parole che ac-

cennano;
1" La materia; px^Soi viS-òpon «•«Trotvj/xev)?, una verga

falla di ferro (ìx viSinpov). (Veg Met. lat., § 337);

2“ Il prezzo e la stima: nóvoi» vùv 6 K\jpó( ivnv wvtoc;

quanto si vende ora il grano? (xv-rt nóvov àpyvpiov). (Veg. Met.

lai., § 310 e seg.)

SóEa pi'/svj^cìtwv ovx wvvitv?, Isoc.: la gloria non si compra
a prezzo d’oro («vt* jj/>v]|nàTwv).

*l«TTOvo{ notstv, stimare meno(7rsj0t' ilirrovot rt^jj’fiaTUs).

Sovente la preposizione è espressa:

ntpi TristuTou TrotsIirOat, stimare molto.

3° La parte: luxov twv wtwv x/sarw, tengo il lupo per le

orecchie [sx twv wtwv). (Veg. Met. lat., § 336 .)

4° 11 rapporto sotto il quale si considera una cosa; cux

otS» nxiStixf ÓTTWf xxi Stxxtov\jv7i(, Plat.: non so qual

sia la sua scienza e probità; Ó7tw{ ty^st [««utòv] nspl n»i-

§iix(, (o secondo il § 330, òttws nxtSsixi in qual grado di

scienza sia).

gu^ae/xovt^w vs rv( vofixf, ti stimo felice a cagione della

sapienza (rrtpi 0 svsxx tà? vofix;).

5” Il tempo: Trivze òlwv sriuv, cinque anni interi (sot-

tinteso Sili).

6“ La sorpresa e lo sdegno: tvì tu'jj»jc! che felicità I
—

zi)( xvxi9eix^] che impudenza l — Queste parole equival-

gono, come le interiezioni, ad una proposizione intera : 5au-
p^xìit^> TTipi zri( Tu^yj;. — à^sevaxTiw retpì rv( xvoctSsh((.

(Veg. Met. lat
, § 389

;
e si consulti il Mallbìae, § 371.)
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GENITIVO co’ VERBI.

§ 328. I. Trovasi il genitivo dopo la maggior parte dei

verbi che spiegano un’operazione o aflezione dell’anima:

Sentire : aiaOy.vujOat (aver il sentimento, la sensazione di).

Desiderare: iìrtQvfisiv (provare il desiderio di).

Ammirare: ^auuà^etv (provare l’ ammirazione, lo stu-

pore di).

Trascurare: ÒAtyupùv (non far conto di).

Ricordare: iasuvUtOixi (aver la memoria di).

Dimenticare : ìxvSàveaOat (perdere la memoria di).

II. Si trova anche dopo i verbi che esprimono un’ azione

dei sensi, tolta la vista:

Toccare: ajrTidOo-e (sentire il contatto di).

Fiutare: òafpxivsvQai (aspirare l’odore di).

Udire: àxovtiv (sentire il suono di).

Gustare: ysvsvOxt (provare il gusto di) (‘).

Del resto, alcuni di questi verbi e di quelli di cui sarà

fatta parola in séguito si trovano anche coll’accusativo; come
dicesi in latfno, oblivisci alicujus rei ed aliquam rem.

III. Quasi tutti i verbi che in italiano sono seguiti da un
complemento indiretto colle preposizioni DA e DI, richiedono

in greco questo complemento in genitivo;

Allontanare qualcheduno dal mare, e'ipyuv nvot tèi 3z-

Scostarsi dalla sua via, àpaprùnsiv òSov.

Differire dagli altri, Sixfipetv tàìv àìlwv.

Aver bisogno di danaro, òswSai y_priu.i-:<àv.

(') È inutile di sottintendere delle preposizioni per spiegare il

genitivo retto da questi verbi ; basta dar loro come reggimento di-

retto il nome deaotto da essi stessi: xiaOdvsaOxt xlaénatVy iiri-

6'jfittv ìntOvuiav, àxovstv azovirpa; ytvioOzi ytóiiv, come

xtv^uvtuttv xiv^uvov; àpy^siM cip^-èv, § 343. Quest’analisi é resa

chiara dalla spiegazione italiana che abbiam data di ciascun

verbo. (Vèg. Met. lat., § 31 4.)
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Si può supporre l’ellissi della preposizione «n-ó, che spesso

trovasi espressa; ma l'idea di separazione compresa in que-

sti verbi basta a spiegare il genitivo (').

IV. Ve ne sono altri in cui il genitivo c retto dalla pre-

posizione che entra in composizione del verbo:

iiipyjTOca TÀ; oex/aj, uscire di casa.

ini^xlvsiv tnnovy montare a cavallo.

TToXXotj >5 'y'kàTzcn nporpiytt T-r>( Sixvoioify ISOC.: In molli

la lingua va più presto del pensiero {corre avanti al pensiero).

nspi’ìvou to3v cyOpùv, trionfare dei nemici {etvxt ittpi es-

ser sopra dei....).

V. Si costruiscono col. genitivo molli verbi, i quali sa-

ranno insegnati dall’uso. Citeremo soltanto:

Quelli che significano comandare, cominciare, cessare,

risparmiare, ottenere, cedere, i quali si spiegheranno facilmente

cercando in essi il loro reggimento diretto, secondo la nota 1,

jiag. 307.

2" Quelli che sono derivati dai comparativi e superlativi:

ÀzzxzBxi Ttvof, cederla a qualcheduno rlvat).

vTzeps'tv TO)v irpxyuiroìv, Demost.: lasciar fuggire le oc-

casioni {ijzrspov etvatj restare posteriore).

’Extw^ d.pi(Tzeò«j-As T^wuv, Om.: Ettore era il più forte dei

Troiani (a^to-ros vjv)..

GENITIVO COGLI AOIETTIVI.

§ 329. I. Molti adicttivi, che in italiano sono seguiti dalla

preposizione DI, ricevono in greco il loro complemento al

genitivo (*):

5To'>(f [le^Tzri 5opySo\j, città piena di perturbazione.

xsw) òcjTwv ifxpsrpa, turcasso vuoto di frecce.

dvrìp Si\]/x\éo( ottaaTo;, uomo assetalo di sangue.

a|to 5 in-xivov, degno di lode. (Veg. Mei. lat., § 332 coll’Oss.)

II. Altri Adiellivi hanno il loro complemento in geniti-

vo, sebbene in italiano non lo abbiano preceduto dalla pre-

posizione DI:

(') Il genitivo greco fa l’ ufficio dell’ ablativo latino. (Veg. Met.
lat., § 323.)

{‘) Veg. Met. lat., § 313.
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xcftvwvo's T(uv xnoppyÌTfùv, ammesso ai segreti.

ffiiTstpoi T6)v itolsutxòiv, abile ne//’ arte militare (peritus

rerum hellicarum).

ÌTrtTTtiptùiv Tivóf, esperto in qualche cosa.

Posson essere considerati questi tre ndiellivi come equi-

valenti a xoiv6)v/av, t>ìv ipmtpixv, t>j'v ÌKitrTiipriv,

ed allora il seguente genitivo spiegasi naturalmente.

IH. Quasi tutti gli adiettivi in «xo?, derivati dai verbi, e

che accennano una facolt/i, un’attitudine a qualche cosa, ri-

cevono parimente il genitivo: nxpxjxtxjxvrtxòt twv e/« nó-

"kipov Tov aTpxrriyìv unxt XP^ì *** ‘rriptvrixòv toSv innri-

'httav Tot{ arpartÙTaif, Senof.: Fa d’uopo che il generale

sappia apparecchiare tutto ciò che è necessario in guerra, e

provvedere a tutti i bisogni dei soldati ('}.

IV. II genitivo si pone finalmente dopo certi adiettivi com-
posti con a privativa: '

à.'yt'j'i-c'ji TÀs i'ksrjBspixty ignaro delle dolcezze della li-

bertà. — àSsavo; rii; ct^vidscac, che non vede la verità»

E con i participj (Veg. Met. lat., § 332j:

Bionponitov su siStóf, abile nella scienza degli augurii. Ora-

zio ha detto parimente sciens pugnae; e Sallustio, locorum

sciens [habens scientiam pugnae, locorum].

GENITIVO COGLI AVVERBJ.

§ 330. 1. Ogni avverbio rappresenta una preposizione se-

guita dal suo complemento. Per esempio: degnamente,

vale queste parole: tn una maniera degna, o secondo la dignità.

Un avverbio può dunque ricevere un complemento in ge-

nitivo: t>5{ TTÓXswf, deliberate in una ma-
niera degna della repubblica.

Uupxa-Asuxa'ctY.óf significa habens vira parandi ;
ora le-

parole parandi vim possono esser considerate come formanti

un’ idea complessa, la quale equivarrebbe ad un sostantivo com-
posto, secondo che abbiamo spiegato il latino eligendi-potestas

nel Met. lat., § 409, nota 3. nacjSMorxEuaiTTtxóc ha dunque in sè

ciò che è necessario per reggere un genitivo. E lo stesso è di

«7guTT0 { expers gustandi; àOixzoc expers videndi; n'Wc
habens scientiam.
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II. E lo stesso dicasi degli avverbj di luogo e di tempo:

TToó TjJs 7>?;; ed in latino ubi terrarum? in qual parte

della terra [ini Ttvoc róirou t>?{ 7iìc)?

Tris jróIigwS} fuori della citlèi.

ónórs toG srov<; in qual tempo dell’anno? come si dice

in latino, tunc tcm))oris, cioè, in illa parte temporis (*). (Veg.

Met. lat., § 830.)

Debbono spiegarsi nell’ istessa guisa le locuzioni seguenti :

TrjioOi y^p oìxw TMv «7|oe3v, AnisTOF.; dimoro lungi nella

campagna (in una parte della campagna lontana di qui).

nóppM tfit >)Xixt«s Plat.; Studiare la filosofia

in eth provetta (in una parte avanzata dell’ elè)..

nùppu TVi aoffixt «Xauvetv, Plat.; far mol(i progressi nella

sapienza (*).

4

OSSEKV AZIONI INTOBNO AL GENITIVO POSSESSIVO.

§ 331. I. Queste parole, l’ amore di Dio, n' «7«7ni7 zoG ©soù

sono suscettibili di due sensi mollo diversi. Quando dicesi;

l' amore di Dio verso gli uomini, è Iddio che ama; il genitivo

è adoprato attivamente: quando dicesi ; F amore di Dio è la

prima delle virtù, è Iddio eh’ è amato; il genitivo è preso pas-

sivamente. (Met. lat., § 381.)

(‘) Tunc è formato di tum e di ce dimostrativo.

(*) Questa osservazione spiega il fatto enunciato al § 155, che

alcuni avverbj fanno officio di preposizioni.

Posson eziandio considerarsi come meri avverbj le sei parole

aggiunte alle preposizioni, § 153, cioè iztp, «veu, «vtxa, «x/st,

jxs'xP*, nì.TÓv.

àzsp e «vsu, come tradotto anche per senza,

significano separatamente da.. . èvsxa a cagmne di; ora questo

DI si trova nel gen^vo complemento, non in «veu, evgxa.

® f**X/*‘
pongono con irpò^ e l’accusativo: pi-

ypi npò; tov odoavóv è letteralmente: fin al cielo, usque ad

coelum. Quando hanno dopo di sé il genitivo, significano: al fer-

mine di.... 0 v’ è sottinteso ini: pixp^^ [*”*] fino

a Roma.
significa eccetto, salvo,^e si trova avanti a tutti i casi,

e pur anche ai nominatit>o: oux garnv «iio; 7r>n'v g’

7w, non v’ è

altri che io. Col genitivo significa, ad eccezione di....

Si deve dunque conchiudere che gli antichi grammatici ave-

vano ragione di riconoscere soltanto 18 preposizioni.
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In greco, come in Ialino, il genitivo è spesso preso passi-

vamente :

TTÓOo; u(«ù, rammarico per la morte di un figlio.

AxxiJxtuovtuv, odio contro i Lacedemoni.

>f T6Ìv n). 9!Tac$b)v ìni^rpxzEÌx, Tue.: la spedizione di Pla-

tea, cioè, contro i Plateesi.

Cosi queste parole j5«’a è|xoù, o jtjbo; (ìiav «poó, non indi-

cano la violenza che io fo; ma quella che mi é falla, e si-

gniheano mio malgrado.

II ragionamento ed il senso generale debbon indicare se

un genitivo sia adoprato attivamente o passivamente.

II. Gli addiettivi possessivi <xó(, ec. spiegando l’islessa

relazione dei genitivi ipoC e voù, possono, come quelli, esser

presi passivamente (Met. lat., § 321).

ini rn ('pv Plat.: Io dice per diffamarmi,

letl.; in meam calumniam dicit.

sdvoix ipH rn tr-è, lo dirò perché ti voglio bene, per be-

nevolenza verso di le.

III. L’identità di significalo d’t^ó; e a6(, adiellivi, con

fftoó e (Toó, genitivi dei pronomi, spiega pure la seguente

locuzione e le simili: ri ipà anxO'Zrt roù xsexoda/^uovo;, letl.:

dissipano i beni di me infelice, mea infelicis bona disperdunt.

rà ipi in greco, mea in Ialino, equivalgono a tuoò, mei, e

l'adieltivo accorda con questo genitivo. (V’eg. Mei. lat., § 322.)

Tale costruzione trovasi con lutti gli ndietlivi che fanno le

veci di un nome di persona : ù Si pt Sii xxi yvvxtxeixf
ri -xpirrii) S <r x t vóv tv txovrxif pv/trOniixi, Tue.: Se

mi bisogna anche dire qualche cosa della virtù delle femmine,

che d’ora innanzi vivranno nella vedovanza. L’adieltivo 70 -

vatxria; equivale al genitivo rùv yxvxixàv, al quale si rife-

risce Saxi.

DEL DATIVO.

§ 332. Il dativo mostra, come in latino, lo scopo a cui si

riferisce un’azione 0 un sentimento. Ma differisce dal dativo

latino, in quanto che può essere il complemento di prepo-

sizioni.
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DATIVO co’ VERDI.

§ 333. Il dativo s’aggiunge, secondo la sua naturai pro-
prietà,

I* Ai verbi attivi come complemento indiretto: 5t5óvat

Tt rivi, dare qualche cosa a qualcuno. In questo senso chia-

masi caso d’attribuzione. (Veg. Met. lat., § 3-it.)

2“ A molti verbi neutri:

vtoi (Tt'yxv pxiiov i5 ialsiv npinit, conviene meglio ad un
giovine il lacere che il parlare.

ptXst «poi nspi vni at^-zepicf-i upaiv, mi cale della vostra

salvezza; leller.: cura est mihi de vestra salute.

noi §t VLV.Ì roÙToii 7Tpòiytj.ci: t« inriv, che hai tu che vedere

con essi? lì coll’ellissi del verbo: ré ép.oi xxì noi; che cosa è
comune fra te e me?

3® A certi verbi considerali in greco come neutri, seb-

bene in italiano abbiano un complemento diretto (').

àxo'kov9scv rivi seguitare qualcheduno.

sv^snSxt Tw &s'p, pregare Dio (rivolgere preghiere a Dio).

\xzpsv;iv Tw ©•», adorare Iddio (inchinarsi innanzi a Dio).

àpriyeiv rivi, soccorrere qualcheduno [auxilrari alicui).

4® Ai verbi nolspslv far la guerra a....; pt.t/.-/jn9xi, com-
battere centra....; o^cIiecv, confabulare con....; ed a molli altri

che insegnerà 1’ uso.

OssEitVAZiOiM. 1* Alcuni verbi ricevono talvolta il dativo,

talvolta l’accusativo:

Tot{ Bx'joCnt it1oùto( oùSiv wys^sè, EsciiiLO: l’opulenza

non serve punto ai morti. Qui ùfsXsi corrisponde a utilis est.

(‘) Così in latino il verbo favere è considerato come neutro,

mentre in italiano favorire è attivo. La distinzione dei verbi in

attivi e neutri proviene unicamente da una concezione della mente,

da un sentimento vago che varia nei diversi popoli, e che essi se-

guono senza poter renderne conto. Del resto Fare è l'idea che

domina in ogni verbo attivo; essere è quella che domina in ogni

verbo neutro. Favorire qualcheduno equivale a far qualcheduno

favorito. Favere alicui equivale ad esser favorevole a qualchedu~
no. Vedete la medesima cosa considerata sotto un altro aspetto

nel Met. lat., § 341, Nota *.
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SÌX.XIX zo'J; Tjy.óvTj'.f Tsxva, Etnip.: E giusto che i

fanciulli soccorrano ai loro parenti. Qui ù^zlstv corrisponde

a juvare.

dpÌTA.sf» Ttvi, piacere a qualcheduno; «osTxtiv nv*, con-

tentare qualcheduno.

2* Spesso il dativo dipende dalla preposizione che entra

in composizione col verbo;

110 o-uvJeiTTVft ÌT>Spi «TsSsì, non cenare con un empio.

Tw 5u{fw;joùvTt jjTt'ysXa, non ti burlare del misero (non

ridere sul tuisero).

3* E siccome la maggior parte delle preposizioni reggono

più casi, i verbi, che ne sono composti, posson aneli’ essi, se-

condo le circostanze, ricevere più reggimenti:

nocpxxx9fi'70y.i Ttvi, essere assiso accanto a qualcheduno.
TTxpx^xivstv Tou't voaouf, trasgredire lo leggi.

DATIVO co’ NOMI SOSTANTIVI.

§ 334. Il dativo si pone spesso dopo i sostantivi derivati

dai verbi per esprimere la medesima relazione che espri-

merebbe dopo questi verbi ;

V Toù 0eoù SÓTii òy.tv, Plat.

:

il dono che Dio vi ha fatto:

letteralmente: il dono di Dio a voi.

V) £v TM TTi'kiy.w toT{ /SoijSsia, Plat.'. ì soccorsì che

si mandano agli amici in guerra; ^oiiQstx col dativo, perchè

si dice: iSoriSsTv rivi.

dativo cogli ADIETTIVI.

§ 33a. Il dativo s’adopra con gli adiettivi che indicano:

1® Rassomiglianza: ó/aoco;, simile a....; ^ xòri;, lo stesso

che....; che parla la medesima lingua; o-vixyw-

voc, che va d’ accordo con. . .

.

2® Opposizione: ivxvriof, contrario a ; nemico
di

;
e molti altri. (Met. lat., § 349)
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Esempi del dativo con é «utó;.

- ctvTO!j ffotj pTOVO l IStCSSR COSR cllG tU*

©Sffsùf zara tÒv «utÒv y^póvov 'UpctxleX ^«vóficvoc, TeseO

che visse nel medesimo tempo di Ercole (*).

OssERV. Il dativo s’ adopera anche con alcuni adiettivi in

tzó{ derivati da verbi che reggono il dativo: toì; 7r«0^o•tv

àxo)iouO>iTt*oc ó vsoj, il giovine è proclive ad ubbidire alle

passioni.

DATIVO COGLI AVVERDJ.

§ 33C. Gli avverbj si costruiscono col dativo, come gli

adiettivi o participj da cui derivano. (Met. lat., § 352.)

ópn\oyo\jpèvtùt <fù<ret K'óv, vivere conformemente olla

natura {convenicnter naturae).

Gli avverbj «pa e òpov, simul, s’usano parimente col da-

tivo, a cagione del loro significalo che ha rapporto coll’ idea

di rassomiglianza: xpx rv n'/xs^a, col giorno.

DATIVO CONSIDBBATO IN GKNERALK COME DENOTANTE RAPPORTO

AD UNA PERSONA O AD UNA COSA.

§ 337. I. Il dativo che denota tendenza, direzione, rappor-

to, si usa per indicare cbe un’azione si fa pel vantaggio o

danno di qualcheduno. (Met. lat., § 343.)

Msvslià'» TovJe TrXoóv SoF.: imprendemmo que-

sta navigazione per Menelao.

gì Ttp6)/5i}<reu nxTpòxì.cp TM irxip’f To'v yóvov, Plat.; se tu

vendicherai la morte di Patroclo tuo amico; letteralmente:

se vendicherai per Patroclo ec.

«V 3xvirov rn 7ró>st, Senof.: era colpevole verso la

città ^d’ un delitto capitale; letteralmente: morte dignus erat

civitati.

(’) Orazio ha détto: Invilum qui servai, idem facit occi-

denti, il che potrebbe tradursi in greco: ò «xovtk (twìJwv, txvtò

TTOtSt TW XTXivOVTt.
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II. li dativo esprime qualche volta la possessione : òvvi

Si ol nvpi iafiTTgTo'wvTt iìxrnv, Om.: i suoi occhi rassomiglia-

vano a un fuoco scintillante. E cosi in italiano sarà meglio

detto: la fiamma gli scintilla negli occhi, che, scintilla dai

suoi occhi.

III. Co’ verbi ìttì e ^t-yveTat, si trova qualche volta un
participio in dativo nella seguente maniera: et a'ji 5ou}lo/ze'-

v« e'uTt’v diroxpivivOKi, pLAT.: se vuoi rispondere.

Sallustio ha detto similmente: uti militibus cxaequalus cum
imperatore labor volentibus esset

;
affinchè i soldati soppor-

tassero volentieri le fatiche divise col generale.

• « 4 «
ovx av siMOtys

iiKoptvM ra '/evotr', dev Stoì eS( e'GiXotev, Om.

io non spererei che questo potesse avvenire, sebbene gli Dei

lo volessero: letter. : non baec mihi speranti evenirent.

IV. Si trova il dativo dei pronomi personali, e di auro';,

ipse, usalo come mihi in quel verso d’ Orazio: Qui metuens

vivit, libcr mihi non erit unquam.

Sa^si p'ìl Ttva TTvpyov, Museo: cercami una torre. Queste

parole non significano cerca per me; ma, io li consiglio di

cercare.

>J p^rnp ix <re noistv 3 re «v Sou'X-f, tv’ pxxipi'j;

e;, Plat.: la madre ti permette di fare tutto ciò che ti piace,

per vederli felice. xxJzn non significa per essa, per il suo co-

modo; si potrebbe togliere senza alterare il senso; ma ag-

giunge qualche energia. Presenta la madre come curante la

felicità del figlio: perciò, non essendo egualmente chiaro in

italiano il dire letteralmente, affinchè tu le sia felice, abbiamo
tradotto: per vederti felice.

DATIVO GRECO COL SENSO DELL* ABLATIVO LATINO.

§ 338. I Greci indicano col dativo certe relazioni ebe i

Latini esprimono coll’ablativo. Cosi pongono in dativo le pa-

role che indicano:

t® L’ iSTiu’MENTO. Ttvi, servirsi di qualche cosa.

7r«Tit!T(T£iv pd.SScp, percuotcre con una verga.

(TpO.v) TciTTottipivov, fatto collo scarpello. (Veg. Met. lat.,

§ 329.)
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Si può in lutti questi esempi sottintendere avv, il quale

pure spesso si esprime. Dei resto la preposizione italiana A
spiega qualche volta l’istessa relazione: dipingere a olio, an-

dar a vele e remi.

2® La Maniera. Tavra iyivsro zióSi nZ rpónM, la cosa av-

venne in questa maniera. — Bpò'XM Trayo^iOiv, passò correndo

(sottinteso sv).

Si dice parimente in italiano: andare a capo chino; pre-

gare a mani giunte. (Veg. Met. lat. § 3.33.]

3® La Causa, oc AxzsJatfiOvtot xxi ’A0-/jvaIot ovSiv tnpy.7-

iTOv xarx toò 'k\t'^xvSpo\), oi pcìv s v v o i oc npòi ocvtóvj

ai Sì yó6w Tfl? Suvdfittàs avTov, i Lacedemoni e gli Ate-

niesi non facevano- niente contro Alessandro, gli uni per 6c-

nevolenza verso di esso, gli altri per tema del suo potere (sot-

tinteso ÌTTC).

4“ Il tempo preciso. noLpf,v tà t/jÌta TÒpipec, si preserilò

il terzo giorno (sottinteso «v^. (V^eg. Met. lat., § 373.)

5® Il Luogo. AuJwvt, a Dodone. — Muxvjvat?, a Micene;

MxpxOùivi -Axe lxy.x!i~rjc v.xi n\xTxtxt(y a Maratona, a Salami-

na e Platea (*v per lo più si esprime). (Veg. Mei. lat., § 364.)

Osservazione. Abbiamo indicato le preposizioni che ordi-

nariamente sono sottintese col dativo; ma realmente questo

caso indica solo e di sua propria virtù ristrumenfo, la ma-
niera, la cagione, il tempo preciso, ed il luogo dove uno si trova.

ELLISSI NOTABILE DI ITUV COL DATIVO.

§ 339. Un nome in dativo accompagnato da «urof, deve

sovente tradursi in italiano come se fosse preceduto dn

ffuv, con, 0 con tutto:

TX 'S.xp.óaxrx àpxp.svot, xvzv xxpoTT0y.se xxi tsc^sxc y.sTÌ-

Sflxev sii Mio-oTTOTa/A/zv (*), prese Samosata, e la trasportò

con tutta la fortezza e le mura in Mesopotamia.

2uv è spesso sottinteso colle parole flotta; (rrpxTÓi,

esercito; fanti; ed altri che significano corpo di truppa :

(') Luciano parla d’ un isterico che ignorava la geografia.
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«ultTàfiEvof Si Tw iTptxxià «V T6> Atof Upà, Tic.: passBla la

notte col suo esercito nel recinto consacralo a Giove.

DELL’ ACCUSATIVO.

ACCUSATIVO co' VERBI TRANSITIVI.

§ 3i0. L’accu.sativo indica l’oggetto immediato d'un’ azio-

ne, e serve ,di complemento diretto ai verbi attivi o transi-

tivi (§ 2G7): raj p-xx^'Atì; tvJ; Tup'/;; ‘y-vvxiMi iitirsxx'jo

pein, impara a sopportare virilmente le vicende della fortuna.

V

Oggetto indiretto dei verbi transitivi in accusativo.

T
IV iroÉitv riva.

§ 311. In questa frase, far del bene altrui, del bene è il

resultalo dell’azione, il suo oggetto diretto ed immediato;

ALTRUI ne è r oggetto medialo e indiretto.

I Greci pongono spesso in accusativo il nome che espri-

me in italiano l’oggetto indiretto di certi verbi:

tv 0 xaxaj; Troiitv riva, far del bene 0 del male altrui,

tv 0 xaxeò; liytiv x t v d, dire a qualcheduno cosa piace-

vole 0 offensiva; e in un altro senso, dir bene o male di

qualcheduno (’j.

DOPPIO ACCUSATIVO.

§ 342. L’oggetto indiretto posto all’ accusativo non impe-

disce che vi si ponga anche 1’ oggetto diretto; da ciò resulta

quel gran numero di verbi costruiti con due accusativi, cioè

di cosa e di persona.

(*) Con tv e si formano i verbi composti svipytxslv,

xxxovpysìv TtvoE, trattare beneo male qnalcuno. — tv'k'jyttv, xx-
xoXoytlv riva, benedire, maledire qualcheduno; dove si vede una
perfetta analogia fra le due lingue. (Veg. la nota del § 342.)
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Di questi due accusativi uno é retto dal verbo; per spie-

gar r altro si suppone l’ellissi di sic, ao.-zò., mpi (*):

Tt Trotviffw «wtóv, che gli farò (jtjooj «ùtóv)?

01 i^9poi TToXX» xaxà spyil^ovzcu t[AÌ, i miei nemici mi

arrecano molti mali {rrpòf ip.é).

6 loì-Apdziìt 7roXX« x*t jAiyixlx sSiSccvxi tou'j /utaS/jTaj, So-

crate dava ai suoi discepoli molti eccellenti precetti (x«t«

Troica). Si dice parimente in latino: unum te oro; hoc te

monco.

L’uso dei due accusativi è molto esteso in greco. Si trova

co’ verbi che significano vestire, spogliare, togliere, privare,

domandare, esigere, interrogare, costringere, ordinare, im-

pedire, celare, accusare, e molti altri.

Del resto si trovan certi verbi ora con due accusativi,

ora con un solo, nell’ istesso senso ; ànoazepstv rtva toc xP'^~

para, e twv privare qualcheduno dei suoi beni.

ACCUSATIVO co’ VERBI INTRANSITIVI (*).

§ 343. 1. Si aggiunge qualche volta ai verbi neutri, a guisa

di reggimento diretto, un accusativo, il cui significato è ana-

logo a quello del verbo stesso: «c itYiy»ì piovili yi\a. xcei

(’) Questa spiegazione molto artificiale ne fa desiderare una
più logica; ed eccola. Prendiamo l'esempio Téjrvvjv JtJà'xxw riva,

insegno un’ arte a qualcheduno; qui si vede un primo comple-

mento oggetto immediato dell’azione del verbo, ed un
secondo, revol, oggetto più lontano della medesima azione. Se in-

vece di Ts;^v»iv étSi'Txtji, si prende U equivalente re;^vów, il primo
complemento, ré^v^iv, si trova unito e quasi incorporato nel ver-

bo, ed il secondo è più vicino <f un grado. Ebbene, la sintesi fatta

materialmente in t£;^vów, avviene nella mente per rtxvriv Si-

JoÌTXft), di cui i Greci avrebbero potuto, volendo, formare il com-
posto Ts;,^voJt5a(7xfw, il quale avrebbe naturalmente retto f ac-

cusativo. Questa medesima sintesi vedesi in xa.xo'koytix, xa.r.oup-

76tv, invece di xaxov \éyeiy, xaxdv ipyiKsfrOxt : si vede nei

verbi italiani benedire, maledire, i quali, analizzati, richiedereb-

bero un reggimento indiretto. Cosi in ogni verbo che regola due
accusativi, quello di cosa deve essere considerato come parte del

verbo; F altro di persona, come complemento diretto. Veg. Met.
lat., § 358.

(’) Veg. Met. lat., § 3o8.
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i fonti Stillano latte e miele. Yà.\x e pcXc, designando

liquidi, hanno un senso analogo a quello di pia>^ scorrere. Cosi

Virgilio ha detto, et durae quercus sudabunt roscida mella. Veg.

.Met. lat
, § 358.

Spesso il nome in accusativo è dedotto dal verbo stesso:

xtvSvveóitv xiviuviv, correre un pericolo; xpyjiv,

esercitare una magistratura; o da un verbo del medesimo
significato: Kv ,Siov riSivrov, passa una vita molto piacevole.

Si trova parimente in latino: felicem vivere vitam, duram ser-

vire servitutem.

Possono spiegarsi ncll’istessa maniera le seguenti locu-

zioni, in cui il verbo è costruito con un adiellivo neutro in

accusativo :

(ityd'kx àSixtlv, fare grandi ingiustizie [p-sydlx dStx^pxTx

dSixstv). — (x«vo; SI irt ttÌciu (uv Dem.:

sei capace di procurare vantaggi maggiori eziandio di quelli

che ricevi (n-ieiw ùfs'k'nu.xTx aJyeistv). — ixx vpxprtlxxxfj

oi \xxiSxty.6vtoi, tutti i falli che hanno commessi i Lacede-

moni (òffa xpxp-rèuxzx). — oòx sxztv S(zi( nxvr' xvvip rùSxt-

pLovst, non v’è uomo che sia felice in tutto {nxvzx evòai-

[lo-jiìiiXTx, che abbia tutte le felicità).

II. L’accusativo si pone ancora co’ verbi neutri per de-

terminare la parte del soggetto, a cui si riferisce particolar-

mente lo stato espresso dal verbo: tov SxxrvXov x’kytà, ho

male al dito; — va; ypivxt vyixi'jit, ha la mente sana. In-

vece di sottintendere xx-x, si può analizzare cosi: xkyoùvzx

tyoi tÒv ^xxzvÌov; — zx( fpsvx( ilytsic (Veg. Met. lat.,

§ 361.)

III. L’accusativo indica egualmente la parte co’ verbi pas-

sivi: n’kèzropxi Ttjv xsyx'kTn'v, sono percosso nel capo; ixxonti;

Tovf òfSxXpovf, che ha gli occhi cavati. Il participio, accen-

nando uno stato, può perfettamente spiegarsi con ìxxottìvzxc

tytàv zov't òif9x^[xov(. In quanto ai modi personali, veggasi

la spiegazione data nella nota del § 349.

ACCUSATIVO COGLI ADIETTIVI.

§ 344. Gli adiettivi sono spessissimo accompagnati da un
accusativo, che suole spiegarsi con xxzx sottinteso: xvìip pm-

pt.x'kiii; to' <rrZy.x, un uomo robusto di corpo; — kóSxì ùxv;
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Achille dai piedi veloci. Ma la terminazione d’ogni

adietlivo indicando che il soggetto possiede la qualità accen-

nala dal radicale, pw^taieo; to' er&jfta equivale a robustum

habens corpus, nóSxi oìxu;, a pedes celeres habens, e l’accusa-

tivo è retto dall’idea della possessione compresa nell’ adiet-

livo. È lo stesso in latino. Os humerosque deo similis {similia

habens). (Veg. Mct. lai., § 362.)

1 nomi di paese, ed i nomi propri seguono l’ islessa ana-

logia degli adiettivi: -rrìv rrurpiSx, avendo la Siria per

patria
;
— iSwxyoaT»!; Tovvnux, avendo il nome di Socrate.

TX fj.vrioìpx fpovTiTrvì?.

Alcuni verbi attivi danno a' loro derivali la proprietà di

reggere l’ accusativo senza preposizione, sebbene rripl, circa,

vi si trova qualche volta aggiunto; dvvp y/>«3VTKTT>ìc t* ps-

ziwpx, un uomo che studia i fenomeni cele.sti; — ÈTrtrzv'p'ì-

vsc T« wpotvix'jvTx, periti di ciò che conviene. Abbiam vi-

sto, § 329, che questi adiettivi si trovano usati anche col

genitivo.

NOME DI TEMPO E DI DISTANZA IN ACCUSATIVO.

§ 345. TjOEt? óiou; pvivx; nxpépsivsv, restò tre mesi inte-

ri. (Veg. Met. lai., § 375.)

e'x.oo-iv ETVi 7E70VW5, che ha vent’anni, viginti annos natus

(Met. lai., § 375, Oss ).

ev Bx6\>y.w-ji xstpxi xpizriv tx’jtvìv -^pépxv, Luc.: da tre

giorni giaccio in Babilonia. [Ihid., § 374.)

xTzéxii Si/.x (TTx^tov;, è distante dieci sladj. (Ibid., § 372.)

ACCUSATIVO CON ELLISSI D’ U.\ VERBO.

§ 346. In una veemente apostrofe, si omette qualche volta

il verbo X«'yw, io dico, o s^ojtw, io interrogo: an Sri, trs tt,ti

vsuouTav è; TziSov xxpx, ifòi SsSpxxévxi zx5i‘, SoF.: e tu, tu

che il capo chini verso la terra, confessi tu d’ aver fatta

questa azione (È/sutw <t*)?

Si sottintende anche il participio che ha; ò Si tz’v
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‘K'ìpifvptSa ouTOffì xoù TO StiStipoc, Ttf wv TU7X«vj«{, Luc.: e

tu colla stola purpurea ed il diadema, chi sei t/j'v nop-

^vpiSx)ì

DEL VERBO PAStSIVO.

§ 347. 1. Il nome della persona che fa l’ azione, e che

i Latini pongono in ablativo con a o ab, suol mettersi in

greco in genitivo colla preposizione wttó : 6 Axpùo; evixyiOr;

Otto tov ’k'kt'^à.vSpou, Dario fu vinto da Alessandro. (Veg. Met.

lai., § 328.)

Spesso si usa la preposizione jrysdf parimente col geniti-

vo: itpòi ocTravruv 5*^3t7rtucT0xt, essere onorato da lutti.

Qualche volta eziandio, soprattutto presso gli Joni, si usa

la preposizione **; «7 t» xiy^xptTpévov e| «ftoù tSi>>pTÒOri,

se hai ricevuto da me qualche regalo gradito; letteralmente:

si ex me libi datum est.

II. In greco, come in latino, il nome della persona che

fa l’azione si pone spesso in dativo senza preposizione:

oux tì{ ntptowTixv inpiTTiTO auToIj t« tiì; 7ró),£u;,

Df.m.: non cercavano nell’ amministrare la repubblica una

sorgente di ricchezza (eV/xzTTsro «urot;, administrabantur il-

lis). (Veg. Met. lai., § 343.)

xaitù; ìiXcxTai trot, hai detto ottimamente.

III. La cosa che produce l’ azione o ne é causa, e che i La-

tini pongono in ablativo senza preposizione, si mette gene-

ralmente in greco al dativo, come nome di modo, di causa

o d’ islrumento (§ 338): j^p-^ax^riv iKxtpòpsvot, gonfio delle

sue ricchezze. — swiipxp tfspòpriv diool; xviu.ni'rt, Om.: per

nove giorni io fui trabalzato da venti contrari (Ietterai.: fu-

nesti).

21
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PASSIVO coll’ accusativo.

SiSdvxsrxt Tocf TS^v*?.

§ 348. Secondo il § 342, si può dire con due accusativi,

StSxax'^ rote vé^^vas tov naìSx, io ammaestro il fanciullo nelle

arti. Se questa frase sarò costruita in passivo, si avrà: ó nut{

SiSxvxtTcu T«f rep^vat; uff' s’poù, il fanciullo è ammaestrato

da me nelle arti.

Si vede che to'v naXSx, nome della persona e comple-

mento diretto del verbo attivo, diviene subietto del verbo

passivo, mentre nome della cosa, rimane in ac-

cusativo. Si dice parimente jn latino, docetur grammaficam (').

V

ffiTTSUSTKi rrìv ejrifjLelsiav.

§ 349. Il nome della persona può egualmente diventare

soggetto del verbo passivo, sebbene in attivo fosse comple-

mento indiretto. Cosi questa proposizione : il popolo affidò a

Licurgo l' amministrazione dello Stato, può tradursi in tre ma-
niere:

Attivamente ó Sriij. 0 ^ ini'jrsurrt Auzoujo^w rn'v rvi ffo).swj

iTziu.s'ksixv.

Passivamente, nella solita maniera: Auxou^T’w èntcrrsvOri

Uffd Toù dvjfiou vi zrii nó\sMi inip.ì'ksta.

Passivamente, preso Licurgo per soggetto, ed il nome
della cosa lasciato in accusativo, come oggetto diretto del-

r azione : Auxoùpyoc zriv rrii ffdisw; sfftps^òjav SffiTTeuQvi

ùffd TOÙ dv/fitou (*).
'

(') Per la spiegazione di quest' accusatim veggasi la nota
del 8 342.

r) e’fftG-TsuOvj si drhhon considerare due cose; I® il radi-

cale che esprime f idea attiva, affidare ;
2® la terminazione che

esprime F idea passiva, fu quello a cui [si affidò]. Ora iirtp.i-

'kiix't è il complemento diretto delF idea d’ ozionc contenuta net
verbo, e F accusativo vierie spiegato senza che sia necessario di
sottintendere xard. Ciò deve applicarsi egualmente a r'krizzopxt
zr!-j v.st^xlé'j del § 3 43, propriamente, mi si percuote il capo.
{Vcg. Met. lat., §§ 360 e 361.)
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Quest' ultima maniera è la più elegante. Virgilio ha detto

parimente, flores inscripti nomina regum.

Tv'jrTETat ir’kv'yà.f jroD.af.

§ 350. Siccome si dice xtv^vvgw*ev xt'vJuvov,

ùffvov, cosi parimente si può aggiungere ai verbi passivi l’ ac-

cusativo del nome prossimo alla loro forma o al loro significato :

zómtrcu ny.tyàt noWàt;, riceve molti colpi. L’idea di per-

cuotere contenuta in TilTTTt^at, è compiuta in greco da ffXvj-

7otc, come lo è in italiano dalla voce colpo, nella locuzione,

battere un gran colpo.

DUI. vb:bbo mbdio.-

§ 33t. Abbiamo Osservato (§ 203 e 267)- che alcuni verbi

hanno la forma media e passiva, e il significato attivo o neu-

tro; per esempio, aìaOsivopou, sentire; 3c%ou«i, ricevere; yi-

yvopxt, divenire; ^uva^iat, potere; ipj(_opai, andare; vyiopxt,

condurre; xstpxi, giacere; g.x-j^nu.xi, combattere, e molti altri.

Questi verbi sono privi di forma attiva e diconsi depo-

nenti (*). Nulla di ciò che si dirà dèi verbo medio spetta ai

verbi deponenti. — Consideriamo qui il medio secondo l’idea

(*) Se fosse ben conosciuto il sctiso preciso che ha avuto la

forma attiva dei verbi deponenti, se pur ve ne fu mai una, que-

sti senza dubbio potrebbero ridursi alF analogia del medio pro-

priamente detto. Cosi uiust79xt (imitare) ha la forma media,

perchè significa proporsi per modello....: xirOx-j'ìxxt [sentire, ca-

pire), perchè spiega un’ azione intellettuale, nella quale il soggetto

agisce necessariamente sopra sé stesso; pxx'jpisi [combattere), per-

chè in ogni combattimento t>» è azione reciproca, ritorno dell’ azione

verso ii soggetto.

Si dice anche in italiano accorgersi
;
battersi con qualche-

duno. Ed i verbi deponenti dei Latini non furono probabilmente

in origine che verbi medj ; imitaci è la medesima parola che ni-

utìrrOxt, e amplccli, abbracciare, vale letteralmente xufinls-
y.taOxi, piegarsi intorno. Met. lat., § 180.)
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che ne è stala data al § 57, cioè come appartenente ad un
verbo che ha le tre posizioni.

§ 352. La posizione media esprime generalmente azione

cagionata e ricevuta dalla medesima persona, o ritorno del-

V azione verso il soggetto.

Ora l’azione ritorna verso il soggetto, 4'’ quando questi

ne è l’oggetto diretto; e tal rapporto è indicato in italiano

con SE 0 SI:

ÌK£Ìyeiv, affrettare qualcheduno; iiteiysvBouy affrettarsi.

xa0/?stv, far sedere; xa6i?e(r0a«, mettersi a sedere.

Questi verbi, il cui senso è riflesso direttamente, sono po-

chissimi, e possono entrare nella classe dei deponenti.

2® Quando il soggetto ne è l’oggetto indiretto; e questo

rapporto è indicato in italiano con si, a se, di se, per se; verso

di se, innanzi a se, sopra di se, ec. ed in latino col dativo

sibi e r ablativo se con tutte le preposizioni.

nopil^eiv Ttvl Ttf procurare qualche cosa a qualcheduno;
izopiKta^a.i Tt, procurarsi qualche cosa (o sé stesso).

ivSùeiv rivi ;^(rùva, rivestire qualcheduno d’ una tonica;

ivSvtaOou x‘t«i3v«, rivestirsi {se stesso) d’una tunica.

Xouctv Ttvoc, bagnare qualcheduno. — Xouto’Oat, bagnarsi

(sottint.: tò oàptK, il corpo).

oèirwdgtv Tcvo; xtv^uvov, allontanare un pericolo da qualche-

duno. — dntioaaQoct xivSuvov, allontanare da se un pericolo.

TTs^Trecv Ttva, mandare qualcheduno in qualche luogo:

7ré|xffe(T6at, e più spesso jxeT«7r*pir6T0al rtva, far venire

qualcheduno a se.

cùpsiv Tt, sollevare qualche cosa; «tpsodou, prendere so-

pra di se, portare, incaricarsi di qualche cosa.

atTdl OS ToÙTo, io ti domando questo; airoòp.xl oz towto,

io te lo domando per me (').

irpàrrstv, trattare; KpxrvsoOxt, trattare per se, ripetere,

far pagare: «wtow's 5" oux inpdrrero Senof.: da

loro non esigeva ricchezze.

3° Quando l’ oggetto diretto del verbo appartiene al sog-

getto; e questo rapporto si esprime in italiano cogli adiet-

tivi possessivi:

(‘) Si vede da quest' esempio che il medio può come f attivo

ricevere due accusativi.
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»*lar>T0!fi»y toc ìtì9yi, io piansi le mie disgrazie.

oi 'kOrivaiot i(txo[iiì^ovTO Ìk t«3v li'ypiùv niiiSxt xaì yvvxi-

xat, Toc.: gli Ateniesi trasportarono dalla campagna nella

città te loro mogli ed i loro figli.

4® Quando parecchi soggetti esercitano l’uno sopra l’al-

tro un’azione reciproca:

^caXurtv, separare, riconciliare due nemici; 5c»lu<ravTo, s»

riconciliarono.

^oiSopttv, ingiuriare, schernire; "koiSopgiaOxt, oltraggiarsi

reciprocamente con parole.

Stxipttv, dividere, spartire; Sfjpnvzxi rdv x\vpov, Lee.: si

sono spartito il retaggio, l’ hanno diviso fra loro.

Osservazione. Spesso un verbo medio, senza perdere il

suo significato riflesso, si può tradurre in italiano con un
semplice verbo neutro o attivo;

ffaustv riva, fermare qualcheduno; nxùsaOxt, fermarsi,

cessare.

^uXaTTtcv, custodire qualche cosa; fv’kimirOxi, custodirsi,

guardarsi da...., schivare.

foSflv, spaventare
;
yo6»«(r0«c, spaventarsi, temere.

§ 363. Si usa anche il medio per indicare che il soggetto

fa fare 1’ azione :

Sxvtilitiv prestare; SxvsiZeaOxiy farsi prestare, prendere

in prestito.

Xuctv «(’xpoéXwTov, rilasciare un prigioniero, mandarlo

libero; IóvxìtQxi xIxi^x'Xutov, farsi rilasciare un prigioniero,

riscattarlo.

nxpxriQsvxi porre dinanzi
;
nxpxriQtxOxt rpxTttlixvy far

porre una tavola dinanzi a sé.

xsiptivy radere: xslpsxBxt, radersi, o farsi radere (sottin-

teso xdfiiiv).

StSxaxsiv, ammaestrare; StSxaxiaBxt rdv ufóv, farsi ammae-
strare il figlio.

PERHL'TAZIONE DELLE FORME PASSIVA E MEDIA.

§ 354. 11 medio differisce dal passivo soltanto nel futuro

e nell’ aoristo ;
ogni volta che il verbo con una terminazione

passiva sarà al presente, all’ imperfetto, al perfetto, o al più
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che perfello, il senso generale indicherà se questo verbo è

passivo o medio.

Intorno al futuro e all’aoristo si deve osservare ciò che

segue :

1" Il futuro medio ha qualche volta il significalo passivo :

xwWffopat, sarò impedito; xaTaWo-ofiai, sarò distrutto; o-ts-

sarò privato, ec.

Il futuro passivo, al contrario, non ha quasi mai il signi-

ficato medio.

2® L’ aorislo medio non ha mai il significato pativo ;
i

pochi esempi in cui sembrerebbe averlo, posson tutti ridursi

al senso riflesso.

L’aoristo passivo, al contrario, ha spesso il significato

medio: x«t«x> 10 >7v, io mi coricai; à7r»i»à7uv, io mi liberai;

'0 bramai (Ietterai.: io mi portai verso....); ifoSiiOvv,

10 mi spaventai, io temei.

Questa permutazione di forme temporali fra il medio ed

11 passivo non reca nella lingua confusione alcuna, perche

queste due posizioni hanno fra loro una relazione tale, che

l’una può sovente esser presa invece dell’altra, senza mu-

tare il senso. In italiano si vede egualmente il verbo riflesso

usato nel senso passivo: Le storie non si leggeranno più.

(Veg. Met. lai., §§ 68, 2 e 295).
^ ^

In quanto a’ futuri medj col senso attivo, come «xouffo/z«t

udirò, ne abbiamo fatta menzione al § 204.
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DEL PERFETTO i:V «,

OEWO rBREETTO SECONDO.

§ 355. Questo perfetto, come abbiamo notato, § 117, è una

seconda forma del perfetto attivo.

I. Quando appartiene a un verbo, nel quale questa se-

conda forma sia sola^, o almeno più usata, ritiene il signifi-

cato degli altri tempi:

VERBI TRANSITIVI.

«xoùw, odo; flèx>)xox, ho udito.

xtuOu, nascondo; > x*x(u9«, ho nascosto.

Xiìttm, lascio; ’i.iì.otn», ho lasciato.

INTRANSITIVI.

rnen, mi rallegro; yiyr,0x, mi sono rallegrato.

’EAErefl, vengo; i’kv'kvBx, sono venuto.

ìavOàvtu, sono nascosto; sono stato nascosto.

II. Nei seguenti verbi in cui le due forme sono usate, la

prima ha il significato transitivo, ed il perfetto secondo il si-

gnificato intransitivo:

dvitù^x tÀv 5uyoav, ho aperto iyimytv 5u^a, la porta sta

la porta; aperta.

iynytpxx, ho svegliato; iypyiy>px, sono sveglialo,

veglio.

olulixa, ho perduto, perdidi; ò'Xat'Xx, sono perduto, perii.

nsfxyx», ho fatto vedere; 7r»^>jva, sono apparso.

nintixx, ho persuaso; w«7rot0a, conhdo.

Ktnpxxot, ho fatto; *u o xaxù; Jré7r/9a7a, mi sono

riusciti bene o male gli affari, sono stato felice o infelice (*}.

(') tu npdrxtt%, anche al presente, significa riuscire, esser

felice; x«xc3; nptimivy non riuscire, esser infelice.
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L' USO ba inoltre dato il significato intransitivo ai perfetti

secondi che si leggono qui appresso:

Pres. spezzo;

(poet.), brucio;

iXttu (id.), fo sperare;

’OPfl, o^vupt, eccito;

TT-^yvvfu, assodo;

rompo;
(tvjVm, putrefacio ;

'

fondo;

Perf. sono spezzato.

Silvia, sono bruciato.

so'kTzx, spero.

óputpa^ sursi.

itÌTTfi''^a, sono assodato.

tppu'^a, sono rotto.

aiaymx, putrefaclus sum.

tìttixx, sono fuso (‘).

III. Molti perfetti secondi sono ora transitivi, ora intran-

sitivi:

SiifOopix, ho corrotto, e sono stato corrotto;

nÌTrlriya, ho percosso (Om.), e sono stato percosso {m prosa);

zirpofix, ho nudrilo, e sono stato nudrito (in qtust’ ultimo

senso è poetico).

Per spiegare questo fatto, si può supporre che nell’ori-

gine, quasi tutti i verbi abbiano avuto il doppio significato

in tutti i tempi. Parimente in tutte le lingue, ed in specie in

italiano, vi sono molti verbi che sono a un tempo attivi e

neutri. • , ,

'

* . e- r «
_ ^

PEBHUTAZIONB DELLE DIVERSE SPECIE DI VERBI: '

• .» v‘ \ %

§ 356. Ma non solamente nel perfetto i verbij posson ri-

cevere un significato che non pare appartenere alla loro

forma. Molti verbi, transitivi diventano intransitivi a cagione

d’una ellissi: i,..,
, , ; ^

:— 1 i' ^.^t] ::

•
.'J ,

(') Quest’ articolo II contiene quasi tutti i verbi che, essendo
transitivi negli altri tempi, sono intransitivi nel perfetto , secon-

do. Ne abbiamo osservati alcuni diventare intransitivi anche nel

perfetto ordinario: ìcrrixx, sto; ii'XroxXy captussum; nsfvxix,
sum a natura comparatus; e nelF aoristo secondo: tarvv, («Xwv,
ifuv. Questa proprietà non è dunque particolare al perfetto im-
propriamente detto medio. i
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iiTtl S' »77uf >77ov oi 'EXXnvej (sollint. ffr^oartscv), poiché

i Greci avanzavano da questa parte, letteralm.: conducevano

il loro esercito.

5(;6àX^t(v, fare un’irruzione (sottint. iaoróv...., gittarsi

contro

intSiSivixt, far progressi (sottint. éauróv.... avanzarsi).

L’attivo si trova eziandio usato invece del passivo: i Si,

3av4)v, X « u 6 c t x«T(u ynt, morto, è nascosto sotto la terra

(SoF., Edipo re, v. 968).

VAEiORR DEI TEMPI.

§ 357. Ai §§ 60 e 255, abbiamo veduto i! vero valore dei

tempi. Si deve colla massima attenzione sostituire a ciascun

tempo greco il tempo italiano corrispondente. Questo è l’ unico

mezzo di intendere con esattezza il pensiero d’ un autore.

Però, come abbiamo avvertito, le differenze qualche volta si

confondono. Così vi sono de’ casi in cui 1’ aoristo può tra-

dursi in italiano.

1® Col passato indebnito: roùt 5>j(Tauj90Ùj twv jroilae iro^ùv,

èntivoi X a T f 1 t »r 0 V «v to7{ 7 j

00t^avT«f, (tùv toT{

ffiloii Stip)(_opat, Senof.: esamino cogli amici i tesori degli

antichi sapienti, che essi ci hanno lasciati nei loro scritti {').

2® Col più che perfetto. Senofonte, detto che Abradale

erasi recalo come ambasciadore al re di Baltriana, aggiunge:

i IT g p e Si ocvtòv ó ’A<TiTvpio( irgpi il re d’ As-

siria r avea mandalo per sollecitare 1’ alleanza di questo

principe.

3® Col presente, quando indica che una certa cosa suole

farsi; pvtpS'» iTTo(l<Tp.<x àve^atrtag xai StiXvTi Tracvrx, Dem.: un

picciol fallo basta a rovesciare e distruggere lutto. (Veg. § 255

verso la fine.)

OssERVAZioNB. La principale differenza fra il perfetto e

l’ aoristo è, che il perfetto esprime un’ azione compiuta, ma
il cui effetto sussiste ancora quando si parla (§ 77,2®); mentre

r aoristo accenna l’azione come semplicemente passala, senza

(') Sii direbbe - anche, bene col perfetto definito ..M tesori che

gli antichi sapienti ci lasciarono nei loro scritti.

Digitized by Google



SINTASSI GRECA.330

indicare se ne rimanga o no qualche cosa. Cosi allorché,

parlando di colui che ha costruito una casa, si dice wxo^ó-

,uv7 X£, si accenna la casa sussistere ancora; se dicesi mxo3ó-

jjLTKTe, la cosa è lasciala in dubbio. Parimente yt'/d(irtxx si-

gnifica to sono ammogliato; tyiìfix, io sposai, ho sposato;

e questo può dirsi anche da un vedovo. Nella seguente

frase d’ Isocrate i perfetti esprimono stali durevoli, l’ aoristo

(rjvdytiaot) si riferisce ad un’azione passeggierà : à piv n6\e-

pr>( dndvzuv «pàf tmv etpvipévav dirsariprixe • x«t yip rot

nsveozépooi jrsTrotrjxs, xat noXkoòf xevJuvou; ÒTtopsveiv rjvccyxoc-

trs, xxi npèt Tov'i 'EiXrjvac St»Si6Xri*Sf xxt jrdvrx zpÓTrov rs~

Tx'XxtKÙprixiv vipà;. La guerra ci ha privali di tutte le dette

cose; ci ha fatti più poveri, ci espose a molti [lericoli, ci ha

diffamato fra i Greci, ci ha fatto miseri in ogni maniera.

§ 358. Vedemmo che fra l’ imperfetto e l’ aoristo greco

esiste r islessa differenza che fra to leggeva ed to lessi. Ma i

Greci usano nelle narrazioni l’ imperfetto molto più spesso

di noi.

L’ adoprano ogni volta che un’ azione si prolunga, o può
considerarsi come simultanea d’ un’ altra. Perciò nella mede-
sima frase si mischiano spesso imperfetti ed aorisli: nopsuó-

psvot (trXavwvTO, xiicf ov npóaOsv dyixovzo et; rò

Toù Kxipoo axpizevpx , letl.: camminando smarrivansi e

non pervennero all’esercito di Ciro che....; ttr)igcvcitvTo all’im-

perfetto, perocché l'azione di smarrirsi è necessariamente

prolungata, e d’altronde simultanea a quella di camminare.

Si potrebbe tradurre, senza alterare il senso, si sviarono nel

cammino, e..,.

I Ma prima di risolversi a.trasportare cosi un imperfetto

greco in un perfetto definito italiano, bisogna provare l’im-

perfetto, ed .esser sicuri che, mutando il tempo, <non mutasi
il pensiero. .a

Osservazione. Pare che nel secolo d’Omero l’uso de’ tempi

non fosse determinato in una maniera abbastanza, precisa.

Perciò in questo poeta si trovano degli imperfetti che fa

d’ uopo tradurre come aoristi. Se ne trovano anche in Ero-

doto; per es.: ixx\tt, chiamò; ixiltot, comandò; npeóxx, in-

terrogò.

§ 359. I Greci usano il presente in certe frasi in cui de-

vesi necessariamente sostituire in italiano un altro tempo.
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Per esempio, Senofonte, dopo aver narrato che 1* esercito di

Ciro arrivò sopra un fossato, aggiunge: Tscurqv Sì t>i'v

iiiyxf notti àvrì e'p\jftocTO(, inttSrl nvvQit t reti

Kvpov nposs^ctvvovTx. Poiché il senso generale indica chiara-

mente il vero tempo, il greco adopra il presente, notti, ttuv-

Oàvtrxt, mentre la regolarità dell’ italiano esige il più che

perfetto: il gran re avea fatto scavare questo fossato per la

difesa, udito che Ciro s’avvicinava.

Virgilio ha detto parimente: quem dal Sidonia Dido, \n\ece

di quem dedit ; En., IX, 2fi6.

DEL FDTL'RO ANTERIORE PASSIVO.

§ 360. Il significato di questo tempo è indicato al § 77.

Eccone alcuni esempi:

ouxoi7v ifiiv noXfrtia zs\io>{ xcxo<T^>]'7(Ta(, ìoev ... Plat.:

la nostra repubblica sarà completamente ordinata, se.... (xe-

xo7fx>Ì7«Tact significa disposila erit; xoe[ivBriatr»i significhe-

rebbe, disponelur, s’ordinerà).

póirnv ipol xtxXxvaizxt, Aristof.: avrò pianto invano.

ypàupxz» S' e’v f\otù yt'ypà.ilitTxt, Teocr.: si vedranno

lettere scritte sulla corteccia; literae scriptae legentur {ypxfri-

<75T«( avrebbe significato scribentur, si scriveranno lettere).

fpxlit xat’ ntnpà^tTat, Aristof.: parla, e la cosa sarà fat-

ta; tosto che avrai parlato, sarà già fatta: (npx/^Qyietzxt si-

gnificherebbe soltanto: si procurerà di farla).

Siccome questo futuro ha il raddoppiamento del perfetto,

ne segue anche il significato:

Pres. Xclirtrotty si lascia; Futuro XttfOvio’tTac, si lascerà.

Perf. XtXftiTTat, resta; Fui. ani. it^tt^trxt, resterà.

Pres. xTxopxt, acquisto; Futuro xrveopxt, acquisterò.

Perf. xixzvpxi, posseggo; Fut. ani. xfXTijTojxat, possederò.

Osservazione. Qualche volta però il futuro anteriore pare

confondersi col futuro ordinario; e questo sarà insegnato dal-

P uso.
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DEI TEMPI CONSIDERATI NEGLI ALTRI MODI.

§ 361. Ciò che ora si è detto dei tempi s’applica in ispe-

cie all’ indicativo. Il loro valore s’ osserva anche in una ma-

niera assai precisa nel participio, 7/j«ipwv, scrivente; yp<xyj/<»v,

che deve scrivere; avente scritto, che scrisse; 7 «7/j«-

fwSj avendo scritto, che ha scritto.

L'aoristo ed il perfetto si confondono però qualche volta:

urtSiv xoE'/òv TreTTotrjxwf, priSt jSou'XriOsif, non avendo fatto ve-

rmi male, non avendo avuto nè anche il pensiero di farlo.

Tempi deW imperativo e dell’ infinito.

§ 362. II presente e l’ aoristo si usano spesso l’ uno in-

vece dell’altro all’imperativo ed all’ infinito: fa, noiei, o koìti-

Tov; fare, noieìv, o irot:5<r«t.

Si trovano qualche volta nella medesima frase i due tem-

pi : intiSdiv «jravT« «xou(t>)t*, x p t v a t s, xae' pfi npórspftv

npo'kaftSdveTe, Dem.: quando avrete udito tutto, giudi-

cate e non concepite anticipato giudizio.

Tempi del soggiuntivo e dell’ ottativo.

§ 363. 1® II tempo che questi modi esprimono è il più

delle volte determinato da quello della proposizione princi-

pale. Perciò l’aoristo del soggiuntivo si usa bene in quelle

frasi in cui i Latini userebbero il presente: oux olSx Snot

rpdnupeci, nescio quo me vertam; e quello dell' ottativo in frasi

dove userebbero l’imperfetto: oux nSsiv Sitot rpunoipriv, ne-

sciebam quo me verterem, io non so, io non sapeva ove ri-

volgermi.

2® L’ aoristo del soggiuntivo, dopo le congiunzioni compo-

ste di «V, come idv, se; órav, quando; imiSdv, dopo che, in-

dica ordinariamente un futuro anteriore: imtSdv dy.ovavre,

dopo che avrete udito.



LIBRO SECONDO- 333

calore: dei modi.

dell’ indicativo.

§ 364. I** L’indicativo presenta un fatto come realmente

esistente, e indipendentemente dall’idea di quello che parla.

Si usa in certi casi dove in latino e in italiano si adopra

il soggiuntivo; per esempio, dopo il relativo S( o ófref, dopo

una proposizione negativa : rrap' ouSet’c ixiaOofopel, ótri;

pri ixxv6( t a T t V I<toc rroieTv ip.oi, Sknof.: non ho al mio
soldo veruno che non sia capace di operare al pari di

me. — ivriv é all’ indicativo, perchè s’ afferma tutti esser

capaci (‘).

2® Si mette spesso il futuro dell’indicativo dopo la congiun-

zione ójrwf, come, affinché, quando trattasi d’ un’azione av-

venire: ènpoi(T<Tov Ó7TW{ f>ìr,0eii ti{ Tcc. : cercavano i

mezzi per far venire qualche soccorso. In latino si direbbe,

ut aliquid auxilii veniret; il greco considera la cosa altrimen-

ti : cercavano questo : come giugnerà il soccorso.

Qualche volta il verbo che dovrebbe precedere S»rw; è

sottinteso: Sttus ou» sasvOe t>?c i'ksvBepixiy Senof.: mo-

stratevi degni della libertà. La frase compiuta sarebbe: toùto

npixTsre, ottw; tveaQs cercate questo: come sarete

degni.

ÓTTw; può d’ altronde reggere anche il soggiuntivo, come
si vedrà al § 386, 5.

DEL SOGGIUNTIVO E DELL’ OTTATIVO.

§ 365. I. L’ ottativo non è, per vero dire, un modo distin-

to; è una semplice denominazione sotto la quale sono stati

ordinati i tempi secondari del soggiuntivo.

(‘) Veg. al § 276, un altro esempio in cui P indicativo greco non
può esser tradotto che col soggiuntivo: SiSxaxxìovt
Si t i a IV dvtTtiXnTTTOi, bisogna cercare maestri die siano ir-

reprensibili. — Si usa r indicativo in greco perchè questi maestri,

una volta trovati, esistono realmente. Si usa il soggiuntivo in

italiano perchè l' idea di colui che parla è questa : bisogna cer-

care maestri tali che siano irreprensibili, [veg. Mei. lat., § 279.)
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Il soggiuntivo s’unisce co’ tempi principali dell’indicati-

vo: Triipst[Ai (va tSo), adsum ut videam. L’ottativo s'unisce

co’ tempi secondari; naprjv hoc tSocpu, aderam ut viderem.

L’uso insegnerà le eccezioni.

II. Il soggiuntivo si adopra senza che sia preceduto da

alcun verbo,

I® Alla prima persona per comandare; ìw/isv, andiamo.

(Veg. Mei. lat., § 400, 2.)

2“ Per proibire, jav; òpcòcrio;, non giurare. {Ibid., § 400, 4.)

3® Per deliberare tra se: noi Tpcinupioci; in qual parte

mi volterò? Btnwpcsv, -n atyùpcsv; parleremo o taceremo?

(Ibid., § 399, 3).

Nelle frasi di questa specie, la proposizione principale è

sottintesa: bisogna, che andiamo; non voglio che tu giuri, in

qual parte conviene che io mi rivolga? ec.

III. L’ottativo indicando un desiderio deve spiegarsi con

una simile ellissi; toùto perì yé'jono, d TràvTs; o Dei!

che ciò non avvenga. L’idea completa sarebbe; io bramerei

che questo non avvenisse, hoc perì ‘yévocro. (Veg. Met. lai.,

§ 399, 4.)

IV. L’ottativo si usa nell’orazione indiretta, cioè quando
si riferiscono le parole o l’opinione altrui.

pcot òzi rj óijdf cfipoi si{ zrìv nó'ki'j, mi fe credere

che questa via menasse alla città.

s'keysi òzi Zsuj TT7 V diy-xcoTÓv/iv ns s is zoìi àv0yow7ro(t,

tu affermavi che Giove avesse mandala la giustizia agli uo-

mini (*).

V. S’ adopera anche per spiegare un’ azione più volte ri-

petuta : ovf lisi) i S 0 t eòzdvczoit ìàvzxf, otzivif ettv rìpcòzx,

xaè imi n ó 0 o i z o, imóvet, a tutti coloro che vedeva cam-
minare in ordine, domandava chi fossero, e saputolo, dava

loro lodi, ou; tiot equivale, in quanto al senso, a ogni volta

che vedesse alcuni.— ènei nòùoizo, tosto che ne fosse istruito (*).

(*) cfipot, né^yfiiis sono alt ottativo:- I® perchè colui che parla

non afferma niente da sè; 2“ perchè si richiedevano tempi secon-

dari per corrispondere ad ti.s^e e ad li.sys?.

(*) In guanto ad sTsv (invece di sìnzx'j], è alt ottativo per le

medesime ragioni che (pipai e niu-^-ie.
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DEL CONDIZIONALE.

§ 366. 1 Greci non hanno forma particolare che corri-

sponda al nostro condizionale. Servonsi dell’ avverbio kv col-

l'indicativo 0 l'ottativo.

1. Adoprano l’indicativo quando colui, che parla, consi-

dera la cosa come impossibile, o come non fatta; ed allora

il verbo della proposizione correlativa si pone ancb'essoal-

r indicativo con ti, se : ti n «v, se avesse qualche

cosa, lo darebbe. — tt rt «v, se avesse qualche

cosa, r avrebbe dato (sottinteso, ma non ha, ma non avea nulla).

(Veg. Met. lat., § 214, 3.)

2. Adoprano l’ottativo quando considerano la cosa come
semplicemente incerta, ed allora il verbo della proposizione

correlativa si usa all’ottativo con li, se: et rif txvtoc n-pcÌT-

z'jt, p’ àv còfs'kiìtTctt, se qualcheduno lo facesse, mi gio-

verebbe molto (sottinteso, ma io non so se lo farà).

3. Se la proposizione condizionale, invece d’ esser enun-

ciativa, come in « darebbe se avesse, » é dipendente e subor-

dinala come in « comandò di lasciarli andare, dove volessero, »

l’ottativo sta senza di 5v: iàv d.ntìvxt ònoi jSodlotvro txiXtvat,

Se.nof.

4. L’ottativo con àv spiega spesso una probabilità, una

supposizione, e ciò, senza che vi sia alcuna proposizione cor-

relativa espressa: «>!’ oJv, scTrot n? 5v, ma forse qualche-

duno dirò. (Veg. Mei. lat., § 399, 2”.)

Qualche volta ancora questa forma condizionale equivale

ad un vero futuro affermativo; od* àv ipeu'/otj, tu non scap-

perai. Si dice parimente in italiano, tu non pofre-tf» scappare.

In ambedue le lingue si sottintende la proposizione correla-

tiva, sebbene lo volessi.

3. Aggiungendo la parola «v all’infinito ed al participio, i

Greci hanno infiniti e purticipj condizionali:

otovrat xvxnx'/i'Txzbxi àv, t-jxux^'ì'jì irpof^aSdvTif, pen-

sano che ristabilirebbero i loro affari, se avessero alleali.

oi à~ozT«vv JvTèf, xat xvxSt'jirxòfxevoi 7 «v, ti

oioi t' Ytzxv, Plat.: che fanno morire sconsideratamente, e che

richiamerebbero in vita, se il potessero (').

(') otój TJ eì;xi, io sono capace. (Veg. § 387-9.)
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6. In tulli ì casi surriferiti, «v non è mai la prima pa-

rola della proposizione.

La sua posizione dipende dall’eufonia. Qualche volta si

ripete fino a due o tre volle in una medesima frase, senza

altro scopo che d’indicare più fortemente il senso condi-

zionale.

Nella poesia *v ha per sinonimo xé, che s’ adopra asso-

lutamente neU’islessa maniera.

7. Quando «v è la prima parola d’una proposizione, si-

gnifica se, e ha l’istesso valore della congiunzione eàv (et

ótv) di cui é un’ abbreviazione.

8. L’avverbio àv sottintendesi qualche volta, soprattutto

cogl’imperfetti XP'^'^ (invece ‘di sxpvv), tSet, iTpo;-èxev, eixo;

^v, che significano allora bisognerebbe, converrebbe, sarebbe ne-

cessario, naturale. Si dice parimente in latino erat, dcbebam,

oportuit, invece di esset, deberem, oportuisset. (Veg. Met. lat.,

§ 398.)

dell’ imperativo.

§ 3&7. 1. L’imperativo usasi talvolta invece del futuro

dell’ indicativo dopo il verbo oiaOot, quando si vuol consi-

gliare una qualche cosa; olo-d' ouv ò Sp&iroy, Eurip.: sai tu ciò

che farai? questa locuzione pare esser una specie di traspo-

sizione : Spxvov.,..f otaOx ò; fa.... sai tu che cosa?

2. Per comandare in modo più temperato, s’ adopra av

coll’ottativo: noi-ntfxtc av, potresti fare, invece di: fa, ti prego.

3. Si comanda anche coirinfinito, sottintendendo si tteue, io

vi consiglio, vogliate, ec., p>i rro'k'kx "kèyeiVf non j>arlar mollo.

— niartv èv nxiTt tfulxirtTeiv, ha fede in tutto.

dell’ infinito.

§ 368. h. Abbiamo osservato, § 279 e seg., i vari usi del-

r infinito. Aggiungeremo qui alcuni esempi che si allonta-

nano interamente dalla costruzione latina: — ou ydp sxniu-

TTovrat ol xnotxot, irti t<5 S o ò'k o i, «XV ini tw 5 fi o i o t

TQ«s Xitirotisvoes e'tvxi, Tuc.: imperciocché i coloni sono man-
dati non per essere i servi, ma gli eguali di quelli che ri-
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mangono. tù Jvkc, in dativo a cagione della proiMsizione

ini. — 3oij\ot, ó^ocot al nominativo, perché si riferiscono al

soggetto oé «jrotxoc (§ 280).

iiriSn^t rii ifo'XtTiixt npotyr^oùvxi tm Sixxioripx t

t^vxl, mostrò che gli stati s’ innalzano sopra gli altri con es-

sere più giusti. Tw slitxi, dativo esprimente il modo; Sixxio-

répxi, accusativo che si riferisce a t«; n>ìlnìix{.

2. L’infinito preceduto da o>; o ù;t(, si traduce in ita-

liano coll’Infinito governato dalla preposizione per.

di etto; ììttsiv, per dir così, 0 per dichiarare come sta la

cosa.

ov’^ife rri’kixoùr'it Éttw TTxp' ùpLiv, wjt* tou; vótto-jj

nxpx^xi prt SoCvxi Jixv?v, Desi.: presso voi nessuno sia

cosi polente da non dover esser punito se trasgredisce le

leggi (').

Questo modo di parlare si fonda sull’ellissi del soggiun-

tivo V, sit, 0 dell’infinito itvat. Questo è provato dal seguente

esempio, in cui il dativo non può dipendere che da un verbo

sottinteso: w; (twi'Xo'vti tineiv, per dirla in poche parole;

cioè, u; V (o ((vai) jxoi sinttv truvfXóyrt, ut sit tnihi dicere con-

trahenti \orationem\.

Qualche volta si sottintende d;, per:

ivi Si inti Ttdvrx aiiWxSóvrx tìmtv, per comprendere

tutto in una parola.

/SoO’XZpO'.TWV i^poì TristOUS >) XptOuillTXl, S. Bas.: greggi

innumerevoli
;
invece di n'Xtioui v di iv S\jvxir6 tic àpiOpS-

<T«t, plures quam ut quis posiit numerare (§ 302). (Veg. Met. lai.,

§ 2o5.)

DEL PARTICIPIO.

§ 369.11 participio greco, oltre le proprietà che ha comuni

col latino e coll’ italiano, ha ancora un uso nolabilissirno. Uni-

sce una proposizione completiva alla principale, al pari del-

r influito e della congiunzione óre.

(‘) Veg. Met. ìat., §§ 503 e 465, 2®, sopra assai per, ed as-

sai per con una negativa.

22
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1. Se il soggetto delle due proposizioni è l’islesso, il par-

ticipio si pone in nominativo:

^£jitvv?o'o xvBptiìiTOi wv, romméntnti che tu sei uomo.

oi nleiszoi ovvi atVSàvovrat StxfixpzivovTStf la maggior

parte non s’accorgono che errano (*).

2. Se i soggetti sono diversi, il participio si pone nel caso

richiesto dal verbo della proposizione principale:

Genitivo: xvrùv oioptsvMv etvxi uo^wTaTMv,

Pi.AT.: io notai che si credevano sapientissimi, xv'tmv oiop.é-

vwv, in genitivo a causa del verbo vx6òp.nii.

Dativo: fmJsjrore p.szeni\riaé p.oi trtyri(TxvTi, yOsy^x-

pivtù Si TToUofxtf, Plut.: non mi sono mai pentito d’ aver ta-

ciuto, ina spesso d’aver parlalo, atyvìxxvzi e tfQsy^xiiivw, al

dativo, perocché p.szxué'kit poi significa, pentimento viene

a me (*).

Accusativo : yvùzs xvxyxxìov óv ùpiv xvSpxatv xyxOoiii

yiyvtoOxi, Tcc.: sapete che vi bisogna esser coraggiosi (*):

letter.: sapete essendo necessario....

3. Se il verbo è accompagnato da un pronome riflesso, il

participio accorda col soggetto, o con questo pronome :

s’f4awTw aùvoiSx ovSiv èmiTrxpivMf 0 im(TTxptvo(^ sono

intimamente persuaso di non saper nulla : letter.; miài conscius

sum nihil scienti, o nihil sciens.

eauTo'v oùSsi( ópoJ^oysi xxxovpyot cov, o xxxoupyov ovtx,

nessuno confessa d’ esser malvagio.

i. Questa costruzione é frequentissima in greco. L’abbiam

trovata co’ verbi rammentarsi, accorgersi, pentirsi, sapere. —
Trovasi pure co’verbi continuare, cessare, dimenticare, trascu-

rare, sopportare, dilettarsi di.... infastidirsi.,., e molli altri :

Sixzilst ps xyxnHv, continua ad amarmi. — nxùaxre tÒv

xvSpx ò6plKovzxy fate cessare le insolenze di quest’uomo.

—

p'4 xocun? yi).ov xvSpx eùspyizùv, non ti stancare di far del

bene ad un amico.
«k

(*) Virgilio ha detto parimente : sensit medios delapsus in

ho.stes, invece di se delapsura esse.

(*) Veg. Met. lat., § 317, sopra licuit esse olioso.

(*) Veg. Met. lat., § 347, Oss. 2, ult. es.
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DEI CASI DETTI ASSOLITI.

§ 370. I. I Greci pongono in genitivo ciò che i Latini

esprimono coll’ablativo detto assoluto. Questi casi sono ordi-

nariamente spiegati con una preposizione sottintesa (').

^»\t7tòv ópov iniOttvai rat; Ù7ri)ptTOVvri(
i ^ 0 u <T i X (, è difOcile di frenare le proprie passioni quando
si ha tutto il comodo di soddisfarle (fterd ì^ovulett vmnpt-

TouVrc).

K'Jjoou px9t\tùovrof, sotto il regno di Ciro, sottinteso ini.

La preposizione è sovente espressa: ini Kvpoxt ^xai'ktxiovrot.

II. I Greci servonsi qualche volta del dativo nel mede-
simo senso: ntpitói/ri tù ìviavrù, compiuto l’anno.

III. Usano pur 1’ accusativo, o in apposizione (§ 295,. Ili), o
col sottintendere le preposizioni pttroi, dopo; Sto, a cagione;

xara, secondo; ed altre simili:

oc irxtipit ttpyaxjffi rov; uc'ir; ànà rùv itovnipv'* dv9pii~

7z»v, Tviv TovTuv òpLtHotv JcocXuo’tv ouffav dptriit: i padri

allontanano i figliuoli dalla società dei malvagi, essendo

la pratica di quelli rovina della virtù [Sid zìiv òpu'Xix'j ovvav).

Osservazione. In questa frase ed altre simili, la parola

come, mostra il motivo che fa operare coloro di cui si paria.

Questo ù; si pone egualmente prima del genitivo.

IV. Si trovano in accusativo molti participj neutri, che

equivalgono ad un’intera proposizione preceduta dalle con-

giunzioni, come, poiché, sebbene, mentre che ec.

i^óv, essendo permesso, poiché egli è, o sebbene sia per-

messo (dal verbo licei).

Siov, poiché conviene, sebbene convenga o convenisse

(dal verbo Sii, oportct).

(*) Sarebbero spiegati più logicamente dicendo che il soggetto

delle proposizioni che indicano circostanze, il cui verbo è al par-

ticipio, si pone in caso ^enirtt’O tn greco ed in ablativo in lati-

no, siccome il soggetto d! ogni infinito è l' accusativo, e quello

d’ ogni modo personale il nominativo. Quando l’ autore ag^unge
una preposizione, vuol determinare in una maniera più precisa.

(Veg. Mei. laf., § 421.)
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^ó^av, poslocbè.... giacché.... (da ^oxsZ, videtur, si giudica

opportuno).

Si può il più delle volte spiegare questa locuzione coll’el-

lissi d’ una preposizione: Sòlxvra Si ravra, quando questa

deliberazione fu presa rxvr» Sé^ocvrtx) (*). /

SiiXov Sri toùt’ oidOx, [jlì1oì> yì voi, Plat.: è manilesto

che lo sai, dacché le ne occupi. Qui [lilov deve piuttosto es-

ser considerato come un’apposizione a roOro.

V. S’incontrano qualche volta nominativi veramente as-

soluti e indipendenti, giacché non sono il soggetto di verun

verbo; ol rroisutot, tÒ "Xiyiov eiSórst, xojvov «utoTs nx-

pxyyty.{iXy iv T««c xni)(_t(T0xt Ko'Jyoou, PoLiF.NO : i ne-

mici, conoscendo la risposta dell’oracolo, avean tutti ordine

di risparmiare Codro nel combattimento.

Si potrebbe spiegare questo nominativo col supporre

un’ ellissi : ÌTrei slSórst vdxv.

Ma è più naturale il credere che l’autore, cominciata la

sua frase col nominativo, abbia subito lasciato questo giro

per un altro che gli é paruto più a proposito (*).

Similmente in questa frase: Tutti gli onori che mi hai

richiesti, io te gli ho subito e senza difficoltà conceduti:

tutti gli onori non è né soggetto né attributo, né comple-

mento di verun verbo; il complemento di concedere è il pro-

nome gli.

DELIRE PREPOSIZIONI.

§ 371. Le preposizioni sono destinate ad esprimere le re-

lazioni che non sarebbero bastantemente determinate dai casi.

Delle 18 preposizioni, alcune ve ne sono che reggono un
solo caso, alcune due, altre tre.

(*) Si dice anclw Só^xv xavra, lo che può spiegarsi per perù
to’ oóEav T«ÙT« S!T£iT0ae.

(*) Tutte le frasi di questa specie appartengono alla figura

che i grammatici dicono àvaxóXowQov, cioè costruzione non con-
tinuata.
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1

La preposizione che regge un solo caso esprime relazioni
cl una sola specie. La preposizione che regge più casi, espri-me diversi generi di relazioni, secondo il caso da cui vien
seguila. (Veg. Mei. lai., § 425.)

PREPOSIZIONI CHE REGGONO UN SOLO CASO.

Genitivo. Quattro preposizioni »’* o «tto, np6, «vt«.

§ 372. 1. ’EK innanzi ad una consonante, i% innanzi ad una
vocale, da; in latino e o ex. (Veg. Mei. lai., § 440.)

dniivou *x TVf iróXtut, andarsene dalia città,

** 7*^' <rroS(, quelli del portico, gli Stoici.
«X Toù ififxvoGf, apertamente, ex aperto.
7t),«v i% TWV irpóvOev SxApvuv, Senof.; ridere subito dopo

aver pianto.

II. Ano da (a o ab), esprime quasi i medesimi rapporti
di fx; l’uso ne insegnerà la differenza. (Veg. Met. lat., §§ 85
c 438.)

«TTtevai «TTÒ Tvt TTÓÌeui, andarsene dalla città (ex suppone
ordinariamente che si esce di dentro: octtó che si parte d* ac-
canto).

«rY IjTTrwv «Ito x«^*«?e, dal carro si slanciò a terra.

“f combattere d’ in sul carro (’).
oi «TTO TCÒV pxOnpxTuv, i dolti, letlcral.: gli uomini delle

scienze.

ol alno' TV{ rjTrxTitxt, i consolari, quelli che son usciti del
consolato.

«^ ou (sottinteso da che, dopo che.

»f e'auTwv, essi in particolare, separatamente.
III. nPO, dirimpetto, avanti; prae, ante, coram, prò.
npò 5op<àyt, davanti la porta, prò foribus. (Veg. Met. lat.„

§ 442.)

vpò Toù jSaixaéwf, alla presenza del re: coram rege.
oì npò quelli prima di noi; qui ante nos fuerunt.
tipvvovTo irpò TWV ujrdTwv, Erodiano : combattevano per i

(’) ZTTffo», i cavalli, la muta, la pariglia, sono spesso presi inOmero invece del carro stesso. ^
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consoli. La preposizione Trpò è rara in questo ultimo signi-

ficato; usasi ordinariamente virip.

IV. ’ANTI', per, in contraccambio, invece di; prò.

iv àv0’ iv6(, una cosa per l’ altra.

oi dyatQoì dvri jixtxjoeóv oiSxat y^dptv, Tue.: i buoni sanno
grado dei menomi benefìcj (*}.

«vTt xaxoiv «n-fltVTMv xàv dyotOòv sva tcOsì^jjv, io preferirei

un solo uomo dabbene a tulli i cattivi, lelleral.: TtSifpviv àv

xxt sva àya6óv, àvrl, ec. io porrei anche un solo buono in

opposizione a tutti i cattivi.

Dativo. Due preposizioni: sv e ovv.

§ 373. I. ’EN, a, in; Ttn dei Ialini, senza molo. Olirei ra|)-

porti di luogo e di tempo, che non offrono veruna difBcollà,

questa preposizione ne spiega anche altri, di cui ecco gli

esempi :

«V Totf Stxa<Trai(, alia presenza dei giudici.

iv Sn\ott, in arme; iv aTSfàvoit, con corone.

iv «’xovTtw xTocveiv, uccidere con un giavellotto.

(V aÌTta s\vatj esser accusato di [Ietterai.; esser in causa}.

sv s\val Tivtf cagionare dispiacere a qualchedu-

no; Ietterai.: essere in dispiacere a qualcheduno: incommodo

esse alicui. (Veg. Met. lat., § 345.)

iv òpy^ KotsXaOai riva, fare di qualcheduno l’ Oggetto di

sua collera, adirarsi contro di lui.

iv \óytp ivSpa TtSeuOat, aver in stima un uomo, farne

conto.

Osservazione. I Dorj usano qualche volta iv coll' accusa-

tivo per indicar moto.

II. 2T'N, atticamente ^uv, ha tutti i significali di con in

italiano, di cum in Ialino,

o’uv coll’aiuto di Dio.

<Tuv Tw vójxw, conformemente alla legge,

o-uv ToZ; elvscc, esser dalla parte dei Greci
; cum

Graecis stare.

<Txiv TU ffu àya6^, a tuo vantaggio
;
cum tuo commodo.

(‘) Si noti r analogia delle due lingue t si^ivat y,dptv, saper
srado.
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Accusativo. Due preposizioni: Et; o e’;, e xvx.

§ 374. I. E’IS, a, verso, in, per, contro, indica molo del

corpo, 0 dello spirito; rappresenta in coll’accusativo, ad, ed

anche adversus.

ffWEuJoftat Et; ’A^tliia, corro da Achille.

v[ivo( Et; ’AffoX^uyse, inno ad Apolline.

tyxXviJiXTa ti; tou; ’ASijvaiou;, accuse contro gli Ateniesi.

i’kì.óytjjiot ii( tou; illustre tra i Greci.

Effoecytlv T>jy àptrvv ti( to' piuov, S. B*S.: lodare la virtù

in pubblico.

inxivtlv Ttvoc E*; ti, lodare qualcheduno per qualche cosa.

e2; tó3e, Qnquì; <; 5, fìnché; e; «ti, per sempre.

e; T/)i; per tre volle; e; Suo, a due a due.

yaù; e'; rat; rtrp«xo<TÌ«(, intorno a quattrocento navi: let-

teralmente : navi sulle quattrocento.

Qualche volta tt; s' aggiunge a’ verbi che da sé non espri-

mono molo : ti; Tq'y ZaXac^Zyz ^nixxtirxt «i/tcv tìxvoc te xxc

yvvaixif, Enoo.: le nostre mogli ed i nostri hgli sono in si-

curezza a Salamina. urrtxxEtTai, sono deposli, non esprime il

moto; ma prima d’ esser deposti, sono stati trasportati; quindi

Et; coll'accusativo.

Qualche volta pure ti( s’ incontra per ellissi innanzi ad un
genitivo: ti; ’AOnvà; (sottinteso to' itpóx), nel tempio di Mi-

nerva. — tlf «Sou (sottinteso TÒy oixov), nell' inferno, nella

dimora di Plutone (Veg. Met. lat., § 426).

II. 'ANA', per, in latino per, indica moto d’ ascensione, tra-

gitto, durata, continuità, reiteramento:

«vói T>)'y 'EXXàJtz, per mezzo della Grecia.

«vi To'y TTÓXtpov TovTov, nel corso di questa guerra,

àyà To'y noT«pòv, andando contro la corrente del fiume.

«vi atóp.« ij^ttv, avere sempre in bocca (parlare spes-

so di....).

àysc y^pòvov, alla fine di qualche tempo, col tempo.

«vi p-ipoc, alternativamente, a vicenda.

ivi 7t«v eto;, ogni anno, per ogni anno.

ivi SiStx«, a dodici a dodici, dodici per volta, dodici por

ciascuno, a dozzine; duodeni.

OssERV. I poeti epici e i lirici usano generalmente ivi
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col dativo; ma allora «va significa su; tùSu S' ava ffsesiTrT»

All'; «tcTo'c, r aquila dorme sullo scellro di Giove (*).

PREPOSIZIONI CHE REGGONO DUE CASI.

Genitivo ed Accusativo: Quattro preposizioni:

ili, viari, litri.

§ 375. I. AIA' appartiene al radicale ^«(u, dividere. Col

genitivo significa per, per mezm, fra, e indica passaggio, di-

sianza, intervallo di tempo o di luogo.

iì iyipii, per mezzo della piazza.

ili vuxTÓf durante tutta la notte.
*•’

ili X/5ÓV0U, dopo molto tempo; Ietterai.: trascorrendo uno
spazio di tempo.

^e« rpirov srtof, di tre in tre anni; ad intervallo di tre

anni.

xwpat ili noWoiI (sottinteso iiaarrlparot); villaggi ad una
gran distanza gli uni dagli altri.

ili nivruv, fra tutti, sopra di tutti, dappertutto.

Nel senso figurato: it o'xtou la?e~i-j, Edrip.: muoversi a

pietà.

il òpyrii «X®*’' '*‘''“5 Tee.; adirarsi contro di qualcheduno.

ili, accenna ancora il mezzo : iii voi, per te, per tuo

mezzo, col tuo aiuto. (Veg. Mei. lat., § 427.)

AIA', coir accusativo, corrisponde ad ob e propter. Indica

la causa finale: iii ai, a cagione di te, per te.

Anche la causa efficiente : ou ii ipi, ciò non è avvenuto
per mia colpa, non è provenuto da me, per cagion mia.

II. RATA', col genitivo, accenna il termine d’ un molo o
di un’azione; significa a, in^contro, su, ec.

Nel senso proprio: x«t« «txojtoù aroxi^taOai, mirare ad

uno scopo.

Nel senso figurato, in mala parte: 6 xari Krviacfùvro;

y.'jyof, l’orazione contro di Ctesifonte.

(*) erxinrfù, dorico, invece di axììnrpM; PiNOARO, Pitiche, 1,

V. IO. = 6, Boeckh.
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Io buona parte: tò x«6' Ù[mùv i^xto'jxtov, Dem.:

il più grande elogio che possa farsi di vot.

Indica molo verso il basso, come il latino de; pa Si

x.ar' OùXujxTToto xajsqvwv, Oh.: discese dalla vetta dell* Olim-

po. — xo(T« ySt Svvaii, scendere sotto terra.

RATA', coir accusativo, signiùca in, per, su, fra, presso; in

Ialino, ad, per, apud:

xar« 'fSv noptvsvOxt, andar per terra,

xaroc Toù; No/xoc^sc;, fra i Nomadi,

xaxà Touf nx-zipxi vu<óv, al tempo dei nostri padri.

Spessissimo denota conformità, rassomiglianza, e signi6ca,

in guisa di, secondo; in Ialino secundum.

x«ra yvàprsvy secondo il desiderio; secundum senlentiam.

TX y.xG' Tnpù(, ciò che spetta a noi.

Secondo queste analogie, oi *x9' tnxxt, qui sunt secundum

nos, potrà signiGcare all’ uopo, quelli del nostro carattere,

della nostra condizione, del nostro tempo, del nostro paese,

della nostra religione.

xard significa anche incirca, intorno; xxrcì TrivTD’xcvra, in-

torno a cinquanta.

S’ adopra nel senso distributivo (*);

xx9' «va, ad uno ad uno, ciascuno, ognuno,

xarà nixpò-», appoco appoco; a minuto.

xa9' -npipxv, per giorno, ogni giorno,

xarà nó'ketf, città per città: Ogni città, o ciascuna nazione

dal canto suo.

Indica qualche volta lo scopo a cui si tende: àiroTrleitv

xarà pioti r* xa«' ynf Erod.: imbarcarsi per cercare

vitto e patria. Si dice parimente in italiano: andare in cerca

di qualche cosa.

III. 'YtlE'P, col genitivo, sopra: 6 ùnip lìjxwv icoptui-

ptvo;, Se.nof.: il sole passando sopra le nostre leste.

Per: ùnip rUt irarpt^o;, combattere perla patria.

Di, circa, riguardo a: ùnip uv tnpx^x t'pù io parlerò di

ciò che ho fatto: (Veg. Met. lat., § 449} Virgilio ha usato si-

milmente super:

Unita $uptr Priamo rogitans^ super Hectore multa.

('} Abbiamo già visto ti( e àvà nelF istesso senso.
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Coir accusativo: pinreiv vitip tov Jo/xov, EnoD.: gettare al

di sopra della casa.

vTtip vpivtxs Twv «araiiv, Erod.: più della metà dei citta-

dini: oltre la metà.

IV. META', col genitivo, significa con, e come o-wv, denota

ora untone, ora cooperazione; psrdt vov, teco, col mezzo tuo.

META', coir accusativo, significa dopo:

por' òltyov (sottinteso x/>°vov), dopo poco tempo, poco dipoi.

psGf inptpxv, dopo un giorno, un giorno appresso, l’ in-

domani.

Qualche volta denota il tempo continuato; p*9' -npipxv,

nella giornata: in questo senso è molto usata dagli Attici;

Fra: ptrA *%**’'> Toc.: aver fra le mani (*).

Verso: *10* perA T/»«otf, Om. : andate dietro ai 'Troiani

(Veg. § 401, I, 4»): -

Osservazione, perA nei poeti trovasi col dativo : perA

arpxrùf nell’esercito; perA nptLrv «TO/sf» nel primo ordine

dell’adunanza, perA Si rpirAromiv àvacTcrtv, regnava sulla

terza generazione. nnSAXtov perA xepxh »x«vTa, avendo nelle

mani il timone.

preposizioni che posson reggere tre casi.

Genitivo, Dativo, Accusativo. Sei preposizioni :

Kepi, Ap^, ini, rexpA, irpò^, vnó.

§ 376. 1. IIEPr, col genitivo: di, su, intorno; in latino de:

Kepi rivo( "keyeiv, parlare di qualche cosa.

Kepi KxrpiSof pAxeaOxi, combattere per la patria, de pa-

tria dimicare.

Nel senso figurato: Kepi K\eierov TtoeeterOxi, avere in

grande stima.

IIEPr col dativo, a (senza moto), per.

Kepi rn JaxTv'liov ^ipeiv, Plat. : portare

nel dito un anello d’oro.

('] perA, fra, con, ha qualche cosa di comune con pèaot,

mezzo.
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StStivxt ntpl rtvi, temere per qualcheduno.
Nei poeti : rapì fòSca, per tema, prae metu.
riEPI', coir accusativo, intorno, verso, inverso,

ntpì TV» et(TiT«K«v, intorno alla Tessaglia, nei confini
della Tessaglia.

ngpi TouTouc Touf ;jjoóvouj, intorno quel tempo.
nepi Kltieov7av xyopsiv, all'ora quando la piazza é piena

di genie.

rrtpi Ti trvat, essere attorno a qualche cosa, esser occu-
pato in qualche cosa.

àp.xpTÌ*giv irtpt ©ióv, peccare contro Dio.

II. ha, in generale, l’ istesso significato di rztpi :

itttfì i<TTÌptù» ypxfv, scrittura sugli astri.

liuft 'oSuiTvi, per Ulisse, a cagione d’ Ulisse.

xp-fi piv TM vóptù TovTM, Erod. : rispetto a questa con-
suetudine, intorno a questa consuetudine.

TX xpfi TÓv nóìipov, ciò che concerne la guerra.
oi xpft' yHv ixovTtt, i bifolchi, quelli che sono occupati

intorno alla terra.

OssERV. Le preposizioni ùpfi e rctpi, coll' articolo plurale

ed un nome proprio, fanno una circonlocuzione che denota,

secondo il senso generale, o l’uomo solo, o I’ uomo colla sua
comitiva, o la sua sola comitiva:— ol ntpì 'Aìt'^xvSpov, Ales-

sandro; Alessandro ed i suoi familiari, i familiari d’ Alessan-

dro. — ol xpfì KopivBlouf, i Corinlj — ol xpfi tvv <txvvvv,

invece di ol vxvvtxoi, i poeti drammatici.

III. 'Elll', col genitivo, denota il luogo ed il tempo dove

uno è ; in, su.

ini yv{, sulla terra.

tVt T070VTMV pxpTvpuv, iu faccia a tanti testimoni.

in tipvtvt, in pace, in tempo di pace.

Qualche volta esprime anche il moto:

ini AtSxJv!, fuggì nella Libia.

Nel senso figurato: Xs^eiv ini rtvoc, parlare di qualcheduno.

in' òXiyotv TSTxypivot, soldati ordinati a pochi per fila.

if ixvToò, a parte, separatamentei Più spesso, if éaurw.

0» «Vi Twv xnoppvToy», i segretari, a secretis (Veg. Mei. lat.,

§ 439).
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’Enr, col dativo, indica 4° subordinazione: t» if niLiv,

ciò che dipende da noi, quae pems nos sunt.

l" Addizione: ini Toùrotj, oltre di ciò.

3® Successione: sripo( ivinrv in «utm, un altro sorse

dopo di lui.

4° Scopo e motivo: ini Syi^rìaet, per nuocere.

5° Condizione: if u (sottinteso )^o'7<>)), a condizione che—
ini TouTotf [ióvoitf a queste sole condizioni.

Qualche volta, col dativo, ha il medesimo significato che

col genitivo: ini a terra, ec.

'Enr, coll'accusativo, indica il luogo dove uno va: ini

Tvìv Trólev, verso 0 contro la città.

1® Lo scopo d’un’azioiie : in avzi yi tcìóto jra/jco-psv, siamo

qui appunto per questo.

2® Lo spazio di tempo o di luogo : ini 3vo -nuipoct, per due
giorni.

3® La situazione relativa: ini Ss^ti xelvOat, esser posto a

destra. — ol piv in' dnniScc, oi S' ini Sópv, Plot.: gli uni a

sinistra, gli altri a destra (dalla parte dello scudo, dalla parte

della lancia).

IV. IIAPA', significa propriamente, vicino, accanto.

Col dativo ritiene questo significato, e corrisponde al la-

tino apud: natpd tm jSaffijiei, presso il re, dal re.

Col genitivo, aggiunge l' idea di partenza, al proprio ed

al figurato, e corrisponde al latino a o ab: -nxsiv napd roù

^Sxet'Xiut, venire dalla casa del re, da parte del re. .

Coll’accusativo, aggiunge l’idea di moto verso un luogo,

in latino ad.'^XOov napd né, io venni verso di te, da te.

Significa anche per: natpd re ’Ixaptov tov ttIóov cTrocgvvro,

Erod.: facevano il tragitto pel mare Icario.

Per: notp' òlov tòv |3tov, per tutta la vita.

Contro; napd yvùpviv, contro ogni espettazione (praeter

opinionem)-, opposto a xaraì yvaipvf». (Veg. Met. lat., § 433.)

In paragone di...., piuttoslochè...., ’AxtlisOc toó xtvSuvou

y.atrefpòvTnes, natpd i6 etia-/^póv rt vnopilvxt, Plat.: Achille

sdegnò il pericolo anzi che sopportare alcun’ onta.
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Dall’Idea di paragone viene l'idea di presso a poco:

•nxpd Ko'kv, mollo ci manca.

itxpd piìtpó'ii, jjress’a poco, quasi.

vxpx pixpàv nXOov otTroSavsiv, venni quasi al punto di mo-
rire; poco mancò che io non morissi.

nap' TÒpipxv «px,ttVf Pi.dt.; comandare ogni due giorni,

(un giorno si, uno no).
^

ou nxpi TV)v ai/TOÙ poipTiv totoutov i7r>!u5>lTat, ó«rov nxpcf.

r»'v inpszipxv <xpi\nxv, Deh.: il suo ingrandimento proviene

meno dalle sue forze che dalla nostra Irascuranza; non tanto

per le sue proprie forze, quanto per la nostra trascuranza

ha ingrandito il suo potere. In questo senso Trasse rappre-

senta per, a cagione di, col mezzo di.

V. nPO’2 denota, in generale, moto nel senso proprio e

nel figurato.

Coir accusativo, suo caso più naturale, ha tutti i signifi-

cati delle preposizioni latine ad e adversus, a, verso, riguardo

a, in comparazione di.

Col genitivo significa da, dal canto di; e riceve il signifi-

cato della parola latina a o ab:

ri Ttpòf 0i^ù, ciò che viene da Dio.

irpòi rùv 3e(Zv, per gli Dei, in nome degli Dei.

ol trpòf xìp.xrot, i nostri parenti, quelli che ci apparten-

gono per sangue, consanguinei.

sTvat npói rivo;, essere dalla parte di qualcheduno: {stare

ab aliquo); — npò( ^opiov ivipov, dalla parte del setten-

trione.

Col dativo, significa t’ictno; npò( rv nó'ksi, vicino alia

città.

In: *opt?ouT3!t ri rixvx npòf rxi{ dyxi\xi(f PluT.: por-

tando i’ figli nelle braccia, sulle braccia, in collo.

Oltre: Tzpò' rivroii, oltre di ciò.

VI. 'TIIO', col genitivo e il dativo, sqtto: norxuoi rivet x«-

TaSuvT»? wjTo' ynt àfavstf <yivovTat, Strab.: alcuni fiumi per-

dendosi sotto terra, spariscono.

vTtò T6» al piè del monte Pelio (sub monte Pelio).

Coir accu.sativo, sotto (con moto), e tutti i significati della

prep. latina sub. (Veg. Met. lat., § 447.)

virò T>iv 7TÓ>(v rlXQov, vennero sotto le mura della città,
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sub urbem. — uttò tov; «utouV jjyoóvouc, circa l’ istesso tempo;
sub idem tempus.

Qualche volta si usa indistintamente coll’ accusativo e col

dativo: iuuròv, e uy' nóistiOxt, ridurre in suo po-

tere, ÙTTÒ Z 1ÌV KÓ^tv, vicino alla città (anche senza moto].

Cosi, Plutarco, Vita d‘ Aless., Sye't^e S' dsi tvìi 'VkiiSa x.siué-

vrtv uno TÒ 7Tp')qy.efii\xio'j, aveva sempre l'Iliade [collocata]

sotto il capezzale.

'rno', da {a 0 ab). Siccome PelTello sta quasi sotto la-cau-

sa, e ne dipende, virò è molto usalo per accennaré l’ agente

0 il motore d’ un’ azione. (Veg. § 347, del Passivo.)

Col genitivo: vnò ànstpixt, per inesperienza.

«TTÒ xvi^uitof, per la voce del banditore.

xnéQxvsv vnò nupsro'j, mori di febbre.

Col dativo: xnrjQuvtiv ùirò Ms-.»eXsw, ucciso da Menelao.

Col genitivo e il dativo; j^o^sustv utto ^oppiyyuv,— utto

Pxp^izw, ballare al suono della cetra, — del liuto.

PREPOSIZIONI-AVVERBJ.

§ 377. Spesso il complemento d’ una preposizione non é

espresso; allora diviene un mero avverbio: «v, dentro; ini,

di sopra; nxpà. accanto; «va, in so; xarà, in giù; al-

l’intorno; !Tuv, congiuntamente; jr/jd?, inoltre; «ttó, addietro,

distaccando, allontanando; ec. (Veg. Met. lat

,

§ 85, Oss. 4.)

Nei verbi composti si debbono considerare queste parole,

ora come preposizioni:

evsiTTt (sv ipoi e(TTt], dipende da me, sta in mio potere.

Ora come avverbj : neptifépsiv, portare qua e là, menare
in giro.

La loro unione co’ verbi è piuttosto una anteposizione che

una vera composizione. Perciò si frappone l’aumento ed il

raddoppiamento: «Tr-sgaXXov, «'7ro-6s€X>ixa. Perciò, in ispecie,

sì trovano ne’ poeti tante preposizioni separate da’ loro verbi :

t^b)v Y.xzoi Sxxpu x^iouaxv, Oh.: vedendola piangere.

TrdXs^ov nspi tóvSs fvyóvret, evitando questa guerra.

iarri in oujdv twv, p£TX Si S(ia>vvtv isinsv, si fermò sulla

soglia, e disse alle ancelle.

xxzx, nel primo esempio, significa giù; nspi, nel secondo,

facendo dei giri; psrx, nel terzo, stando in mezzo; Sxxpv, ni-
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ìtfjiov, ^[jLuyiTiVy SODO i complementi dei verbi, non delle pre-

posizioni.

In prosa ha prevalso l’uso di dire: xaT«x*ouaav, ntptifv-

7>>vre;, ec. Nondimeno si trova spesso in Erodoto la preposi-

zione separata dal verbo con un’altra parola, soprattutto con
ot'j (invece di ouv), e perciò; dn wv ìSuxx, invece di dniSutxx

ovv (').

PREPOSIZIONI CON ELLISSI D' UN VERBO.

§ 378. Le preposizioni-avverbj, osate separatamente, spie-

gano qualche volta l’ istessa cosa che se fossero unite al

verbo eivae, essere.

j*7(u’ nxpx, invece di iripsttu, adsum.

Aro, invece di ÙTreort, subest.

t'ji (ionico, invece di ev), in luogo di svtcrrty inest o Ucet;

(u; svt uxÌKTzx, per quanto è possibile.

Bisogna aggiungere a queste «v«, sursur», invece di «v«-

(TrriOt, lévati.

Le preposizioni così adoprate hanno, come vedesi, l’ac-

cento sulla prima sillaba, invece che sull’ ultima.

DELLE P.LRTIC’ELLE NEGATIVE.
*

§ 379. I. I Greci hanno due negative oJ e jxvj (*).

Ov nega in una maniera positiva ed assoluta: odx oÌ7a0ov

(’) I grammatici hanno impropriamente chiamato questo modo
di parlare tmesi, cioè divisione una parola in due. Nella lin-

gua antica dei poeti, e particolarmente a’ Omero, le preposizioni-

avverbj non erano ancora unite in una sola parola col verbo.

Ciò avvenne dopo. Ecco tutta la differenza. Il signor Buttmann
per render più facile la lettura rf Omero consiglia di stabilire

per principio che non si trovano in questo poeta verbi veramente
composti.

(^) Tutto ciò che sarà detto d ’ ou e di pè deve applicarsi

a’ loro composti respettivi : od'Ji, priSé; ou^sif, priSsif, odSéno-
Tt, p-cSinoTiy ec.
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noy.TjY.otpo’vivì, Om.: il governo di molli non è cosa buona
(non é cosa buona aver molli re).

Mi) nega in una maniera condizionale, dipendente, e su-

bordinata
;

to' fii) Ttp.àv Tou; yiprjvzy.? atvóo-tóv itrrt, il non
onorare i vecchi è un’ empietà.

Nel primo esempio la negativa cade sopra un fallo: nel

secondo cade sopra una semplice supposizione: se qualcheduno

non onora.

2. Secondo questo principio, p»' s’adopra dopo tutte le

congiunzioni condizionali, come et, e’«v, 5rav, insiddv, e dopo
tutte quelle che indicano uno scopo, un motivo, come ìvx,

«Jf, ÓTTWf, WfTe.

Si pone, come il latino nc, dopo i verbi bramare, temere,

vietare, guardare: SèSoixa p-n n yévnrou, io temo che non

accada qualche cosa, ne quid eveniat (‘).

Si usa quando si vuole esprimere desiderio che una cosa

non sia: pv yév'nro, possa non avvenire (*).

Si aggiunge, per vietare qualche cosa, al presente dell’ im-

perativo; p-fì cru77<7’you t» vsavtct tw tì?s <xpsTìj( xxrocfpo-

voùvzt (*), non frequentare il giovine che sprezza la virtù.

(Veg. Mei. lat., § 400, 4);

Ed all’ aonsfo del soggiuntivo: toù àpyvpiov èveux pi? tov

0£Òv òpóa-^i, Isoc.: non prendere Iddio in testimonio per un
motivo d’ interesse.

Osservazione. Qualche volta innanzi a pv, o pnnore, si

sottintende l’imperativo ópx, vide, bada; foBovpxt, io temo,

0 altro verbo simile; ed allora questa locuzione corrisponde

all’italiano forse; prÌTrure xyxv sw»0sf vide ne nimis sim-

plex sit: forse sarebbe una pazzia.

3. Ou e ptl, posti fra l’ articolo ed il nome, fanno di que-

st’ ultimo una specie di composto negativo: n ou SiaXusrt?

Twv ysfvpdóvf Tue.: la non-rottura dei ponti (*).

(*) In greco, come in latino, la congiunzione è sottintesa : Si-

3ot*a ÓTTwj pv Tt yiirnzxt, ut ne quid eveniat. {Veg. Mct. lat.,

§ 468.)

(*) Questa frase equivale a )3ou).oip»v «v w; pn ytvoiro.

(*) xxTXfpovslv regge ordinariamente il genitivo; si trova
pure coir accusativo.

(*) Così Dante, Purg., V, 6G: Pur che ’l voler non possa,
non ridda. (Nola di A. S.)
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>J fi»’ iiineiploL, la non-esperienza, i’ inesperienza.

4. È lo stesso di certi verbi:

oJ y»ftt, io nego, nego; oòy^ io rifiuto: ouz
cc^iócj, indignum esse censeo.

Cosi, oux i<fa.Ta.y toùto tivxi, non significa, non dixerunt

illud esse, ma, dixerunt illud non esse, negarono che ciò fosse.

5. Qualche volta la parola sulla quale cade la negazione
è sottintesa : t« òpy.Tx y.xt rx //»', Plat.; ciò che è visibile,

e ciò che non lo è (xai zx fi» ópxzx].

NEGATIVE RADDOPPIATE.

§ 380. t. Quando due o più negative si riferiscono al-

l'istesso verbo, invece di distruggersi, come in latino, negano
più fortemente; (Veg. Mei. lat., § 454).

oux inotriiTt toùto odSxuoò od'lsii, nessuno ha fallo que-
sto in verun luogo.

priSénoze ft»j£v xitTypòv 7rot»Va; l»'ff£iv, Isoc.: non
sperar mai di rimanere nascosto quando bai fatta un’azione

vergognosa.

i. Se due negazioni si riferiscono a due verbi differenti,

si distruggono, ed equivalgono ad un’affermativa:

ou SovxusOx prì ’kxliìv, non possiamo non parlare. (Veg.

Met. lai., § 435.)

ovStt's ov 7fio!9’«To:t, non vi sarà nessuno che non
rida (ou^e/( si riferisce ad ivzi, sottinteso).

Osservazione. Questa ellissi del verbo ìvzi era tanto or-

dinaria, che si é affatto trascurata, e e òtti; accor-

dano in tulli i casi:

où^cvi ÓTu oux xpivxtt, non vi è nessuno a cui non piac-

cia; invece di oòSeii iiziv ctu oux xpivyti.

M» ou, e Ou fi»'.

§ 381. 1. M» ou, atticamente /s» ou^*, posti l’uno accanto

all’ altro, non sono che la negativa pn più forte.

?3
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Tov 'OSwiréx fili orjy^t ftirstv ou'x av Suvatiutiv, Luc.: Mi

sarebbe impossibile di non odiare Ulisse.

Però dopo il verbo temere, ed altri simili, (iv oo corri-

sponde al Ialino nc non:

yoSoùftaf [Jivi ou xalo'v in, temo che non sia bello, ne non

honeslum sii. (Veg. Mei. lai., § 460, 2®.)

Si può eziandio .sottintendere yo6oùpat, secondo l’osser-

vazione del § 379, 2: /avi' où xaiòv n, forse non è bello.

2. Ow [xn è la negativa ou resa più forte.

Si aggiunge al futuro dell’ indicativo; ou /xvì Sviuevr!; la-o

yQotc, non sarai (non essere) irata contro gli amici (Eirip.,

Medea, v. 1151).

Si aggiunge in specie all’aoristo soggiuntivo per negare

fortemente una cosa futura :

ouJsv Sstvòv [xd nàOr.rc Dem.: no, non proverete alcun

male.

ou ixrj xjoaTKiSfó (Sire rrotEÌv -zi wv ixrì a-otsTv, no, non
sarà mai possibile di'costringermi a fare ciò che non deve

farsi.

otv xadupsOoc ocxoc, ou5e ttot’ où5a’v riutv ou '^ewiTott tcùv

SsóvToiv, Dem.: se stiamo indifferenti nelle case nostre, no,

non faremo mai niente di ciò eh’ è necessario.

Tito Livio ha detto parimente : ne isfud Jupiter optimus

maximus siverit, no, il gran Giove non lo permetterà.

NEGATIVE DOPO I VERBI NEGATIVI.

§ 382. Dopo i verbi negare, contraddire, impedire, opporsi

ad, ed altri simili, che contengono già in se un’idea negativa,

si aggiunge anche in greco una negativa semplice o doppia:

))’vavTi(ó0>iv auTw priSiv rrotsÀv natpei tou’c vo'^ou;, io gl’iui-

pedii di non far niente contro le leggi (‘).

ovx iv yivoio pv oux ipòf u(«; uv»i, LlX.: lu non
negherai d’es.ser mio figliuolo; o colla negativa, che tu non
sei il mio figliuolo

(‘).

(*) Lelter.: »jvavTeiy>9/;v aurw eS ; t e ixriSèv iroistv, m’ op-
posi a lui affinchè non facesse niente; in ialino, quominus ali-

quid faceret. [Veg. Met. lat., § 461.)

(’) Letler.: tu non negherai dicendo di non essere mio figliuolo.
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NEGATIVA IN PRINCIPIO D’ UNA FRASE, CHE DISTRUGGE

TUTTO CIÒ CHE SEGUE.

§ 383. Si deve pur notare il seguente modo di parlare:

xai o\j txCtoc ps’v ypxfsi ó 4*fXta’7rof, rolf S" èpyìti ou

TToict, Deh.: e non crediate che Filippo scriva queste cose

e non le faccia. Il primo ou cade non su 'ypxfct, ma sull'in-

sieme delle due proposizioni. Nega un’ asserzione che sarebbe

spiegata cosi : ypifit /xev, ou notet Si, lo scrive, ma non

lo fa.

Oli Sri T«óv psv )^£tp'j>vxxTO>v i<jxl zt itépxf zrii ip’yx'rixi,

TOv Si xrOpatrriwj jSt'ou irxonòf ovx i(Tzi, rrpòf Sv Xfopc^vzx

nxvzx TTOieiv xxì 'Xiysiv }^pri, zov y( [ivi toIi oìXo'j'Otc npo;-

eoixi'jxt y.iWovTx, S. Bas. : non é possibile che gli artigiani

abbiano uno scopo ne’ loro lavori, e che la vita umana non

ne abbia alcuno; al quale mirando, ogni cosa fare e dire è

mestieri, chi non voglia rassomigliare alle bestie (').

Nelle frasi di questa specie, le due proposizioni sono, co-

me vedesi, ordinariamente distinte colle particelle [itv e Si,

e la seconda è sempre negativa.

Ou e [ivi INTERROGATIVE.

§ 384. Ov in una proposizione interrogativa, equivale al

latino nonne; e aspetta per risposta si; ou xxi xaXóv izze zo

ciyxQiv, il buono non è egli ad un tempo il bello? (Veg. Met.

lat., § 467, 3.)

M»f corrisponde ad anno, ed aspetta per risposta, non;

(*) Parimente Cicerone, prò Milone xxxi, disse: neque in bis

corporibus inesl quidquam quod vigeat et sentiat, et non
inest in hoc tanto naturae tam praeclaro motu : o se i nostri

corpi fragili sono animati da un principio vivente ed intelligente,

a più forte ragione 1' universo deve esser mosso da una somma
intelligenza » il che si presenta in questa maniera : « non è pos-

sibile che V» sia nei nostri corpi un principio che viva e che

senta, e che non ve ne sia uno in questo vasto ed ammirabile

meccanismo della natura.»
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U 7Ì )iaOo>>jv; Teoc.: mi sarei io ingannato? 0,
col ritenere la

negativa e senza mutare il senso; io non mi sono ingannato?

Da pi) e o5v, viene num, forsechè ? per avventura?

IDIOTISMI.

uso DI CERTI AVVERBJ ED ESPRESSIONI AVVERBIALI.

§ 38S. 4.*Av. Abbiam veduto (§ 366) l’uso di quest’av-

verbio coir indicativo e coll’ ottativo. Accompagna molle volte

il soggiuntivo, per aggiungere al verbo l’idea di supposizio-

ne, di semplice possibilità: triv 5 rt àv liyeiv, npórt-

pov ini9 y.6Ksi Tn yvcip-n, Isoc.: qualsivoglia cosa che siale

per dire, pensatela bene prima.

Le congiunzioni nella cui composizione entra av, come

èxv, ÓTxv, sTTEtJav, richiedono ordinariamente il soggiuntivo:

ÒT«v t5w, quando vedrò; mollo differente da eTjov, quan-

do vidi.

Si trovano pure coll’ ottativo, ma soltanto nell’ orazione in-

diretta e nelle proposizioni subordinale, il cui verbo spiega

una semplice supposizione.

XV indica qualche volta che il verbo e l’ attributo della

proposizione precedente debbon esser ripetuti; sì Sii t&> <to-

fàrspo( fxiiiv elvat, toiItm «v, Plat.: se io credessi esser piu

sapiente in qualche cosa, sarebbe in questa (toutu «v fxivv

sTvxt erofùrspot).

XV si usa coir indicativo nei racconti, per denotare una o

più azioni ripetute. Allora si traduce coll’ indicativo ita-

liano (*).

S. Tg Kxl, soprattuto, letter.: ed altrimenti, ed anche.

3. TOC T* àXXoc, nel primo membro della frase, xoct nel se-

(*) Veggansi parecchi esempi,^Sof., Filot. ed. Schaefer, v. 290
e segg. Del resto ogni volta che «v s’ adopra cosi, vien fatta men-
zione (f un fatto incerto e subordinato ad una qualche condi-

zione indicata dal senso generale.
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condo: ri rt aW» tvSou[iovtt, xac' nuìSat *X*‘ xarvixóov;

xuTw, Tra le altre prosperità, ha figli ubbidienti; leller.: et in

aliis felix est, et fitios habet dieta audientes.

i. iti, successivamente, a misura che: xaréfiaivov to7c

ocn’avTwo’tv atti to' 7re7rat>y^i»ov o?5rac<)"y»liovTff, Plut.: scende-

vano, raccontando il fatto giocoso a tutti quelli che incon-

travano; obviis usque narrantes — ri{ iti nìivpovfjiivocs vaùj

iStTTtfJiKov, Tue.: scioglievano le navi a mano a mano che erano

equipaggiate.

5. «X/** ® F*XPh 0 »xpi{ e dinanzi vocale, fino:

è «X/®‘ pTn[iir<av ftXtxrofta, la filosofia che si limita alle pa-

role; che va fino alle parole, e non piò oltre. (Veg. Met. lai.,

§i44.)

[itxpte ov, finché; ellissi invece di p-ixpt row

»? ou fin al tempo che.

u.i'Xptt, sottinteso, ov, col medesimo significato: nepipLtvù

pi'Xptt tXBin, aspetterò finché [non] sia venuto; donec adve-

nerit. (V. § 330, Nota.)

6. tirx, e, poscia, dopo ciò; avverbio di maraviglia o di

sdegno: etra oux a((Txvvf<T0( 1 e non arrossite!

eira, intira, poscia; ovtw e oÙTWf, cosi, servono spesso

a riassumere una proposizione espressa col participio, ed a

collegarla colla proposizione seguente:

où Svvififvoi tvpiiv ri( 63ov(, tira ir\xvtiptvot ineiktyro,

Senuf.: non polendo trovare il cammino, si smarrirono e pe-

rirono (Jt« per questa ragione, perché non potevano trovare

le vie).

is'j'jTat 6 Mwvar^c rxclvoc 6 nivu, roìt A.i'^unrlav piocOii-

fiocaiv i'yyvuvceo’iptvof rriv Siivocxv, ovtw npott'kBstv rv ^tu-

pia Tov óvTo;, S. Bas.: si dice che il gran Mosè esercitò la

sua mente nello studio delle scienze dell’Egitto, prima di

darsi alla contemplazione del vero (avendo esercitato la men-
te, OVTW, sic, in questo stato, si dette alla contemplazione

del vero).

7. ^ p>iv, si davvero, sicuramente: ^ jxa'v inaOov tovto,

giuro d’ averlo sofferto. E coll’ infinito: òp-wiii ^ p.-nv Siissiv,

giuro di dare.
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8. {i(x. e Vìi, altre formolc di giuramenlo.

Vìi è sempre affermativo l'Vij tov Aia, per Giove.

IJ.X è affermativo con vxi, sì; negativo, con où, no: »xi

U.X Aia, sì, per Giove: ou jxd Aìk, no, per Giove. Posto

solo, fxà è sempre negativo : poi tov 'ATTÓWavx, no, per

A[X)Iline.

Gli accusativi che seguono questi verbi, sono retti dal

verbo Siiwfu sottinteso: ópvupi ròv àìx.

9. [ixWov Sé, 0 piuttosto, vel jiotius.

10. [ii’ki'rrx p*v, nel primo membro; el Si p>5, nel secon-

do, potissimum.... sin vero: pocitara p*v SeZ toùto notstv, ti

Si p>], bisogna piuttosto far questo, sarebbe meglio di far que-

sto, se no, ec.

potlt(7Ta significa qualche volta aW incirca: mnvinx pà).t-

o-Tx; Plat.: qual' ora è all’ incirca? Propriamente: quale, piut-

tosto che qual’ altra ora è?

s{ òitTxxofftous potit(TT«, Toc.: incirca ottocento.

11. fjLìiroiyt Sii, e p>? ri ys Sii, molto meno, nedum, lett.;

non sicuramente almeno: oux svi xvtòv xpyovvrx ouSi rote

iptiotf «n-iTaTTStv ÓTrip «utoù ri nottiv, pii ri yt Svi roi{

Dem.: Non è lecito a chi non fa nulla da se, preten-

dere dagli amici, e molto meno dagli Dei, che facciano al-

cuna cosa per lui.

1%. povov ou, e po’vov où^J, quasi, poco meno: tan-

tum non.

13. òfTov où, (e in una sola parola óffovod), ha l'istesso si-

gnificato: 0 pilltav XXI óffovoti irxpoìv Tróiepos, la guerra che

deve aver luogo, e che quasi è già sul cominciare (óo-ov si-

gnifica quantum: l’idea compiuta sarebbe: la guerra alla

quale manca solamente tanto quanto basta perchè non si fac-

cia ora).

14. óffov innanzi ad un infinito: Siiv-ipsv éxx<irtp óo-ov

àn-o^óv, dette a ciascuno precisamente ciò che bastava per

vivere; dette il necessario preciso e niente di più. Compiendo
l’ellissi sarebbe: Siivsipsv ixxarM rocovrov, Svov ìtpxsi icpòc

rò aTrofJijJv.

In tutte le frasi di questa specie, óoov (siccome il suoan-
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tecedenle Toffodrov) ha una forza limitativa; sigiiifìca tanto e

non più di (‘).

15. ovTM e OUT6);, veggasi sopra, ter*.

16. ff/stv, prima, accompagnato dall’ infinito, con n, o sen-

za ri, che: irptv lì el9*Tv iui, o npir iXOsln iui, prima che io

io arrivassi (chi parla cosi, é arrivato).

npir, con ir e il soggiuntivo: npir ir el9w, innanzi che
io arrivi (quegli che parla non è ancora arrivalo).

Qualche volta si trovano in una medesima frase npÓTtpor

e npir, sebbene l’uno o l'altro possa bastare per il senso.

17. 7*> suo bell’agio, a suo comodo; questa lo-

cuzione ha per antifrasi il medesimo senso di pvrofyt 3n,

mollo meno; a più forte ragione non....

\
-»'

.

^ USO DI ALCUNE CONGIUNZIONI.

§ 386. 1. yip, ma dirà qualcheduno, al enitn, (for-

mola d'obiezione}.

«XX’ n, o »rX>iv «XX* 15 , se non che, eccetto che.

pir ouv e ptrnòr, lai. imo, col senso, o affermativo : certo,

«i dawero;.o negativo: tutto al contrario, aW opposto.

2. li corrisponde alle congiunzioni latine si ed an.

Si pone dopo i verbi ammirare, esser contento, ed alcuni

altri, nel significalo dell’italiano che: 5«uju«((u et t«ùt« kouì,

io mi maraviglio che egli faccia questo. Si dice parimente

in Ialino, miror si; ed in italiano: non sono sorpreso se

opera cosi.

3. ti, ti yip, ttOt (jon. »i yip, xiOt) formule ottative cor-

rispondenti al latino utinam: sì pm ^vvet» potpx, Senof.:

possa io aver la felicitai si dice pure in italiano: se io avessi

la felicità.

(*) È lo stesso del latino tantum; può esser tradotto sola-
mente, perchè significa tanto e niente di più. IVeg. Net. lat.,

§ 517, 18.)
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4. ci [ili a meno che, nisi, è spesso preceduto dagli av>

verbj ìy.ròi, fuori, 0 wIyJv, eccello, che non ne variano il signi-

ficalo; sxrds sì fi»! Tt{ etri, 0 »rWv et fi»? Ttj etri, qualora

non vi fosse qualcheduno.

5. ÓKtif, affinché, col soggiuntivo: òiruf eiSvn, affinché

sappiate. Intorno ad òn-w( coll’ indicativo, Veg. § 364.

6. ÒTc, che. Abbiamo veduto, § 278, il particolar uso di

questa parola. Si usa anche quando si riferiscono le vere pa-

role di qualcheduno. Per esempio invece di dire,.come in

italiano, ^e'ytit Srt cT, dici che sei ricco; potrebbesi

dire cosi: ìéytts Srt Tr^ouVió; tiftt, dici « io sono ricco »

(dici questo: io sono ricco).

otTTsxpivxro òri o\ìx »v Ss^xifiYiv, rispose « io non rice-

verei; » invece di Sri oùx iv Sé^xiro, che non riceverebbe.

7. Srt fzv?, se non; non ... che, nfsi; oùSiv, Srt pii ipyù-

rv7 f, lar.y Lrc.t non sarai altro che un manovale.

Srt ptri significando letteralmente quod non, o quin, Srt uri

/.sei si usa invece di quin etiam, molto più.

8. ftrj Srt. ov)/ Sri, ov^ oiov, owp» Strov, ov^, Sira>(, nel pri-

mo membro; alia xsei, nel secondo:.... non solamente,.... ma
eziandio: ov)e Sri pcóvo( S Kpiratv ev rja-opeia >iv, «XX« xac oi

fiìiit auToù, Senof. : non solamente Critone, ma gli amici

eziandio eran tranquilli. Fra ovx e Srt bisogna sottintendere

non dico che Critone solo, ou [lf'76>] Sri fi&voc 6 Kpireav.

jirt Sri, oùj(^ Srt, ec., nel primo membro; aiX’ ovSs, e an-

che xWd solo, nel secondo; non modo non..., sed ne quidem:

fxvj ysÀp ori nóXtf, xXk' ovS' xv iSuór'/ii ouJe tlj oJtu{ xytv-

v/ì; 7EvotTo, Esch. : non solamente nessuno stalo, ma nep-

pure un privalo sarebbe tanto vile: letteralmente: col sot-

tintendere "kiya: non dico che veruno stato, ma dico che

neppure un privalo sarebbe tanto vile, prì yà.p [le'7w] Srt

TTÓitf, ày.y.d [le7(u OTt] iSieSrr]; oòSe' st? «v yévotro. In latino;

non modo non civitas, e semplicemente, non modo civitas, sed

ne privatus quidem ullus.

Se fx»i Srt, oùx Srt, ec. sono nel secondo membro, corri-

spondono a nedum: x^^prterrov xxi yvvui^i, pv Srt xvSpeiai,

cosa inutile alle donne, non che agli uomini
;
ne feminis qui-

dem utile, nedum viris. Invertendo i due membri della fra-
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se, questa locuzione spiegasi come le precedenti, ft»' [Xi’7u]

Zti ivSpxity [«li* l<7w ?Tt] *xt 7wv«t§iv xy^priTTOv. (Veg.

Met lai., § 479).

Osservazione. Vedesi da ciò che precede, che si deve at-

tentamente distinguere Sri pni da prì 5rt. Del resto, queste

due locuzioni, hanno qualche volta il significalo semplice di

quod non, e non quod, siccome oòx óirwe può aver quello di

non ut.

9. wf, come, aflìnché, ut. Questa congiunzione ha molli si-

gnificati che |)OSson esser riscontrati nel Dizionario. Indiche-

remo soltanto i seguenti :

&5f (invece di Sn), che: fiìuvriro, v^oc «*v, 5>t yipa>v iar,

iroTi, essendo giovane, ricordali che una volta sarai vecchio.

Si veda il § 278.

alf, col superlativo, Veg. § 304. Si adopra pure con certi

positivi : wt «InOeóf, veramente; ù? iript^i, altrimenti.

wf, dopo un avverbio d’ammirazione, Veg. § 387, 43.

wf, coll’infinito, Veg. § 368. Notate ancora: <ùc »fioc Sa-

xjtv, 0 semplicemente, w'j iftoi, a parer mio. La frase com-
piuta sarebbe &!{ vuit^xivti Joxelv ifioi come mi accade di

credere.

7r«ZJ« (àpxìov, tit «V clv*! Aì'/dTTTtov, Elia.no: bel fanciullo

per un Egiziano. Si direbbe parimente in italiano: per esser

un Egiziano, è un bel fanciullo.

uy.xpxv yxp, ù{ yép'ìvri, npovirzxln( óJov, SOF.: perchè,

per un vecchio, hai fatto un lungo cammino. Si dice pari-

mente in latino, multae ut in homine romano lUterae. (Veg.

Met. lai., § 315, 8.)

«>'{ innanzi ad sì(, npós, ini, denota uno scopo, un’inten-

zione; inoptóno 6){ ini ròv noTxpóv, camminava verso il

fiume, propriamente, camminava come per al fiume.

wf, verso. Per l’uso quasi costante di unire queste parole

eJ( ei(,oS; npóf, si venne finalmente a tacere la preposizione;

invece della quale rimase soltanto tòt, che significa verso:

<ò; ipi venne verso di me.

(ù;, così solo e in quest’ ultimo senso, adoprasi unicamente

innanzi ai nomi d’esseri animali.
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40. w; (con accento) invece di oJrwf, cosi; aJ{ <xp»

avendo cosi parlato. Questa parola é poetica. In prosa non è

usata che ne’ seguenti modi ; xcù cJ;, sic quoque, anche in que-

sta maniera; oùSé w;, ne sic quidem, neppure in questa ma-
niera.

USO DI ALCUNI ADIETTIVI.

§ 387. 1. «iXof, altro. Dopo le parole ouJsv iXkc, zi alio,

e allo Tt, accompagnate da vj*, che, bisogna sottintendere un
verbo, come ttoiccv o ytviaOxi. Es.; ou^tv «Ilo [tot Sotioùvf»,

V oéftocpzacvitv, mi pare manifesto che s’ ingannino; letter.: mi
paiono non far nient’ altro che errare.

T» «Ilo ye >5 e^yj'fta/jTov; non ho io errato? si potrebbe

dire parimente in latino, quid aliud quam erravi?

«Ilo Tt vi spbiTX{-, non domandi tu? propriamente> aìiudne

quid facis quam interrogas? .

2. «?iof, degno, che vale un tale o tal prezzo: ttoIIoù 5|toc

àviip, un uomo assai stimabile; ouJsvo’j «Sto;, niente stima-

bile {sottinteso Tt(tvitazo().

«Sttiv Ì7zt x«t' zovzo siirsiv, non è inutile il dire anche

questo; operae pretium est. •

oux «Stóv ìirzt, la cosa non lo merita, non torna conto, non
vai la pena.

3. «utó;, stesso; T«uTo ToùTo (sottinteso x«r«), per l’ap-

punto, sta precisamente cosi.

4. to’ \eyò[tevov (sottinteso x«t«), come dicesi, come dice il

proverbio.

5. oZzof. Si usa non di rado questa parola per chiamar

qualcheduno senza nominarlo, come si dice in Ialino, heus

tu! In italiano si dice familiarmente, o quell’ uomo! o quella

donna !

6. x*t T«ÙT«, e anche: tvjv ’A9tiv«v ev xày«l:ó éOps'pev 6

Zsu;, x«t T«ÙT«, svottIov; Lue.; Giove portò Minerva nel suo
cervello, e anche tutta armata, et quidem armis instruclam.
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7. ó, quod, al principio d’ una proposizione significa qual-

che volta, intorno, rispetto a ciò che: ó S' Senof.;

intorno al tuo invidiarci; intorno alla gelosia che hai contro

di noi (xarà toùto xx9’ S).

8. àvS’wv, con ellissi dell’antecedente (§ 287); toùto

otv9’ wv é^uxat; poi, ricevi questo in contraccambio di ciò che

ni’ hai dato (avri twv y^p'/tpirwv ».

X^piv (Tot ótS» av9’ wv io ti son grato d’ esser ve-

nuto (àv9' wv invece di ».vri toùtov óti],

9. toioJtoc (Siri, seguito dall’ infinito, uomo da. .. 6 Ss

zó).af TOtovTOf sTTtv, tS(Ts sÌttsìv, Teof.: r adulatore è uomo
di dire; is est qui dicat.

A ù{re si può sostituire il relativo oio;, e ne viene rotow-

TOf *TTtv oto( ttnsìv. (Veg. Met. lai., § 279.)

Si può anche sottintendere l’antecedente rocoóro;, ed al-

lora si ha semplicemente ocó; cvriv simiv.

Quindi quel modo di parlare tanto usato: oló; etpi, e

o(o; Tf tipi, son tale da, sono in grado di, sono uomo da;

E parlando di cose inanimale; oTóv rt ì<ttì, è possibile;

odx oióv rs idxif non ó possibile.

40. oTov eìxóf, come è naturale, come può credersi.

44. ou'jèv otov àxoviiv auToù zoù vópou, Deh.: non avvi

di meglio che udire la legge stessa, (il meglio sarebbe

udirla).

42. olof, con attrazione: r,Séo>t j<a/!i?ovTai olw voi ivSpì,

si fa grazia volentieri ad un uomo qual tu sei. La costruzione

regolare sarebbe, dvSpì toioutw, o«j axì A.

Si trova qualche volta l’articolo aggiunto ad olo;. Esem-

pio; Tot{ olotf vp~tv jraXjTT») n SnpoxpixTta, Senof.: la demo-

crazia è pericolosa per un popolo quale è il nostro. (Veg.

Met. lat., § 483, Osserv.)

4 3. StTof adoprasi cogli adieltivi che indicano maraviglia

0 ammirazione. La frase : ha fatto nella scienza progressi sor-

prendenti, può tradursi in due maniere, spiegate ambedue

col mezzo à ' ìttì sottinteso:

4*. SatvpxtTT'ìv óffov e'v trotfix irpovxo^e, è sorprendente

quanto egli ha profittato. Propriamente: Oavpx'rróv ianv 5<rov.
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2.* 5aw/zaffTvi òiro ii irpoxoTrti auToù ; o invertendo la

frase, il che è più usitato, >5 vrpoxonv auroJ ^xvptxvTrì

Sari
;

Iclter.: i suoi progressi sono sorprendenti, quanto sono

stati grandi : v rrpoxoKt} S^av[x«arrl [*<rTtv] Sari tiv.

Però tart, essendo stato generalmente sottinteso, fu quasi

dimenticato, ed in qualunque caso dovesse porsi óto;, si usò

r altro adiettivo nel medesimo caso : àpn^ocvu 5rj Sau rrlsiov

6 à'yaOòf vcx)]’te( tov xaxóv, Plat.: non si può dire di quanto

l’uomo dabbene debba superare il cattivo: invece di à.y.Tnx«.-

V9V èariv Satp tt'Xsìov vcxriaet.

Secondo l’islessa analogìa dicesi con m;, quanto: ùmp-
oi; ]Sou>9fiat, è maraviglioso quanto io brami.

Dunque nelle frasi di questo genere Saos, e «; servono

solamente a dar forza al significato delle parole che accom-

pagnano, e di cui ricevono la forma per attrazione.

Si dice coll'istesso significato, in latino : tnirum quantum:

è assai maraviglioso.

14. Tt Trls'ov sTTt'v ipot, qual vantaggio vi trovo? o come
si dice volgarmente, che me ne viene?

ór oùStv nv ipeuvùat wlsov, SoF.; le nostre investigazioni

essendo state inutili; letter.: quum nihil plus esset investigan-

tibus.

USO DI ALCUNI VERBI (‘).

§ 388. 1. Sei, fa d’uopo; noWoù Ssl, ci corre molto. —
rroiìoù Sito ToÙTo ’Xìysiv, son ben lungi dal voler dir que-

sto. — 7To^)ioù SeIv (sottintenso "sts), ci vuol mollo, ci manca

mollo.

Si dice parimente : òii'7011 e ptxpoS Ssìv, e (col sottinten-

dere Ssì-j) ò\iyw, puxpoù, ci manca poco
;
pressoché, presso

a poco. (Veg. Met. lat., § 463.)

Siov, mentre fa d’uopo; *s Siov, a proposito; oùSs'v Sìov,

quando non occorre, senza necessità, senza utilità.

(*) Si troverà in questo paragrafo una raccolta d’ idiotismi

formati da alcuni verbt, per meglio intendere i quali, si potrà ve-
dere il dizionario.
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civat, essere. Quest’ infinito pare qualche volta di so-

prappiù.
4** Con (xwv, libens : ovx àv, ixtàv ilvoci, jitvSoiuvv, io non

mentirei deliberatamente (letter.: éxaìv etvac^in maniera

da farlo volontariamente}.

V Con to' vùv : to' vùv slvxt, per oggi (xxroi to' £tv«t vJv).

fTTcv, è possibile (fisicamente e moralmente).

eviTTc, è possibile (fisicamente).

t|«ffT«, è lecito, licei (moralmente).

viptmt, è facile, in promptu est.

oua fTTev Sno>{, non è possibile, non può farsi; non est

quomodo.

»(7Ttv Srt, e ivinc, qualche volta, est quum.
iffTtv OC, qualcheduno, est qui: si ó -rpòivìf sanv ofc

Sutor.ps'jTst, se il modo spiace ad alcuni : letter.: sì sir-riv ot;

ó T/oÓTToc S\j(xpsarsl, se avvi a cui ec.

Da SVI (invece di sari), è stato formato l’adiettivo plurale

iviot, alcuni, sunt qui.

3. sOsXta (non 5sXm), coll’ infinito, deve spesso esser tra-

dotto con volentieri: Hupsì'jOxi èQéXowi, Senof.: fanno volen-

tieri regali (letter.; sono disposti a far regali).

4. sifu e sp^opxi, andare. Col participio futuro: spx'tpxt

fpÌ70iv, sono per dire; insp vx spòiv, ciò che io era per dire.

Col participio presente; nìs rxvrriv «ivéuv Six jtscvtóc, Erod.:

andava sempre lodandola, cioè, non cessava di lodarla.

5. *%w, con un avverbio, significa essere in tale o tale altro

stato: insipwt s^si zùv Trpxypóizuv, non ha l’esperienza degli

affari; letter.: è in uno stato d’inesperienza intorno agli af-

fari, xnsip(t>( Twv irpxypizoiv s^si [éacuTÒv].

oùtwc yvtàpn;, sono di quest’ opinione; xaXù; sy^si

(sottinteso toJto), sta bene, va bene, sia cosi.

«c s‘X* cosi come era; per es.: andò all’adunanza, cosi

come egli era, cioè, subito, senza mutarsi le vesti (wc siyj

sizutóv, ut se habebat).

syu, con un participio, dà energia alla frase:

niXxt syra, io ammiro da lungo tempo.

Tou'c Trat^ac sy^stf, SoF.: tu hai cacciati i tuoi

figli; (io son uno che ho ammirato, tu sei una che hai cac-

ciato).
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£;ijw sigoifica ancora potere: oux e;cw, non posso; e sapere:

t'keyti Sri oux av ej'ott S ri XPV^ a-xvriS, Plat.: dicevi che
tu non avresti saputo che cosa fare di le, che cosa diventare.

6. xtv^uvsuw, pericolare, usato nel senso di darsi il caso,

aver V apparenza di, ec.

xivJoveust 7?jh«3v ovSértp'ìi oxiSev xa^óv, ou3’ «ya9Sv etSìvoci,

Pi.AT.: può darsi il caso che non sappiamo nè I’ uno né l’ altro

niente di bello, né di buono; cioè, è probabile che nessuno di

noi ec.

xivJuvEuet T« ovri 6 0sà( oroyòf sivca, Plat.: la divinità

sola sembra essere realmente saggia; vi è grande apparenza

che ella sola sia saggia.

7. XavOàvw, esser nascosto; coll’accusativo, come il latino

latere aliquem. (Veg. Met. lat., § 382, coll’ Oss.) :

et Si Gsòv dvrjp rii s'kirerui ri \xsipev (*) spSav, «pxp-

rxvsi, Pino.: se un uomo spera sottrarsi all’occhio d’iddio,

quando fa una qualche cosa, egli erra.

Quando è costruito con un participio, nella traduzione bi-

sogna ridurre questo participio a verbo principale :

é\x9ov vjjaàf, xnoSpxvrei, scapparono senza che lo sapessi-

mo, letteralm.: scappando, si celarono a noi.

o' Kpotaot ifovéx roH nxiSòi i'XxvQxve jSócxojv, Erod.; Creso

nudriva, senza saperlo, l’assassino di suo figlio; lett.: e"XxvGxve

[éauTÒv] jSóo-xojv, letteralm.: era ignoto a se medesimo, nu-
trendo ec.

Osservazione. Le parole (fxvepSc e WXó; tipi, si costrui-

scono col participio nell’ istessa maniera di Xavdàvu: 5uuv
Te fxvepòi Yìv 0 loììipxrrìi, y.xi pxvrtxv ovx xfxvrìi

vv, Senof.: si vedeva Socrate offrir sacrifizi, ed era palese

che usava la divinazione. Veggasi al § 297 un’ altra osserva-

zione intorno a SS'koi, fxvepó; ec.

8. (xéXXw, dovere, essere per. Questo verbo congiunto ad

un infinito è una specie di ausiliare che indica il futuro:

(xs'XXm irotetv, sono per fare; facturus sum.
t t

0 ovx ckvto^ Trotrì'rsrcu eaurw to (xporpov^ et

(*) Dorico, invece di >,y?Tstv, § 248.
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"Xtt x«).>(ov «(vat, Plat.: il bifolco iion farà da se il suo ara-

tro se vuol che sìa buono, letter.: se questo aratro deve es-

ser buono (*).

L' infìnilo che accompagna ò qualche volta futuro,

come in questa frase: Faceva tutto innanzi a coloro che sup-

poneva dover lodarlo, ot «urov iirouvitTi<T6cu èi/.i'k'kov.

Come l’italiano dovere, jj.i'A'ku può significare c t-'ensfmi/e:

oJtw ttov Atc y.i'kì.ei ytXov slvai, Om.: senza dubbio Giove la

vuol così: (questo dev’essere, è verisimile che questo sia gra-

dilo a Giove).

ri S' ou jxé'k'kef, — ri 3' ov* sottinteso stvat, o un

altro infinito indicato dal senso, significa; perchè no? letter.:

come ciò non deve, come ciò non doveva essere?

9. ólSx. Alcuni verbi, come ot3x, io so, «zou'w, io odo, ).s-

7 &), io dico, ricevono per complemento, in caso accusativo, il

nome che dovrebbe essere il soggetto della proposizione com-
pletiva: yriv ÒTrórri eo-Tt'v sìòivxt, saper quanto la terra è

grande; letter.; conoscere la terra, quanto è grande.

eo oiSx òri si pone spesso come tra parentesi, e significa,

io lo so, io so che ciò è.

10. òyic'iw, oyita-xstvu, dovere, debere.

ò^f'Xt'Txxvsiv ?J7ptav, esser condannato ad una multa. —
òy).tTxxv£iv èp-fi'j-tìi Siy.c'j, esser condannato per contumacia

(letter.: debere desertam lilem).

ófXt’Txxvsiv yéXMza, rendersi ridicolo, far ridere. — avotav,

farsi tacciare di pazzia. Orazio ha detto similmente: debes lu-

dibrium venfis.

Questo verbo aggiunto ad un infinito serve ad esprimere

un voto:

piXx X-j'^pni

iTsvrtxt àyyiXivi, >7 wfsH* ysvieOxt, Om.

ora udrai un tristissimo caso, e volesse Iddio che non fosse

mai avvenuto! letter.; ohe non avrebbe dovuto avvenir mai.

Qualche volta si pongono innanzi ad ò<fsiXa> le congiun-

zioni si yùp, sl^i, ù{, (§ 386, 3):

(') Parimente ha detto Tito FAvio: qui visuri domos, paren-
les, liberos estis, ite mecum; voi che volete rivedere, cc.

Digitized by Google



368 SINTASSI GRECA.

tì cUytXov 5«vsTv, perchè non sono io morto! lelter.:

se io avessi potuto (dovuto} morire!

•yt'yvùio’XMv, oJff jjLtiSì vùv tatfs'kov (sotlint. ^t^valffxgtv),

non conoscendolo, e volesse Iddio che io non lo conoscessi

ancora ! letter.; come io non dovrei conoscerlo ancora I

Alcuni scrittori hanno, per corruzione, usato ó^slov come
invariabile. Corrisponde allora ad utinam,

H. 7r«Tx*), soffrire, essere in uno od altro stato,

eu 0 xaxis TnxT^gtv, esser trattato bene o male ; s),«ttwv

yip o' 7r«9b>v eu toù noiiqvxvrot, quegli che riceve un bene-
fizio é al disotto di quello che lo concede.

ÓTrep nitrxovviv ol ttoIXoì, ciò che accade alla maggior
parte degli uomini.

3rxv ó uoù; vnò otvov Six<f0ap-3, zxvrù toic v.ppx'ii

Tot{ ToJj >jvtó;rouc ctTro^aXoùat, Isoc.: una mente oscurata da!

fumo del vino è come un carro che ha perduto il suo con-
duttore.

,

et Tt TraOot ó ^tXtTTTrof, Dem.: se accadesse qualche cosa

A Filippo, cioè se morisse.

Poiché facendo una cosa uno è tn un certo stalo, Trotup^oj si

usa eziandio col significato di fare:

Tt •ydp ndOùìpsv, prì jSouXo^eviav ùptSv rtpupsstv; Erod.;

che possiamo fare alla fine, se ci negate il vostro soccorso?

Tt ')'(xp «V nixOv Ti{, órróre yiXof rt( mv ]Sta?otTo; Lucia.n.:

che fare quando un amico vi sollecita?

Tt TTixdu; ov '^xp iyà xìrto{, che posso fare? non è mia

colpa.

12. TTotew, fare. Fra i numerosi significati di questo verbo,

osserveremo solo i seguenti, nei quali il greco e l’ italiano

hanno una perfetta conformità :

x\ytiv TrotovtTi rovi xy.ovovrx{, fanno soffrire i loro uditori,

eu fTrotyjffa; xfiy.óptvoi, hai fatto bene a venire (letter.; col

venire, venendo).

TTotew, in quest’ultimo senso, si pone anche al participio;

ijxitc xxX(ù( ffotoSv, fai bene a venire (letter.: tu vieni, fa-

cendo bene), (Veg. Met. lai., § 490).

ol tnxivovptvoi npòi xvrdty ptrov<ri w; xóXxxx;, ew Trot-
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oùv7t(, Luciano: quelli che sono lodali da essi li odiano come
adulatori, e fanno bene.

noislv riva ^éyovroc, far parlare qualcheduno (rappresen-

tarlo parlante in tate e tal maniera}.

<3. irifvTt», io son nato per; io son naturalmente dispo-

sto a :

rei [triv ffeSfixrx t'jI( (Tu^utr/sot; ttqvoc;, ri Se toIj

anovSxiott Xo'yot; xC^eaOxi rzéfvy.i, Isoc.: Vien da natura che i

lavori moderali aumentino le forze del corpo, ed i buoni pre-

cetti quelle dell’anima.

to’ nifMiie npò( to' ^oxoùv evavTtov ei -

'jxt TÒ iu7r>7/)ov. Plat. : la natura ha stabilito sorprendenti

relazioni fra il piacere e ciò che ad esso pare opposto, il

dolore.

Tu'"/jravw, col genitivo, Offencre; rxtyy^xyett twv JtxatMv:

ottenere giustizia :

Tu-z/àvo), con un participio, trovarsi fortuitamente:

olj Si v'kQiv, sTvye'j àTTt&Jv, quando arrivai, se ne andava;

leller.: era proprio andante via, era già mosso per andar-

sene (*).

wf sTu;^s (sottinteso to' npxypx), come era, a caso, in una

maniera indifferente, di ninna conseguenza.

XV TÓyn (sotlinl.; to’ npxyux), se occorre, se accade, forse:

S 7vyàv, il primo venuto; eli rùv tu^óvtuv, un uomo
del popolo. (Veg. Met. lat., §§ 440, alla fine e 513, 9.)

45. ffxtvopxi, 5o*ecd. Il primo di questi due verbi, aggiunto

ad un participio, si dice d’una cosa dimostrata, certa, mani-

festa: oxiverxi, apparet; è evidente.

Aggiunto ad un infinito, si dice d’una semplice apparenza,

d’una probabilità; fxiv-rxt, videtur; pare, sembra.

Soxéat, si usa soltanto in quest’ultimo senso.

46. <p6xvu, prevenire, precorrere, andar avanti, affrettarsi;

4® Coll’accusativo: fOxtru tu'v ÌTrtvTo'knv, Plut.: io arriverò

prima della lettera, io la precederò.

(*) In questo significato royyxvM, equivale al verbo astratto

inglese nel presente e nell imperfetto determinalo. I am readiug,
IO sono leggente: I was reading, io era leggente.

24
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2° Coll’infinilo: lyO/j TjXeyrvjffat, Trpiv v5 «n’oiafijtv.... mori
prima fi’aver ricevuto....

3° Gol participio, che è la sua costruzione più consueta:

soOstTav 7ro»,ù oì 2xJ9xi rov; lUpircci ini rr!v yifvpxv dnt-

y.óuivot, Herod.: gli Sciti giunsero al ponte assai prima dei

Persi; letter.: •prevennero d'assai arrivando.

i” Colla negativa nel primo membro, e xac nel secondo:

oux eyO/jfiiv siOóvTs;, x«t vóaot( Isoc.: non erava-

mo, si può dire, arrivati, che fummo colti da malattie.

5® All’ottativo con oux av; — ovx «v fOxvott Hytóv, di'su-

bito; leller.: non dirai mai troppo presto; 0 con interrogazio-

ne, non puoi dire più presto?

Un invito fatto colla formula oux «v fOstvotj, suppone la

risposta « ovx àv fOivoipu, » la quale per questa ragione si-

gnifica, io lo farò, io non mancherò di farlo.

Questa locuzione, ricevuta che fu, delle luogo alla se-

guente:

oux XV fSxvoi da-ofivTi'TXMv, non può evitare la morte, morrà

necessariamente.

oux XV ifGxvoi to' nXnQof Joulsuov, et, ec., il popolo sarà

inevitabilmente assoggettato, non può evitare la schiavi-

tù, se....

11 senso di fOxvco in queste due frasi è, a dir vero, molto

naturale; perchè evitare, scampare, salvarsi, è sempre andar

via, vincere di prestezza, significato proprio di questo verbo.

6® (fBxvw significa anche, arrivare ad un luogo, raggiun-

gere uno scopo, riuscire; e per conseguenza, ou y9«vw, non
raggiungere il suo scopo, non riuscire.

17. rallegrarsi: ò ©so? n'A\x7.i<; •/^xlpsi rov; p.txpov;

p.syx'Xou; noiùv, tou's Si p.syx'kov; p.r/.podg, Iddio si compiace

spesso d’inalzare gli umili, e di abbassare i superbi.

Nel participio: ou /^xipovri? xnx\lxl-ri, non ne uscirete

impunemente (non avrete luogo di rallegrarvene).

All'imperativo e all’ infinito: x«t/)e (formula per salutare},

buon giorno.

Tov "lùivx y^xipnv (sottinteso xìIeuw) Plat.: buon giorno.

Ione
;
lonem gaudere jubeo.

n',Wx EtTTw'v y^xipiiv rxtg vjSovxt;, avendo detto mille

volle addio ai piaceri, avendovi rinunziato.

Digilized by Go> yl<



I

LIBRO SECONDO. 37 I

ià'j x,^iptiv, lasciare da parie, non curare.... toc x^iptiv
Tov l»/joùvTa TouTov, lascio andare questo rimbanibiloi

18. «7 etv xat’ fipeiv. Questi due verbi uniti denotano de-

predare, guastare, perchè i devastatori menan via gli uomini
e gli animali, trasportano le derrate ed i mobili. Demostene
{Filipp. Ili) annovera fra i vantaggi che gli Ateniesi ave-

vano contro di Filippo, >5 fd^is t>?{ ix-ivou yrjàpoci, <z7 etv

xat fipei-n it-cì TToXV/jv, la natura del suo paese, di cui si può
guastare una gran parte. Questo modo di parlare si trova

anche in Ialino : Tum demum fracta pertinacia est, ut ferri

agique res suas viderunt. (Tit. Liv., XXXVllI, 15.)

uso DI ALCUNI PARTICIPi.

I. ivóiact e TslewTeliv.

§ 389. Questi due participj significano parimente finendo;

ma non si usano nell’ istessa maniera:

ocvvrrocvTt JujffSTov, Abistop.: legate presto, spicciatevi a le-

gare, legale e finitela. àvuTw, da àvà, significa propriamente,

compiere, terminare.

TflsuTeóv (Tovty^tiprifrt, alla fine acconseiitì; fini con ac-

consentire. TeXsvTZ6>, da tcXo;, propriamente finire, cessar di

fare.

n. yi^wv.

Spesso questo participio, lasciando il significato di portare,

esprime l’ istessa idea dell’ avverbio Ialino ultra.

«Ìtiiù Tflv ©c'rtv, ri, voi T'flv xivj^ovoptav tùv òtcIu-j

TrocpstdtSóvxt avyysvsi 75 ovrt, f é p 0 \i <r oc s; tÒ xotvòv r.x-

ziOszo aura!, Li’c.: accusa Teli, la quale, invece di darli le

armi d’Achille, come un retaggio dovuto al suo parente, le

ha messe a concorso; le è venuto in testa di metterle, 0
,
come

si direbbe familiarmente, è andata a metterle ec.

et't zxdzoc (fipoìv TciptiazriTs zoc npxyuxzx, Eschi.NE: Ecco

a che, per la sua colpa, ha ridotto i nostri aOari.

cfipcav si dirà bene d’un uomo che incappa sbadatamente

in un’ insidia.
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tfip’ìM'TOL ìvs^!/.\s si dirà d’ una nave che va ad' urlare

contro gli scogli.

III. padaiv, TraSwv.

TI (che cosa avendo?), con una seconda persona,

corrisponde alla locuzione, che hai tu a [fare la tale o tal co.«a]?

TI xun-T</?eif ’i’S/oi t»i’v 5ujo5cv; Aristof., Nubi, 509:

che hai tu a perdere cosi il tempo sulla porta? Perchè fai tu

tanti complimenti per entrare? Si trova in questo significato

anche alla prima persona.

Dopo essere stato usato cosi passò, per analogia,

anche nelle frasi non interrogative, con alcune seconde per-

sone, come 7rai?gif, ffìvoipslt: — Tnxi^gt; *U

scherzi
;
ciò che dici è soltanto per ischerzo. —

parli da insensato.

Se r analogia non bastasse a spiegare queste ultime locu-

zioni, potrebbe ciò farsi con una trasposizione di modi : nai-

?gij sx<^'», invece di noUiuv (s* confronti ^(xvfidaai

§ 388, 5).

TI piocOtiiv, perchè? letter.: che cosa avendo imparato? ri

pLccQcàv eypoc<px( toùto; perchè bai tu scritto ciò? come bai

tu osato scriver ciò? chi l’ha insegnato a scriver ciò?

Si trova anche pixOoiv usato senza interrogazione, secondo

l’islessa analogia che abbiamo osservala intorno ad —
TI à^ióf eifii àffOTÌo-ai, ó ti /xaOuv, ec.; Pi-AT.: in qual multa

.son io incorso per aver ardito?.... letter.: per esser venuto

in uno stato tale che mi si possa dire : <r chi t’ ha true^na-

to a ?.... »

ri naOùv, perchè? letter.: in quale disposizione essendo?
TI iTxOoiv asxvrdv sif roJ( xpxrvpxi iviSx'ksf, che idea ti

venne di gettarti nel cratere dell’ Etna?
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DEI DIALETTI.

§ 390. La lingua Greca ebbe prima due dialetti princi-

pali: il Dorico, il cui più antico ramo è 1’ Eolico, e I'Jonico,

da cui si formò I’ Attico.

L’Attico si perfezionò più degli altri dialetti, e divenne,

particolarmente dopo il secolo d’ Alessandro, la lingua co-

mune degli scrittori in prosa, Ateniesi o stranieri. Fino ad

ora abbiamo dato te regole di questa lingua comune. Ora con-

fronteremo con essa i vari dialetti.

Abbiamo già indicato le particolarità più essenziali di

questi nel supplemento alla prima Parte: non altro faremo

qui che presentarne un breve prospetto.

I. DIALETTO DORICO.

§ 391. Il dialetto Dorico era parlato in tutto il Pelopon-

neso, nella Sicilia, e in quella parte d’ Italia delta la Magna
Grecia. È stato usato da Teocrito, Archimede, Pindaro, e dai

filosoG pitagorici. Con questo dialetto, misto all’ Eolico, ha la

maggiore conformità la lingua latina.

1. I Dori mettono a invece di E: 7* [certamente] — 7«.

A invece di H; «ito; - àitot; - yàfta; Troifiriv - Trotftav.

A invece di O: eì/toai - tlxari (dove si vede inoltre T in-

vece di 2).

A invece di Cl resultante da una contrazione: irpùrot -

irpóiTOi; noaeiSàv - ^o!Te^^àv. Nota: Le forme primitive sono

7r/»ÓT«To;, inusitato, IIoTjt^ixuy.

A invece di or, al genitivo della prima declinazione;

Stt^fXVlTOW - § 176.

2. il invece di or : StSouv — StSdv (JtJóvat); jSovc —

lóyov - Wyw; loyoui -
§ 177. Si trovano eziandio in

Teocrito esempi come questo: tu; (0 breve) invece di tou;

X'Jzou;, i lupi.

Q invece di Ar : solco.

3. A invece di Z, O e 2: Zeus- Aeu’s; - (iiSSx\ òru-rj

- òSprì, odore.
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4. K invece di T, e T invece di K : ttóts - ttozk; 5ts - òxx :

xjtvo?, quello, -rflvoj.

5. N invece di A innanzi a 0 e T; ^X0ov

-

kvSov; yQra-

TOf - yivraTo?.

6. 2 invece di ©: ©so; - Sto;; il che prova che la © avea

un suono un poco sibilante come il tli degl’inglesi.

7. T invece di 2: tu e tuv» invece di cu, tu; tso; invece

di o-d;, tuus.

8. 2A invece di Z: a\jpi(j5(» e invece di avpita.

' 9. In alcune parole solamente, r invece di B; '^'kiifap» in-

vece di plirfxpx. A invece di T; Si invece di 717, la terra.

P invece di A: <paùjOos invece di faùXoc, vile.

10. Traspongono la P; pdpSivTot invece di jS^kJctto;.

Qualche volta la levano: <Tx«7rTov invece di ffx’nmpov.

11. Nei verbi dicono Tvipoxjp.xi invece di zv^opuxf, vo^i|w

invece di vofztffw, § 816.

irùnreu invece di iTvmou, § 232; TUTrToma invece di

TU7rTou<7«; Tvipatf invece di TU'^a?, § 233.

rvTTTSf, «pcéXyec, (TvpiirSei, invece di rÙTTTSi;, expc).ygti, «ru-

piKiti-

TUffTOftes invece di TU7rrOf<tEv;TUTrTÓ/xeff6a invece di TurrTO-

f4s05t, § 233.

tzvfOsv, invece di ir\jf6ri(Txv, § 240; tiOviti invece di ri-

Oflo-q 3* persona del singolare.

^ TUTTTovTc e TuiTTOtat inveco di Tujrroufft, §§ 837 e 233.

TU7TT4V invece di tutttsiv; ytXrfv invece di yiXsiv, § 244.

if)otT/?v invece di yotràv; foizUt invece di foirxf; iyoirri

invece di ifolrx, § 212.

12. Nelle contrazioni: y.inyù invece di za7ft>; y.À» invece

ili xav, xvTrei-rx invece di xarretTa (xai èyu, xat «v, xxc

tjreiza).

Nota. Questi due ultimi casi, otlviv, yoizrjv, e x-^yù ec.,

sono i soli in cui il Dorico preferisca 1’ H. In ogni altro luo-

go tende a far dominare l’A. — Si leggono però in Teo-
crito, TrsffóvOvK, ÒTreÓTrrj, invece di sjrsTrovOjtf, OTrwTrtt; tXs)>!0/i;

invece di slt’XyiOit;, ec.
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II. DIALETTO EOLICO.

§ 392. L’Eolico fu prima parlato nella Beozia; poi colle

colonie degli Eolj passò nella parte dell’ Asia minore che

esse occuparono, e nelle isole vicine, cioè in Lesbo ed altre.

Questo dialetto fu quello d' Alceo e di SalTo. Ra.ssomiglia al

Dorico quasi in tutto; inoltre

1. Gli Eolj mutano lo spirito aspro in F, § 171 ;
o gli so-

stituiscono uno spirito tenue sopra le vocali; -ntiipy. invece

di infisp»; una B innanzi a P: ^pòSov invece di pòSiìv.

2. Permutano le mute del prim’ ordine, compresa la M:
òniry-x invece di óupara; invece di pÉXiw; àpizi in-

vece di iu.fl.

3. Raddoppiano le consonanti dopo le vocali brevi: óffirov

invece di óirov; òtti invece di Sn.

i. Dicono invece di ^usìf, ùpiitt invece di ùuili,

§ 202 .

5. Dicono «ì^ftvirào invece di Mooffàwv invece

di Mouitoìv; Mouo’atj invece di Mouarat all’ accusativo, § 176.

E al nominativo, come i Dorj, zzlsut invece di vài*?, in-

felice.

6. Mutano OY in 01 ; Moi^a invere di Movra (come -rurrot-

<Tx invece di zvmouyx).

O in Y : Svv[ix invece di òvoux, donde l’

i

(per y) nella pa-

rola italiana anonimo.

XV ed oùv (infinito) in ed ott : ys'Xxt;, ù^oi{, invece di

di 'ys'Xxv, v^piCv. Questa forma é rarissima.

OssERV. Al Dorico ed all’Eolico si riferiscono parecchi

dialetti secondari, che ci sono noti .soltanto pei rari avanzi

conservati particolarmente nelle iscrizioni. Questi sono il

Beozio, lo Sparlano, il Tessalo, il Macedonio, il Cretese, ec.

Riguardano l’ erudizione piuttosto che la grammatica.
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111. DIALETTO JOMCO.

§ 393. Gli Joni occuparono prima 1’ Attica, donde invia-

rono colonie nella provincia dell’ Asia Minore, che dal loro

nome fu detta Jonia; quivi il loro idioma continuò ad esser

parlato, mentre quello della Metropoli si cangiò, perfezionan-

dosi, e diventò il dialetto Attico.

Gli antichi poeti, Omero, Esiodo, Teognide hanno usalo

il dialetto jonico, col mischiarvi certe forme primitive, di cui

alcune sono state conservate soltanto nei loro scritti, ed al-

tre sono 'passale poscia in altri dialetti.

I poeti che nei secoli seguenti scrissero in versi esame-

tri, come Apollonio, Callimaco, Oppiano, Quinto, preser lutti

Omero per modello, di maniera che l’ Jonico fu propriamente

la lingua epica. Anacreonte usò parimente questo dialetto

nelle sue odi. In prosa fu adoprato in tutta la sua purezza

da Erodoto e da Ippocrate.

Gli Joni ricercano il concorso delle vocali ed i suoni dolci

e molli; perciò,

1. Omettono tulle le contrazioni, e dicono: vóo;,

•jrac{, XTKvéw, ift'kieiv, invece di voùc, w5>i, Traìf, xravw, ^cXrlv.

2. Da TUTTTJffat fanno rùnzeoLi e non da

fanno non xipoif.

3. Aggiungono vocali: dSs'kfói-v.Ss'kfsòt.

i. Sciolgono « lunga in ae; aOioc - «sOloc.

ei ed a in >)?: jOtv>j|xstov - /xvrj^iitov; pdStoe - firilStOi.

au in wu : ^xijpLX - ixvróv - ìwutov.

5. Mutano le vocali brevi in lunghe e in dittonghi: (ixxi-

),eo5 - ^xTt'Xrioi] 5»vo{ - ^eìvrj{‘ vóaro{ - vovvot.

Nota. Qualche volta, al contrario, sostituiscono brevi in-

vece di lunghe e di dittonghi: - iv^uv; xpttfftrcov —
Xpi (TffOiVf § 197.

6. Levano la prima lettera d’una parola per render più

dolce la pronunzia: hiSo> - sÌSm; yxtx- xix, terra.

7. Mettono EY invece di EO ed OY : (tiù invece di xov ;
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Trliùvte invece di jr>éovit; notiv/^iv invece di jrc.ti’ojntv —

KCit'^ÙutV.

8. Schivano le aspirate: «urte invece di «uOt;; t7ro/>xv in-

vece di sy-i^càv. /

9. Mutano n in K: òxu;, xots invece di óttm;, noré,

10. Fanno dominare H nella prima declinazione: coyiij.

Terminano il genitivo plurale in EHN, Mouirstav, il genitivo

singolare mascolino in Eil; Tln'XriìciSsM, § 176.

Terminano in OIO il genitivo della seconda: lo«yoto, § 177.

Nell’ una e nell'altra declinazione terminano il dativo plu-

rale in II: MouT^o-t, ìóyouTi.

Dicono nella terza: 'EX).>?veT(rc invece di § 184.

Nelle tre declinazioni aggiungono la sillaba <&I, § 190.

Declinano in toj i nomi in et: wóitt - Troieot, veg. § 23.

11. Ne’ verbi omettono qualche volta l’alimento: in-

vece di slx?e.

Dicono vrep7]7r.) invece di ìrspiia, § 219. òpiopLsv invece

di ópiouiev ~ 6p<ùp.i'j, § 234.

«TCTuyja invece di irsrv^sciv, § 235; TerXiKÙt invece di rt-

r).»:z6)t5 § 222.

TUTrTefTxov invece di «tutttov, § 230; invece di

§ 229.

TUTTTolaTO invece di TUJrTOtVTO, § 236; TVTrrs’pSV, TUTTTS-

(iivxi invece di Tvnxiiv, veg. § 244.

IV. DULETTO ATTICO.

§ 394. L’ Attico col divenire lingua generale soffri neces-

sariamente parecchie alterazioni. I grammatici dettero il

' nome d’ Attici puri agli scrittori del miglior secolo, e chia-

marono esclusivamente attiche certe forme adoprate da que-

sti scrittori e poscia cadute in disuso.

Gli Àttici puri sono, nella prosa, Tucidide, Senofonte, Pla-

tone, Isocrate, Demostene, e gli oratori del medesimo tempo.

Nella poesia drammatica, Eschilo, Sofocle, Euripide, Ari-

stofane.

Tutti gli scrittori posteriori a quest’epoca son compresi
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sotto il nome d' 'El).vivec, per opposizione agli antichi e veri

Attici, a cui del resto s’ avvicinano chi più chi meno. Si

chiamano Atticisti (’ATTcxtdTaì) quelli che, siccome Luciano,

si sono sforzati d’imitare in tutto gli Attici.

La proprietà principale del dialetto attico è la tendenza

a contrarre tutto ciò che può essere contratto.

Oltre le contrazioni dei nomi e dei verbi, che sono pas-

sate nella lingua comune, gli Aitici ne hanno altre, che pos-

son vedersi all’ articolo Apostrofo, § Mi.

Inoltre, mutano (massime i nuovi Attici) 1 in S (il che
è loro comune coi Dori): invece di auv; in P: ^xpps'tv

invece di Sctpvsiv; 22 in TT: npirrM invece di itpà.'TtTw,

Sx'kxTTX invece di 5«iaa'0’«.

2 . Aggiungono t a certe parole; ovtoo-I, oup^t, invece di

ouTOf, oux, ec.

3. Levano qualche volta c dai dittonghi si ed «t: i( in-

vece di efj; ttXÉov invece di ttìsIov; xioiw invece di xiatw.

4. Nella seconda declinazione dicono vsoJj invece di v«of,

veg. § < 8 .

5. Nei verbi, invece di «>«72 ;
qualche volta

à.yvox,» invece di «7>jx« - ^

forma attica.

òp'ip'jy^o. invece di «Sysox*; i?7a7ov invece di >i7ov, § 209.

6 . All’aumento di alcuni verbi, H invece di E; ^p.s\-

>ov, ec., veg. § 205.

7. Al futuro, TUJTTni'rw, § 214; e^eiw, xai«3, voiutà, § 215;

ed inoltre: 7rlsuo-où/i«t, come i Dori, invece di TrieuTo^ae,

veg. § 21 6.

8 . Terminano l’ ottativo in ot>7 v invece d’otf^e, § 227.

9 . La seconda persona dell’ indicativo passivo in st, in-

vece di »i, § 226.

10. Dicono all’imperativo o'vt6>v invece di ÌTOìffav; «VOmv

invece di s(r 6u<Tav, §§ 342 e 243.

Tali sono i principali caratteri che distinguono il dialetto

Attico dalla lingua comune 0 ellenica.

La lingua comune, coltivata in Alessandria d’ Egitto sotto
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i successori d’ Alessandro, fu a poco a poco alterata col mi-

scuglio di parole straniere; da ciò risultò il dialetto d' Ales-

sandria, alcune forme del quale sono stale introdotte nel Vec-

chio e nei Nuovo Testamento. Alla fine, termini barbari e

locuzioni nuove furono ricevute in molto maggior numero,
quando Costantinopoli fu divenuta la sede deli’ impero, e

mescolate colla lingua ellenica formarono quella degli scrit-

tori Bizantini, e posteriormente quella che parlasi anche
oggidì sotto il nome di Greco moderno o volgare.

UKGI.I ACCteWTI.

ACCE.NTO TONICO.

§ 395. I. In ogni parola di più sillabe, avvene sempre
una, sulla quale la voce s’ appoggia più che in sull’ altre.

Questa elevazione di voce si diceva in greco róvo;. Nelle lin-

gue moderne chiamasi accento ionico.

2. Tulle le lingue, e l’ italiana massimamente, hanno l’ac-

cento tonico.

In italiano cade sull’ultima sillaba, in virtù; sulla pe-

nultima, nella parola amore; sull’ antipenultima, in amàbile {').

Si paragoni il tono della sillaba accentata nelle parole

precedenti con quello delle altre sillabe; e sebbene non si

abbia una giusta idea dell’armonia che produceva l’accento

greco, si avrà almeno, in quanto alla sua natura, l’idea più

chiara che è possibile avere senza udirne la pronunzia.

3. In greco, l’accento cade sopra una delle tre ultime

sillabe, nè può esser mai riportalo oltre la terza.

Sull’ ultima: Trorst/xof. La parola cosi accentata si pronun-
zia come servitù.

(') Per abbreviare, saranno d’ora in poi sostituite alle pa-
role tecniche |)enultima ed antipenultima, le parole seconda c

terza
;
inteso che sempre si comincia dall’ ultima indietreggiando

verso la prima. Cosi in xero p.pivot, pi sarà la seconda; ed in
av0^wirsf, «V sarà la terza.
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Sulla seconda ; L’ a si sente meno dell' i, e questa

vocale, per l’ intensità, suona come l ’

e

di intera.

Sulla terza ; àvO/suiro;, La voce s’ alza sopra «v e s’ abbassa

sopra Qpatnot, come nell’ italiano amàbile s’ alza sopra ma e

s’abbassa sopra bile,

SEGNI DETTI ACCENTI.

Si chiamano per estensione accenti i segni destinati a no-

tare l' accento tonico.

Sono tre di numero: l’ ac«/o, il grave ed il circonflesso.

VALORE B POSTO DELI,’ ACUTO.

§ 396. L’Acuto è il vero segno dell’ accento tonico. Può
sovrapporsi alle vocali brevi, xxXó;; ed alle lunghe, Trot^yiv.

Può, come ora si è visto, occupare i tre posti. Ma non sta

sulla terza che quando l’ultima è breve: jrólsfioc, àvBpuiroc,

xXtòOsix (*).

Se l’ultima fosse stata lunga, l’accento non avrebbe po-

tuto esser posto più là della seconda: dvOpÙKoxj, TÒpépx, per

la ragione che ogni sillaba lunga ha il valore di due brevi, e

(') a è breve, al singolare nom. voc. ed acc. dei nomi in a,

gen. nt :
p.oH'ix'i.

2® Ai medesimi casi dei sostantivi in stx, che non derivano

da un verbo in «ww: à\vQsix, svpévttx.

3’ Ai medesimi casi degli adiettivi femminili in six ed vìx, il

cui mascolino é in u'c ed in «'{
:
y^vxstx, T»TuipuI«.

i” Al vocativo de' nomi in ws, iroilra; ed al nominativo poe-
tico in X invece di n(, «jrjrijiaTa invece di ìnnri'Xxrnt.

5® Al neutro singolare o-wjaa; al neutro plurale Sóipx.

6® «, «f, t, sono brevi ne’ casi della tersa declinazione : nxì-
nxtSx(, /SaTtisùfft. Tuttavia gli accusativi in ix, tx(, hanno

X lunga appo o/i Attici ne’ nomi in »w«, § 24. Le forme jonichc,

^xaiXnx, jSairtAÀaf, sono comprese nella regola generale.

7® Sono riputate brevi, in quanto alla loro influenza sulf ac-
cento, le desinenze xt ed oc, dappertutto, fuorché alla terza per-
sona delP ottativo.

• .t

r jiti
'
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perché, se si scrivesse ùvQpanoii, -npipx, si troverebbero dopo

l’accento tre sillabe, il che non può avvenire (^).

VALORE E POSTO DELL’ ACCENTO GRAVE.

§ 397. Il Grave non è un accento particolare; si mette

invece dell’acuto, quando la sillaba accentata è, come in

TTDiprlv e xx"ki(, l’ultima della parola, e quando questa pa-

rola nella pronunzia è legata alle seguenti: ò xodòf irotpriv,

xx\6( riceve il grave, perchè è nel mezzo della frase. Se tro-

vavasi alla fine, e noifvnv nel mezzo, avrebbe ritenuto

l’acuto, e TTocpviv ricevuto il grave: i noipLriv à xx\6(.

Questa mutazione d'accento avverte, che debbesi non ab-

bassare la voce sulla sillaba che ne è segnata, ma alzarla

meno, che se questa sillaba ritenesse l’ acuto. Ecco il solo

uso del segno detto accento grave, e non s’incontrerò mai

che sull' ultima sillaba d’ una parola.

VALORE E POSTO DEL CIRCONFLESSO.

§ 398. t” Il Circonflesso alza ed abbassa la voce sulla me-

desima sillaba. Non può dunque esser sovrapposto che a

(') a è lunga, 1° quando ha una t soscritta.

2“ Ai due casi in x; e al duale in x nella prima declina-

zione.

3° Ai genitivi in x, § 176.

È ancora lunga, eziandio al nominativo ed aW accusativo,

1“ nei disillabi in tix: \eix, preda; 2® nei polisillabi in six, che

derivano dai verbi in «Jm; jSao-tieia, dignità reale, da /3«<ri).suw

(Bxai'Xeix, regina, ha V x breve, perchè viene da ^xtiì.ìv; e non

da ]So!(Tt)evw); 3® negli adietlivi femminini della prima classe

(§ 30), eccedo nÒTvix, venerabile, e 5tx, divina; 4® tn tutti i fem-
minini in X, genitivo x(, che hanno F acuto sull' ultima, come

0 sulla seconda, come vpèpx.

Nola. Se al contrario il nominativo ha t acuto sulla terza, o

il circonflesso sulla seconda, è prova che f ultima è breve: poìpx,

xXìjOsix, xxxvOx.
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quelle che hanno due tempi, cioè ai dittonghi o alle vocali

lunghe per natura (*).

2® Il circonflesso può esser posto sull’ ultima e sulla se-

conda, non mai sulla terza. In fatti, la lunga che Io riceve,

nasce, o considerasi come nata dall’unione di due brevi;

òpùus'j viene da Ojoàoftsv, aùux è riputato venire da <tóou«,

npxynx da npixy[tx‘, di maniera che ogni vocale o dittongo

segnalo di circonflesso equivale a due vocali separate, delle

quali la prima avrebbe l’acuto, ota-a; és-H; io

-

où, ec. Se dunque si scrivesse ip<ùpis9x, aóipxrx, sarebbe lo

stesso che ópxopsOx, (róopxzx, e l’acuto avrebbe, contro la

regola, tre sillabe dopo di se. Si scriverà dunque ópùpitOx,

fTtópLXTX, 7tpxypLXza.

3® Per la medesima ragione non può essere il circonflesso

sulla seconda, quando l’ultima è lunga. Cosi scriveremo

5inpx, la caccia, non 3ijpx, che equivarrebbe a Siipxx.

4® Ma se l’ultima è breve e la seconda lunga, questa se-

conda, se deve essere accentata, avrà sempre il circonflesso:

poipXf Sovloi, aòiux, uxX).ov (*).

(*) L’ uso insegnerà in quali parole x, i, v sieno lunghe per
natura. Qui diremo soltanto che esse lo sono, t® nei nomi della

terza declinazione, il cui genitivo è in avof, ivo;, uvo?, come
nxtxv, Tratàvoj; 2® nella penultima de’ notai verbali in px, de-

rivati da un perfetto dove V x è lunga; così npxypx ha la pri-

ma X lunga per natura, perchè tale è l’x in -Kiitpkyx; ma rdypx
ha la prima « breve per natura, e lunga soltanto per posizione,

perchè x è breve in zérAx^-
(*) Dall’ accento si può spesso conoscere la quantità. Per es.

il circonflesso d’ au>.«5 indicherà che V x della terminazione non
è lunga che^ per posizione, e che, cessando la posizione, ritorna

breve in xù'kxxot. L’acuto di xr!pv^ indicherà che Vo è lunga
per natura al nominativo, e che, per conseguenza, rimane lunga
agli altri casi, xinpotLog.

Nola. Alcuni scrivono xnp\>'‘ col circonflesso, perchè dicono
che u si pronunzia breve innanzi a I ;

ma ciò non influisce af-
fatto sulla sua quantità naturale.
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APPLICAZIONE DELLE REGOLE PRECEDENTI.

ACCENTO NELLE DECLINAZIONI.

§ 399. Non si può conoscere che coll’uso e co’ dizionari

l’accento primo d’una parola, cioè l’ accento del nominativo.

Conosciuto che sia questo accento, ecco la regola che fa

d’ uopo seguire.

I. L’accento rimane sulla sillaba dove è posto nel nomi-

nativo, se In quantità dell’ultima sillaba non vi si oppone:

nijiépx, ffotfzn'v, xipxE,

:np.ip»t. ió<you. notpivot. HLÓpxxot

II. Le variazioni motivale dalla quantità dell’ ultima, con-

sistono,

Nel mutare il circonflesso in acuto, quando l’ ultima

diventa lunga:

p.W'TX, SovXo;, ScSpOV, OUTO{,

y.oJ^7j{. 3où).ou. Sùpov. xJtv.

2" Nel trasportare 1’ accento più vicino alla fine, nell’ istesso

caso:

oi}.]ij9six, xvOpttKOf, aùpixrx,

àiyriQiixi. dvOpiónov. 'EXlvj'vwv. aap.i-cuv.

Osservazioni. 1* L’w de’ genitivi jonici come IlyjXiiiiaSeu,

e delle terminazioni attiche eu;, io>v, come MeviXsca;, àv<>><yguy,

jrdXgMf, non richiede l’accento più vicino alla fine, perchè

nella pronunzia, l’ s che precede quest’» non fa un tempo:

M'flvtv iitSs, 0ja, n»i).vi'fàòr» ’Ayj\rjoi.

evìtìpui, ed altri simili, seguono l’ istessa analogia.

2* Le desinenze ot ed «t, essendo riputate brevi, non can-

giano nulla nell’accento, e non impediscono alla seconda di

ricevere il circonflesso:

/iOUTst, uoOvxt; xv9po}}70i, xyOpuiToi; 7rpo<fvÌ7ìiii, TTpo^órxt.
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Si eccettui oìxoi, a casa, per distinguerlo da [oìj oexot,

le case. Questa parola, che ora è considerata come un av-

verbio di luogo, è un antico dativo invece di otxu. Veg. § 1o6,

Oss. 2*.

3* Il circonflesso mutasi in acuto, quando la sillaba ac-

centata diviene la terza: croi^aTt, ec.

III. Ogni parola della prima e della seconda declinazione

che ha l’acuto sull’ ultima, riceve il circonflesso al genitivo

ed al dativo dei tre numeri. Veg. § 15 e seg., xsy«X>i, notr,-

T>??, ÓSif.

Si eccettua il genitivo singolare delle forme attiche,

vì&5f, gen. ^ew, veti, § 18.

IV. Il genitivo plurale della prima declinazione essendo

stato primitivamente in «wv o swv (§ 176), ha sempre il cir-

conflesso, qualsisia l’accento degli altri casi: (lovva, /xavaiùv;

àxav9(X, ocxavSùv.

Si eccettuano gli adiettivi e i participj femminini il cui

mascolino è in o;, e che hanno l’acuto sulla seconda: ^tvn,

^evwv; aytoi, àyitov, rtiWTOfievv), TU7rTO|nsvwv.

Si eccettuano pure le parole

jjìouvMv; ètriiiat, emo’iwv.

V. Gli accusativi in óat-cJ, dei femminini in a>, § 27, ri-

tengono r acuto, anche dopo la contrazione : v^óst-^x^-

Quelli in us, come aiJws, ricevono il circonflesso: aì5da-

VI. I monosillabi della terza declinazione' ricevono I’ ac-

cento sulla desinenza al genitivo ed al dativo de’ tre nume-
ri

;
negli altri casi lo ritengono sulla sillaba radicale:

S. ^'ép, 5ripòi, ^vipi, 3">ip«. D. B^pe,

P. 5ripe(, 3iipùv, Bripaiy Bripatt, 3»ljsotv.

Eccezio.ni: 1* I participj monosillabi come wv, ^sic, Jou;,

ritengono dappertutto l’accento sul radicale. Veg. § 64, uv,

óvTo;.

2* I nomi seguenti ricevono al genitivo plurale l’ accento

sul radicale; nel resto sono accentati secondo la regola:

Tratf, TratJwv; SpLtàf, . . . SpLtioìv, Tpùi, T/owwv;

^tif, .^bSbiv
;

ouf, .... oÌtwv; KPA2, xpxTtMr,

5oif, Sv.^tiv, ^d>;, lume, yw?, scottatura, ow^wv.
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3* Trac fa al genitivo ed al dativo plurale tts-vtwv, ni-

<n, § 35.

4» vp (ifltp) ver; xìip {%ia.p) cor, fanno r-po;, y.r,po', invece
di ta.poi, xsap'ìi,

VII. Le parole xwwv, xuvójj ywri, 'ywxtxif (§ 185); ed i

nomi in vip che hanno perduta l’ e, come nxx-np, nxrp^ic;

àviip dvSp6{, sono accentate come ì monosillabi. Veg. § 29.

Il dativo plurale dei nomi in Tip riceve dappertutto l’ac-

cento sull'a e non sul ai : nxxpà.'ii^ dvSpxvi. Quanto ad dxxpi-
<Ti, veggasi il § 185, 3".

àrìp^nTtip fa \r,pTirpo(, ^Tìuvnpt, ArlurìTpx, portando l’ac-
cento addietro.

Si porta parimente addietro in Sóyxxpx invece di

Ti/ja; 3dyxzps( invece di ^\iyxxipc;.

I. Accento primo nelle parole composte.

§ 400. 1® Le parole composte hanno l’accento sulla terza

quando la quantità dell’ ultima lo permette: aofó(, <fi'kÓ 7oifof;

oSo(, 7\ìvo3o(. Gen. awóSov.

2® Vi sono però alcune eccezioni: eÒ7s6rif, Tttpixx’klri;,

5xvpxxovpy6tf ed altre che l’ uso insegnerà.

IL Accento primo d’ alcuni adiettivi.

1® Gli adiettivi. verbali in xiot ed in ixóf, composti o no,

hanno tutti l’accento su re e su xóc:

TTOTtof, ffuvexTroTe’of; ^ftxrcxó;, iniStixrixój.

2® Gli adiettivi verbali in to'; hanno l’accento su tó;; ma
lo ritirano spesso nei composti : xrriTOf, inixxrnof, sempre
nei composti d’« privativa: òpxrói, xipxTOi.

3® Gli adiettivi in eoj-oùf, designanti il metallo o la ma-
teria di cui una cosa è fatta, sono accentati, come al § 178,

X,póaso{, xpo7ovi. L’ u infine del duale ha sempre l’acuto,

anche dopo la contrazione: ^puad, ^pv7Xy ^p^jaoì.

4° Gli adiettivi in oo;-ov;, composti dei monosillabi vov;,

25
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mente, tragitto, ritirano l’accento al nominativo e Io

ritengono a tutti i casi sulla medesima sillaba:

N. lùvocij - jvvout; G- «uvou (non ewvóou - edvotJj; PI. ewvot.

N. nspin'k'ìoi - irepin'Xovf, ntpin'kov, PI. ntpiir'koi.

5° I comparativi ed i superlativi d’ogni specie ritirano

r accento quanto è possibile: <royót, (roftìrtpot, (ToywTaTo?

;

7?$(uv, ri^tov, ifJjTTOC.

ACCENTO ne’ verbi.

§ iO). L’accento de’ verbi ritirasi quanto lo permette la

quantità dell’ ultima sillaba (*): ^u», éXuov, «>wója»v,

èluTocuvjVj ec.

Eccezioni.

I. Hanno l’acu/o sull’ ultima, t® I participj in wf, etj, e

quelli dei verbi in fxt:

isluxwf, /(Trote, StSovi, ^suyvvc,

2“ Tutti i participj aoristi secondi attivi: tcVcily, laStw'v,

3® I participj de’ composti d’ei/x/: ffot/xuv, 5«vwv, ec.

i" I tre seguenti imperativi: sìtts, iì9s, tòpi\ ed inoltre

presso gli Attici: iSi.

IL Hanno il circonflesso sull’ultima, 1® Il soggiuntivo dei

verbi in pe, e quello degli aoristi passivi di tutti i verbi;

zt9ù, Ittù, JiJtù, Tuf0(u. Questa </> viene da una contrazio-

ne (*). Veg. § 234.

(‘) Le desinenze « ed xi sono brevi aW indicativo : tlwx,
sluTa;. Al participio «e c lungo come tratto da cevre, \vcrxti
otv é breve, Aùtrav. Abbiamo già detto che le desinenze xt e oc

sono riputate bret'i, eccetto all’ ottativo, come vop/?oi, ywAsérrot,
ycAvjToc; vopitrat, yuA(z5«t, ftìiiaxi, § 323, Oss. 1*.

(*) Per la medesima ragione i t'erbi in pc fanno al soggiun-
tivo passivo Tc0wpac, co’rwpae, StSdiuxf, eccettuate però le

forme attiche non contratte, rtSojpai, xoiOgopat. Veg. § 142,6*.
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>2° Ogni futuro secondo o attico: rva-ù, vo^tù; come an-

che i futuri dei verbi in Xw, y.u, vw, po>, § t20.

3° L’ inQnito aorislo secondo attivo: XaStlv, eùptìv, itntiv,

4» L’imperativo aoristo secondo medio, al singolare: 7rvoù,

XaOoù, eccettuato Tpinoxj. Ma si dice al plurale 7sv»(t0s, Xk-

6sa6t.

III. Hanno l’ accento sulla seconda, acuto se è breve, cir-

conflesso se è lunga, 1° Ogni infinito in vac (eccetto le forme

joniche in pivou, § 244):

XfXuxtvocc, TtSivae, ivzci'jxiy SiSóvxt, àirtivat.

XuOqvat, Ostvxt, v-ijvxi, Sovvxt, irxptlvxt.

2" L’infinito aoristo primo attivo: vopìsxi, fi^H^xt, i'j-

ytl\xi.

3” L’ infinito aoristo secondo medio: XxSéirOxi, ìSivBxt,

yeviTGxi.

4” Ogni infinito e participio perfetto passivo: XeXutrOae,

ntift'\^aOxty p.ivo(, •Ktft\ri[t.ivo{.

Eccetto -cuevoty xaO>i/isvof, sedens; e le forme poetiche,

«XviXa/xivoc (e'Xaùvw), xpripipitvoc [xpxpidxia), *(7(rufi*voc (ffjv'w),

x'XtTVuivof [iltrxivea), xt)^Vfievo( (xt/av«), xìx’XrìtrSxiy otXaXij-

fisvot (àXxofiKt), oèxyjjiìptsvoc ed ax>)jr»|X£vot (xxx-

X«?w). In quanto a j3X>}jxsvoj e Siypevof, possono essere consi-

derati come aoristi secondi medj. (Veg. § 208 alla fine.)

Osservazioni. 4* Dalle tre precedenti regole risulta 1’ ac-

cento delle tre seguenti forme uguali :

INFINITO. OTTATIVO, 3* pcrS. IHPERAT. MEDIO.

ftXqvac, fi^virxi, fiìtjaat.

fjXx^Xl, fV^X^Xty fÙ^X^Xl,

L’ infinito ^uXa^att non può avere il circonflesso, essendo

r a breve per natura. In tvittm, che ha due sillabe soltanto,

ed u è breve per natura, le tre forme saranno sempre zv'pxt.

2* Intorno alle contrazioni, si veggano i verbi in ita, ««,

ów. La sillaba contratta non ha il circonflesso che quando

s’incontra l’acuta sulla prima delle due sillabe componenti
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(§ 398, 2). Cosi: ftì^tofttv-ftìovfjigv; ma di sylXjov si farà sfl-

).OKV.

3‘ I parlicipj aitivi hanno l’accento del nominativo sulla

medesima sillaba nei tre generi:

yOftcl^lUV, VOflt^OUT*, voui^ov.

ftlrifTOVTaf ^t'kriiTOv.

ytXig'ffaj, fMiaTct,

4* Se un verbo come s6»j, é^», é^u, perde il suo aumento,

si mette il circonflesso sulla sillaba che rimane: SU, yrì, yv.

Accento nei verbi composti.

§ 402. 1. Nei verbi composti, le forme d’una o di due

sillabe ritirano l’accento sulla preposizione: S6(, «TtóSo;-, a-xi?,

ÌKÌ/TXg?', s<TT«, niptarf, iyt, crvxys; i'kOi, an’c^Or. Ma dicesi

per eccezione irpofyìvov, ijrt^aOou. Si dice parimente rroipi-

orat, perchè viene da nt/.péffsTai; e x<xtoì9ov invece di xixzx-

OsiTo. Ma se in questi imperativi dell’ aoristo 2**, la preposi-

zione ha soltanto una sillaba, l’ultima riceve il circonflesso:

npoiOov, npoSoó, àyoù. Al plurale e al duale l’ accento si ri-

tira secondo la regola generale: npoSoirOe, SifgirBg.

2. L’aumento temporale ritiene l’accento, perchè ri-

sulta da una contrazione, ipx^)
(rin -gcr.pxg\ vpo(-ggxoy).

Si dice parimente, xxriffxox, coll’acuto sull' aumento e;

ma otSai, aóvoiSa, ha 1’ acuto sulla preposizione.

Intorno ai participj composti nxptiv, ^uvwv, ec. veggasi il

§ 401, I, 3".

ACCENTO NELLB PREPOSIZIONI.

§ 403. Tutte le preposizioni di due sillabe hanno I’ ac-

cento sull’ ultima. Per altro quest’ accento si ritira,

1" Quando vi si suppone T ellissi d’un verbo: Sm invece

di ?7T*aTt; iripx invece di nipetpu (§ 378).

2" Quando le preposizioni sono poste dopo il loro reggi-
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mento, il che clicesi anastrofe, cioè ritiramento-, ri ìni : ò^QxX-

IÌ.ÙV «jro; vJid{ tni '^loifoprit.

Nota. Se l’adieltivo fosse stato il primo, ini vrof,

r accento non sarebbe stalo ritirato; perchè il reggimento

della preposizione é il sostantivo e non l’ adiettivo.

avTt, «vi, Sii, fanno eccezione alla regola dell’ana-

strofe.

EFFETTO dell’ APOSTROFO SULL’ ACCENTO.

§ i04. Quando una sillaba accentata è tolta coll’ apostrofo,

l’accento si ritira su di quella che precede immediatamente:
ri Seiv' Ini) invece di ri Stivi inri,—ri'‘/i(t av^ivtrat invece

di ri'^xQi xò^ivtrxt.

Eccettuasi la congiunzione àXXx e le preposizioni che ri-

mangono affatto prive d’accento; àXX’

«

7» invece di ofXXst

i<^<ù
;
in «vroó invece di ino avroó.

Nonostante le preposizioni stesse ritengono il loro accento

il) nip Zvivi, * 0^7 7Óvy, «fi ^vov, ed altri simili, veg. § 174, IV.

PAROLE PRIVE D’ACCENTO.

I. PROCLITICHE.

§ 405. Ogni parola greca ha un accento. Le dieci seguenti

ne sono ordinariamente prive, perchè la pronunzia le unisce

colla parola che vien dopo; cioè:

Quattro forme dell’articolo 6, n, oi, ai.

Tre preposizioni: cv, ct( (e'(), ix (t^).

Due congiunzioni: ti, u;.

Un avverbio negativo: ov (oux, oujr).

Ma quando queste non hanno un’ altra parola sulla quale

possano appoggiarsi, ripigliano l’accento. Così l’ accento si

sovrappone ad ou alla fine d’una proposizione: niS{ '^ip oiT;

perché no? — Ad oi( quando segue la parola che ne dipende:

ài, come un dio. — Alle preposizioni messe dopo il lor»

reggimento: xaxùv

Molti lo danno, e forse con ragione, all’ articolo, quando-

significa egli: S yip >jX0s ini vrjat ’Aj^atióv.

V' •— %•
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390 SINTASSI GRECA.

Queste parole sono state dette proclitiche (da npoìi.'klva},

perché in una certa maniera pendono in avanti e s’appog-

giano sulla parola che le segue. Anche in italiano abbiamo
proclitiche, e se ne potrà vedere 1’ elTelto nel seguente verso

del Petrarca, il quale, quantunque composto di quasi tutti

monosillabi, non è privo d’armonia:

Nè *1 fa ben per uom quel eh’ il del niega (‘).

II. ENCLITICHE.

Si chiamano enclitiche (da iy^liva) le parole che s’ appog-

giano su quella che le precede, come in latino que, in homi-

numque dcumque.

Le enclitiche sono: fri;, ti, qualche, a tutti i casi.

2® ToJ, T<j> invece di Ttvóf, rivi;

3* I casi indiretti dei pronomi :
poxi, poi, pi

;
eov, aoi, ai

;

oJ, ol, è (invece di «utoù, ec.); piv, vi'v; afiai, afixg,

(xips; <Tf(ù invece di afoìt, (3* persona; (rywv e afxf ritengono

il loro accento).

4“ Tutto l’indicativo presente di tipi e di <f^pi’, eccetto

le seconde persone t\ e yn'c.

3" Gli avverbj indetiniti (§ 291 alla fine), nùt, mn, noi, noù,

ttoBì, no6ìv, noti.

6* Dieci altri avverbj : nti, ri, tot, 0>jv, yi, »i, o xsv, nip,

pi., vu, vxiv, dunque (diverso da vJv, ora).

7° Le particelle inseparabili pospositive Ot e Se (Si, ma,

non è enclitica).

' Le parole scritte in corsivo sono le proclitiche. I gruppi di

parole, si-fa-bèn, per-uòm, ec. si pronunziano come se ciascuno

fosse una sola parola.
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I. Se la parola che precede l’ enclitica ha l’accento, acuto

o circonflesso, sull’ ultima, l’enclitica perde il suo accento, e

l’acuto dell’altra parola non si muta in grave:

ENCLITICA.

Breve. .

Lunga .

Bisillaba

ULTIMA
coll’acc. acuto.

ULTIMA
col ClItCO.NFLESSO.

ocvrip rii

5fóf fj.ov

Bzit ^r,fji

dvSp&)v rs.

WV T
òpxv rivy..

àniSpùv Ttvwv;

II. Se la parola che precede ha l’acuto sulla seconda, que-

st’accento serve per l'enclitica monosillaba; ma l’enclitica

bisillaba ritiene il suo accento.

SECONDA coll’ ACUTO.

' Breve ivSpx rs.

E.N'CLITICA.

1

Lunga 5v?y5 3t fzou.

1

1 Bisillaba
xvSpx rt'jx.

IÓ70 ; irri.

L’ enclitica bisillaba ritiene parimente il suo accento,

quando la parola che precede ha un apostrofo: dyxOò{ S' irri.

— S' tiri.

III. Se la parola che precede ha l’ acuto sulla terz.i, o il

circonflesso sulla seconda, (il che è l’istesso, poiché omiìx

vale ròopx), essa riceve sull' ultima 1’ accento dell’ enclitica :

TERZA SECONDA
COLL’ ACUTO.

•

COL CI KCO.N FLESSO.

1

Breve. . .

i

xvQpotnói m TS,
1

ENCLITICA,
j

Lunga . . y.vpi6^ p.'jv SoùXòi roM.

1
[

Bisillaba

.

y.vptit fVìiTt
óp^uiy Ttva.
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IV. Le proclitiche ricevono l’accento dell’ enclitica : s/.

TCV9;; Et Ti;. Però ou ed il non hanno inai l’accento innanzi

a sà-TÌ. (Veggasi intorno ad ìcrri, Oss. 3.)

V. Se più enclitiche sono di séguito, quella che precede

riceve sempre I’ accento di quella che viene dopo: et tic tivx

f/i<rt [Jtrjt TTxpsIvzi. Si vede che l’ultima enclitica jxot rimane

sola senza accento.

VI. Alcune enclitiche possono unirsi ad altre parole per

formar parole composte. Tali sono, per esempio, le insepa-

rabili 9i e Ss : s’Os, ZSs, rniófSs, T/iltxo'fJe ('); e molte al-

tre che insegnerò 1’ uso: «Uste, o'jte, toivov, ourt-

vo?, ec.

Osservazioni. 1* I pronomi retti da una preposizione ces-

sano di essere enclitici, e ritengono il loro accento: irepi o-otJ;

napci (TftiTcv.

2* Le enclitiche ritengono il loro accento dopo un punto,

una virgola, ed in generale, quando non vi è una parola

sulla quale possano appoggiarsi; troù '/«p x/jaroj iari ps-

710'TOv ;
e si jSoviotvTO, <rs é'^a.isa.ràsv, e non si |3oulotvTO, ite

E^ stjraTwsv.

3* La terza persona del singolare e'o-ti' è enclitica sol

quando fa da nesso fra il soggetto e l’attributo: 5 eo'{ e’^tiv

ó jrsivTa xi/SspvMV.

Ma quando esprime un’idea compiuta e contiene in sé

r attributo, l’accento si sovrappone ad s; tvrt Osdf, vi è

un Dio.

Lo stesso avviene ogni volta cheE*(TTc comincia la proposi-

zione, 0 viene immediatamente dopo si, xui, (liv, pvi, oux,

•>;, ÒTt, Troù, dW invece di toùt’ invece di toùto.

4* Il modo di accentare ópiv riva, dvSpóiv tjvwv, ivSpx

ftou, è contrario, per verità, al principio generale esposto

al § 396; ed alcuni grammatici vorrebbero che si scrivesse

òpiv TtvsÉ, dvSpùv TtvcSv, »v5px jxoù. Altri scrivono eziandio

(*) La particella Ss richiama sulF ultima f accento di tocoj,

TvjXixof, iv9x, e altre simili parole: roióiSs, tvjìixo'jJe, toiouSe,
T/j).txoù5E, svOsr.Ss. Alla domanda quo. Ss si riunisce all'accu-

sativo del nome sul (male rimanda V accento secondo, la regola
delle enclitiche : oIxóvSe, domum, ’Eps^ótSs, in Ereburn.
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av'j^x itvj, xvSp'J. 7i'jx. Noi abbiamo dato la regola più ge-

neralmente osservata.

iVomi dati alle parole secondo il loro accento.

ó-vrovov (ultima coll’acuto), noTXnót.

iT-^otTjTWftgvov (ultima col circonflesso),

Szo'Jtovov (ultima senza accento), ruTrTu.

7Txco|-jrovov (seconda coll’ acuto), tst’ju/zevo;.

,
-p’ì-xp'j^ijrovov (terza coll’acuto), xvQputnot.

TTp'jttz piTKoipLsvrjy (secooda col circonflesso), >7'Zp.x, fO.'jùTx.

>i(^G S0\05

— . ^ ~-Dtgi?t?*^4jyJtck-JOgk





K E.ENCO

DEI PRINCIPALI TERMINI DI GRAMMATICA, PER SERVIRE

all’ intelligenza

DEI GRAMMATICI E DEI COMMENTATORI.

Lettere, (rz 'ityj
'

icx .

Vocali, <fw»int»r(x.

Consonanti, (rù^t/qpwv*.

Mute, ifuva.

Liquide, vypd (X, [z, v, />).

Immutabili, oÈ/xjTotSoXa (X, fi,

/>)•

Tenui (tt, *, t); ifuXà.

Medie (|S, 7, 3
),

/xco-a.

Aspirate (f, Xj ®)»

Prosodia, 7rp«tuSi».

Accento, tóvoc, e qualche vol-

ta npo ^uSioc .

Accento acuto, ò^tl» (sottint.

npoftaSloi )}

— grave, ^apsìa;

— circonflesso, nept'TKWfjiivn.

Spiriti, itv€vn«r».

Spirito tenue, 'fuXó» (wvcwfia),

— aspro, ?affu.

Quantità, npotaSia
, 0 ttotó-

T»IJ.

Tempo (misura), ypòvoi.

Sillaba comune, (toXXs:?»! Si-

Xp>>voi,

Punto, <iziyp.-n
;

Punto in alto, fxsa» trziyp.-^.

Virgola, vTTOffTiyfiv.

N eufonica, N j^cXxvaTtxóv,

cioè attratta.

Elisione, «xOXti|u{ (nivr *X«-

70V.

Sinalefe, o-uvaXot^jj (xdyù).

Crasi, xj»K?(( (to-ou; ao(-u,ec.}.

lvviKn<rii ; contrazione che

consiste a contare ne’ versi

due sillabe per una
;
/xvi ov;

NfójTTÓXepot
;
II>iX((a3su.

Kojouvt'c; segno della forma

dello spirito tenue che di-

nota r unione di due pa-

role: T«WTÓ.

Parti dell’orazione.

Nome, óvofta; — proprio, xv-

pi'jv.

Adiettivo, ffftSgTov.

Articolo, «/sO/jov.

Pronome, ùvzuwuia.

Verbo, prip*.

Participio, psToyvi.

Preposizione, npófìiztt.

Avverbio, inipp/ipx.
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396 ELENCO DEI PRINCIPALI TEBHINI EC.

Congiunzione, vvìiSsiJitot.

Interiezione: i Greci la con-

fondevano coll’ avverbio.

Generi, 'yévri.

mascolino, àptreviniv,

Femminino 5>)Xu*«<’v;

Neutro, oùSérepov.

Ni'meri, ùpiOfioi.

Singolare, ivinàs;

Duale, Juiy-ós;

Plurale, ff^vjfiuvTtxo;

Declinazione, xito-tc.

Casi, Ktdivui.

Caso retto o nominativo, òpOti,

svOsta, 6vr>p«(mnv]

Vocativo, xXriTtxr)
;

Casi indiretti, o obliqui, tttw-

uets jrX«7tat;

Genitivo, ytmxin-

Dativo, JoTtx»)’;

Accusativo, atTcartxvj.

Positivo (adiettivo), ^szixiv,

(XTrXovv, «tjróXuTOv;

Comparativo, (rvyxptzixàv,

Superlativo, ÙTre/jOsTtxov.

Coniugazione (ri coniugare),

xXto-c;.

Coniugazione (A* e i*), <xu-

i^vyix.

Tema (la forma primitiva del

verbo),

Persone, icpófurrx.

Aumento, iv^nzts;

— sillabico, (7ul).x*5txvi.

— temporale,

Posizione d’ un verbo, Sii-

Osaif.

Attivo, ivipyytvtxóìi-,

Passivo, 7ra0»ìTixó>-,

Medio, pi<Tov.

Deponente xiroOsrtxóv.

Transitivo, àXXoTraOst, pszx-

éartxdv.

Intransitivo, auToiraOr'f, xus-

t«6«tov. ^

Tempi,

Presente, svstrzàc,

Imperfetto, n»pxrxztx.óc^

Futuro, fifiiwv;

Aoristo, àó/9t<rTO€;

Perfetto, nupxxeipivoc,

Più che perfetto, vntprrwzì-

\ixó(.

Preterito (in generale), rrxpw-

X>ip«voc.

Modi, iyxUatK;

Indicativo, ó^cffTtx»';

Imperativo, npotraxztxin ;

Soggiuntivo, Ù 7roT*xTtx>) ;

Ottativo, suxztx/ì;

Infinito, ànxpip-yxroi.

Proposizione,

Soggetto, wffoxetpsvov;

Attributo, xxrriyòpriiix.

Affermazione, xxzxfxztf.

Negazione, dnófxvti.
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DELLE PAROLE E FORME GRECHE PIÙ DIFFICILI CONTENETE

NELLA PRIMA PARTE E NEL SUPPLEMENTO.

Nota. La maggior parte de’ verbi irregolari disposti per

classi e alfabeticamente pag. i47-gfi0 non son ripetuti in

quest’endice; né si troveranno, almeno nella loro totalità, le

prepoxizioni, gli awerbj, le conpiunziont, e le tnterieztont. Que-

ste parole si cerchino nel luogo respetti vo.

V. privativa, pag. i87.

a (erpKTcov), t^o.

tS4.

«7»?7e/5xa, 'ììi.

«719 opra, 858.

àyripo), t98.

iy^jisìit, 804.

à.siaso, da ùeiSu>, 838.

xvpt, (zviOsffdw, 883.

'AGrivi, 15.

47.5.

*A0w,m
XI invece di « {zv^xif), 840.

Ata{, li.

xif invece di aj (acc.) 496.

xtat, xiaiv (Dat. pi.), 495.

xÌT^^óvia, 4 34.

àtWj 88.3.

xi'Jì invece di xirZvx, 800.

xy.xy^uévof, 858.

«xvjxoa, 884.

«xyixósiTav, 844.

gaggia, à>s?>iT6), 437.

x'^iofjixi, ri'keiixpLrr», 833.

aXri^tya, 884.

xlixxopxt, 888, 883.

845 .

8 44.

804.

xuét, 818.

xpiivtovj 848.

«jxyiSt'gTixat, 864.

xpfidj, 830.

xpyóvov, 4 93.

xp^oi, 84 5.

«V invece di rjv, 840.

àv«5, 8.3.

xviyviaax, ISO.

àviivoGa, 858.

x.vrìp, ^ xvrip, 4 93.

X'JTiStxéa, 686 .
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àveó'yw, 234-835, 253.

'/vwjrOt, ?35.

«Eere, 232.

xo, X (Gen. sing.), 195.

xneifit, 6^L

iÌTr/i'Xxu9v, 226.

5?7rv!U/o&)v, 258.

«TrXoù;, àn-XsDf, ^98.

’AwóXXw (acc.), 200.

«TTOO'TElXai/TW, 244.

xpx, xpx, 178.

xpxpx, xpYipu, 224.

"Aprii Mars, VII.

xpi, ipt, 188.

xpvó{, dpvxTt, 202.

xpòait, 240.

xpnxXu, 129.

xTTo-i, gy^tgro!, 181.

X7TX, XTTX, 2 1

4

.

xfrrpxvi, 202.

arac invece di vrat, 242.

àvE, 183.

XTspoi, 215 .

au^yiTw, 137.

auToù, (spirilo aspro), 53.

àqj’ >?/x«5v, 9.

x-X^opLXt, 229.

xMv-x'j (Gen. pi.), 195.

xapto, 2.58.

jSàXXw, 133, 229.

fintili) 1 2.5.

PatriXijgc, 29.

^sSxoii, 233.

SeXTtuv, 212.

j3ivTt<TTog ivi.

jSn'ffeo, 232.

jStvjytj 20.5.

pXoiTrTM, 1 2.5.

/Soó&vTi, 239.

popixi, ftoppxi, 195.

/SoiTxw, 229.

/Sou, 188.

jSotiXg/xai, 219, 229.

(SouXit, 238.

^où;, 193.

^pipito, 133.

7àXw{, (prtos), 203.

75 , 179.

7iXgùja, 249.

7eXd(nvT£f, 2.39. ,
.

7«X(uf, 20.3.

7SVT0, 258.

7>i06), 7«7Y?0a, 129.

7/9«ùc, 202 .

7uv>), iui.

FeXiva, 190.

^g, ?a, 188 .

Sxpiiert invece di 5a/i>ÌTs,24J

Siypsvof, 224.

5*3>7a, 127-128.

SiSix, ivi.

SiSipsv, StiSipev, 234-

SstS(ù, 128.

Selva., 48.

Sé[ixi, 204.

Sépu, 133.

Seanòrex, 204.

SvjiowvTg, 240.

3»Xovótc, 183.

Anpvrrip, 33.

Stai-ràu, Staxoviu 227.

SiyxupXf 190.

StSóaai, 156.

Sty.x<Ti7u, 2.31.

5tx»iv, 180.

Siifpoi, Siffpx, 205.

Ut

il

ù

1

i'

i
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SòxTO, òixto, 258.

5’Jvauat, 221, 25i.

ouvìarai, 2i2.

'Tvf, 187.

'jv'j-Of 232.

StU invece di Jo3p«, 204.

òuu, SIL
ex (più che perfetto), 241.

eàinjv, 259.

tzXuxa, 223, 250.

èx^x, 223, 232.

èxrxt invece di vvrxi, 242.

138.

t^TÌeriTO, 232.

É'/vwv, 158, 230.

?7a>7», 218.

s’veóJa, 1 93.

«òàniv. 126, 2.5.3.

iòSstae, I4L
inriSoxx, 2.59.

é'iofixi,^ 247.

sòov invece di iSorxv, 241.

ei^pxxov, 237.

èSp«iJL0v, 248.

eJuv, 158, 2M.
sJvTtTO, 232.

s?op«t, 131, 2.30.

tOtv invece di ìOvtxv, 244.

éQsv invece di 218 .

Ì9i\r,ri, 239.

et (2* pers. attica) 237-238.

et invece di "kt e pit, 222.

«I (aumento), 222-223.

etaov-gtuv, 223.

e'txzo invece di vvro, 242.

elSov, 248.

g‘sv, 63,

’gixuf, g’otxwf, 256.

g(^>i/zjxz(, 222.

tìkov, ItL
tikoyx invece di kikexx, LI 3.

eìptxt, 162.

tlp.xpp.xty 222.
‘

tipi [dialetto di), 246.

tinx, etTToy, 232, 247.

ttpnxx, 247.

gìffT^'xgtv, 1 30.

tttaSx, 259, 260.

gxàvjv, 126.

éxYìx, 233.

ixXivOriv, 1^ Nota.

txkvv, 158.

ixkvov, 12R.

txKoSeSv, 180.

txrnpxi, xixznpxt 222.

g’i«(T<rwv, 211 .

g’Xg7X<u, 120 .

èpiOev, 218.

ipevxt (infinito), 245.

ex, éptx, im.

ex invece di u<rav, 244.

g'viivoOa, 259.

ix'nxoxxy ivi.

txìoze, 183.

g?gXti>, 230.

io, g«o, ^ 218.

totxx, 224, 256.

eokKx, g'ùXirgcv, 224.

èopyx, e'oìpyttx, 224.

tieexox, 232-233, 256.

intKkóptxoiy 289.

iitinnoiy ivi.

ÌTcio'zxpxty 167.

intzriSeùtùy 226.

enksoy enkevy 259.

tnpxOoxy 237.
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ipé^z>7(ft. ^o;>.

spti, épiSu, sptv, ÌR,

'Epuéat, 'Epurii, H
ippvyìv,

ìppa, 299.

zTxv, invece di stvxv, 24 i, Oss.

ìtQmv (imperativo}, 24ft.

ivo, sii, 61^

tvnovSx, 428.

èavsvx, 288.

tvvi (dativo plur.), 204.

évTxps'j, 284.

e(TT«v invece di earvvcr», 244.

évTxvxt, 234.

èvTrKToipYiv, 451.

évxxpòfi, 205.

évepog, 214.

szIyiv, 4 58.

eu, 4 87.

eu invece di so-ov, 240.

euvouf, 498.

evpsx invece di suovv, 40.

èfrivOa, 238.

e'fvfiv, 4 26.

éfvv, 458.

233.

239.

SJtSjwV, SJjSlTTOf, 44.

228-229. 45L
fifiM, éifiTÓvo), 137.

ùii invece di àu, 244.

eo) (genitivo sing.), 495.

éuxa, 462.

«uv, tovva, 246.

ewv-tóv (genit. plur.), 195.

ìtàpuv, 223, 248.

Ic0{-!(U, 498.

éwTfxott, 223.

Zsu'?, 202.

?v5v, 228.

$wvvujùu, 458.

.? interrogativa, 178.

n (aumento invece di «), 221 .

v?a, ^i'a, 464.

^yacyov, 225.

/iyintvv, 240.

r,yuxt da «yu, 4 20.

oSri, -pStit, 244. ^

vi5ù{ «vt/ìt;, 40.

rix»xój7, 241.

iiXOov, 241.

»il/xo{, 246.

vpxi, xdiOvpxi, 463.

vu^poTov, 231.

inp-e^lov, 224.

ifjxpat da «JTTw, 4 48.

>?v invece di >T (erat), 51.

V5 V invece di *y»iv, 466.

àv (infinito), 228, 245.

fivtyxx, 232, 248.

^v0ov, 374, 5.

rlnivràpriv, 226.

'H/saxi^f, 200..

fipxpov, 224.

vpypxi da »pX’’h 420.

r,ptù invece di 200.

y;, «ffi (dativo plur.) 495.

rtvBx, 62.

•flTffwv, riTTuv, 242.

V 'vfft6ttx, 492.

nv^òpriv, 223.

u’wf-yìóoj, 31,

Rx’XfOtif, 494.

3jt(TiTwv, 3-«ttwv, 24 4 .

Rxzipbì, 245.

5ilw-/|Vu, 229.
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DELLE PAROLE DIFFICILI. 40

Si (desinenze), 475.

Sit>-^tva'Oftui, 8^8 .

Spi^ofjLai F. di 228-839

24,

3\Jxfiu, TVfa, 228-229.

©6>u«f, 495.

t dimostrativa, 21.9.

i3rì(, txSnt (patronim.), 207.

iSpvvOytVf 134.

iSpù invece di iSpÙTu, 200.

isfiact, 462.

’IijToùf, 202.

(xu^(, 239.

IV invece di ot, 248.

ti[xtv invéce di tropLtv, 244.

T^ov, 232.

ìkttótoc} 496.

i(, i«f, tuv>j, 207.

t(76t, sappi, 466.

itTTÓcat, 459.

tu, tci>yx, 2J8-

t(ù (futuro attico), 229-230.

t&iv, 4 65.

<wv [Kpovibiv), 207.

xa (Boristi in), 232.

xot^w, 193.

xiS Sxivxpiv, ivi.

xxOsvSb), 226, 229.

xxcw, 4 26, 228.

xx\ico, 4 40, 230.

xà^vu, 433.

x«v, 4 82.

xoipri, 204.

xxppoìv, 242.

xirx, 493.

xauà^oci;, 2.59.

xixrxi invece di xeivrxt, 242.

xtiTtùpxt, 234.

xixxpbv, 222.

xs'xjuOx, 4 27.

xexòpvOpxt, 236.

xixpxyptVy 234.

xix-rnpriv, xexTWftxv, 236.

xiovrxif 468.

xe;^uuat, 235.

xi5voc, 213.

xiàu-xXao’w, 409.

xÀzu-x^xv70jxat, 228.

xXcc;, 2iL

xpi, 204-205.

X^UTTTO), 4 25.

XV pu, XVj97U, 436.

xuuv, xvvó;, 202.

Kc5, 4 98.

Xàat, Xóéf, 203.

XotS* invece di èXaSs, 224.

XaSotTa, 240.

Xa^Sàvu, 4 25, 249.

XavSàvw, ivi, ivi.

liinu, 4 25.

XiXaOov, 222.

XsXÙTO, 237.

Xsgeo, 232.

Xtuc, Xeoi, 2(L

A>j5a, 15.

).i(, Xtv, 202.

Xv9et^£v, Sii,

Xv'xo{ (accus. piur.), 373, L
Xvo'eta, 73,

XwtMv, 242.

pxx^pxi, 2.30.

peti^tov, 24 4.

|X(ia>v, 242.

piXei, psXiiiTst, 229.

jxeXtToù;, 39.

uà'XXM, 229.
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y.iltxù?, 231.

peuSlerat, 2S9.

ftsfi6).wx«, ivi.

y.iyfivct, 2<9.

-eifiriy. 236.

jx:vb), ^ 33.

jMEf, p£(70a, 240.

yi, ut (nei verbi in <u), 239.

yiv, vtv, 2<8.

yvx invece di yvix, UL
yvxoyatf HO. -• ... .

V eufonica, i93.

V invece di vxv, 244.

•jxùi-veài, 202.

VE. vn, 1 88.

vÉ/xM, 132-133.

vE'e^-vEiiao^at, 228.

vscó(-có, ^ 198. •-

voptù, 230.

voyi^tS, 231

.

vopwj (accusativo), 196.

voù{, 1^ 196.

vTj (participio), 243.

vTi invece di vi Gnale, 242,

Eoi invece di <7w (fut.), 231.

0 (rérpoTTx), 128. *
'

Q «utÓ{, 4!L

òSs, ^ ili
óJi, 213.

229.

ot invece di ou (la^old*), 2itL

ol^a, 2^ 260. -•i < '

oìSxvw, 223.

o*sf, ò^ee, 238.
'

oivjv invece di oiyt, ivi.

o'xot {domi), 17.*).

oto (genitivo singolare), 196.

oìoyxi. 229, 2n6.

olof, óffof, 216.

òti e ^ “pecora, 203.

otTE, 232.

oTa-Oa, 238.

oio-i, oio-Ev (dat. pi.), 496.

otffu, olv9in(T'>yxi, 232.

mX^xx, 239-260.

ò\ei, da òXoù/xat, 238.

oXi^cJv, 211 -

óXXu/xt, 230, 232.

òyvxjut, HO, 232.

ovxp, 204.

òvivripu, 139, 2.36.

òvoyxi, 110, 236.

ÓvTft>v (imperativo), 244.

OTTOtOfOÙV, 217.

ópxxv, 239.

ópirù-ópxa, 241.

o/)vtf, 2^ 201.

òpveo, 232.

OjOM, opvw, 136. /

òpàpvx<*-ì 224.

?c, il quale, 49.

^ s'o’f, suus, 54.

oixav, invece di 244.

oVreóye, 20,3.

OTEWV, 214.

OTOO, OTW, iui.

ou fivjv «Xlot, 183.

où^s!{, 21 4-

ous-utÓ;, 23.

ouToo-i, 213.

offs\oc, 204.

Sxsvfi, 20.3.

ojrwxa, 260.

nxpxvTX, 1 .30.

Kxpx~xpi>u.x, 180.

Tvxprivòyrivx, 226.
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TTXTxa, SOi.

251

n-au(M, HO.
. ,

Ilst/satsuj, 20<.

nsn-pxiiiTiv, i3fi in fine.

nén'jupxt, 235.

TTèTrotOeiv, 241

.

rsyo, 183.

232.

nvft'^Tnp-riv, 236.

KetfpiSxrxtj 242.

tTÌfpx3p.xt, 236.

TTVfVXlTt, 233.

Tréo/iott, 23<, 256.

TviuTTprifU, 1 58.

jrtTrToi, 232, 256.

TT^axouf, 24.

n’kxa-tTo), 130.

TT^eov, TrXcIv, Trifùv, 212.

Trisw, 227-228.

Trlsuo-oùjxai, 231.

jrltiv et jttTj, 183.

TT'koO;, 197.

ffve'w-ffveuiTo/xai, 228.

ffóOt, 7ró05v, 175.

jroteùfievoj, 240.

jrÓTOf, 216.

207.

npà.ddut, 1 30.

np'ìvp''/o\>, 180.

npoiiTpenov, 22.5.

nprtCy^uu, 186.

npotTo^f 210, 2J5,

Triiw, 30,

jóaiJto?, /5>jt5to?, il 2,

pyMv, ivi.

pÌM, peùaouxt, 228.

piizrrj), 118, 125.

Ixnifù, 191.

(xeflev invece di <tqv, 218.

dxeS(Z, 2 .30 .

«rxov (imperfetto), 239.

irpxt (perf. pass.), 110, 1 16.

ff/tux"} i’Jii'jyriv, 125.

dnsipbì, 132-133, J 35-

1

36.

dnsvSoi, ffretiTu, 120.

ffuu (futuro in), 231.

dreito invece di dtù, 241.

dviUa, 135-136.

drsvTxt, 260.

dxjx3, 15,

dvvt^av ((tu^oÌm), 225.

cxipidSoìf 189.

ffipej diféx, 52.

difi, dfidi, ivi.

dfùii, dfoj (eos), SL
df'ZV, dfti, dfoi, (t’os), ivi.

ZcoxpxTW, 27j 20.3.

ffwt, 208.

zdvSpóf, 193.

TcOvàvat, 233, 251.

zi9pxp.pxt, 235.

re^éu, 110, 231.

réftvw, 133.

zt6{, TOC (adiett. in), 168.

zipnoì, 125.

TerXDwc, 233.

ziz(iov, 260.

zézpxp.fixt, 235.

zizpxfx, zézpofx, tot, Nota i,

zézvypxi, ivi.

zszvfxzxi, 242.

TnXt'xoc, 216.

T^voc invece di e'xetvof, 213.

ziypi5xt-ziypii, 201.

TtOégiTt, 144, 24.3.
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159, 2M. xJnxzof, 810.

Tipzffw, invece di Tt/xtio’w, U7rt(7;^veo|xai, 851.m fàyojjLxt, 831, 847.

9«(yft>, 138 e segR.

Tifitóriv, 101. ifsxiyu, 185, 187.

TtV, Tslv, 818. ftv^tìrxt, 831.

Tlf, Ttvd{, ^ ìli. 165.

Ttf, TtVOC, 4S. <pt (aggiunlo), 295.

rXoÉiu, 110, 158. fiXnpLi, 158.

T0tóc?e> 817. fiXoiviv, 95.

TotoÙTOf, 216-817. iS.

TOV, TM, 814. <flvTXTOi, 374, 5,

Touvofta, 193. foiriiv, 888.

tout/, 813. 130-131.

rpinny 118, 1 85, 188-189. Xajoi’eif, 8^ 39.

zpétfoi, 185, 888-889. X^ioev, 180.

zpc)(aì, 8. 888-889, 848. 298.

zpix^i, da ^pi^y 24. 818.

TTM invece di ffffw, 131. Xsw, x^wVwj 228.

TV, TOt, 818. X/>e«f, 198.

TUTTTw, 113 e seg. X/»?» XjO’iTat, 888.

TVTTTVl'ffW, 289. X/Jv(Toùf, 197.

TVK’TSO’XOV, 839. X«j invece di x*j ^ 193.

TUlfoVflSV, 831 . X" invece di %xi ol, ivi.

T6Ì{ invece di tov?, 196. 'pt, (ffé, 219.

TtJuTOU, TWUTM, 8J 3. ifivx«, iypxiyvy, 185.

v^tric, 801. M 'yx9é, 198.

uióf, 803. w'vTjjs, 193.

v'fts'c, vft^e, 818. u *Tatv, ovvero fi Tstv, 198.

ùnxp, 804. wvtÓc, 813.
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TAVOLA ALFABETICA

DI ALCUNE LOCUZIONI GRECHE

SPIEGATE NELLA SECONDA PARTE.

«'/civ y.aì <fipeiv,pag. 37<, n°18.

xsi, 357. n° L
876. 359.

iyy.of, con artic. e senza, 308.

aXiot, STspofy Stnliiioty 896-

alXo ^ e II ócXXo, 368.

«XXu; T* itoti 356, n® 2.

«V, 336i 35L
*v (congiunzioni composte di)

332 in f. 3M.
5v sottinteso, 336, n® 8.

àvO’ tov, 363. n® L
«vu(T«e .371.

«f«oc ffoXXoù, — oujevóf, 368.

aoTÓf, 6 otVTÓf, 303, 31 A.

f**Xj®*}^ -^ota, 357.

j3i« tftoù, mio malgrado, 3R,
L Z

7«/o, 877.

^Jtvòf \iygiv, 8SI.

Sia, Usi, Siov, 364.

StSivitttv (con due acc.) 3i8-

5t5o[(rxeo-0at (coll’acc.) 322, 325.

HÌKOiioi ivpLcv rttvSuvtvetv, 892.

ictvTov, ile i* pers. AOA.

«0sXovT>j’c «Trijei 898.

i6i\a, 36S_.

ti, gl yip, tlBg,^ n® 3,

tÌTth >IV (solt. 5v), 335.
e«v«t (t'xùJv, — zA vùv), 365,

n» L
*

eli ’A6»)và{, gif 5Jou, 343.

357, n® 6.

in ro'i( {jtAh7Tot, 897.

«ve invece di «ve^T», 351

.

«gay. Jógav, 3^ 3i0.

eV Ì7nl$tx, giri Sópu, 348.

tp^optai fpdvuv, 365.

éo-Tt jSouXofitvM, 31^ III.

tariv 288.

— (?«&){, Jie, .365.

eu ;rot€»v Ttvot, .3 <7.

*X«> 355.

*X“yj 312-

^ dopo il comparativo, 895>

n priv, 357.

^oivpotvróv Ezov 363, seg.

xoti, 874.

xctl Totvrot, 368.

x«t ovSi ^ 368, L 3^

xtvJuvswgtv xiviJuvov, 3<9.

xtvJuveugtv, sembrare, 366.
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406 TAVOLA ALFABETICA DI ALCUNE LOCUZIONI GRECHE.

xovfftv jJ veórrii, 890.

X»v9civ(u, ^66.

/ia e vrì 358.

fiaOwv, 372.

[ixWov, fui'kiarXj 3.58.

[lé'X'ka, 366.

psv ouv, 339.

{jiirs9TÌ jUOt Twv npx'^(iir<t>v,

306.

/x>) aii {nedum), 360.

pnroiyt Sin, 358.

poi, ridondante, 3<5.

póvov od, 358.

^ ri, invece di òc, y, 5,

302.

oTJa, 367.

oio{, 885.

— ou^^v olov, 363.

o'o(, con attrazione, ivi.

otó( rt, capace, ivi,

cittrO' QitK 6 Spivov, 336.

ónat, col superlativo, 897.

— col futuro indicativo, 333.

Jffwc, odj(_ 5zt, 360.

ÓTot, 885.

òiTov ov, 3.58.

— ^«u^ao'Tov Sffov, 363, e seg.

ore, che, 878.

— neU’oraz. indiretta, 360.

OTt e pri OTt, ivi.

ov fript, 353.

ouJf»? Strtt, ivi,

ovro(, «vrri, 368.

òifti'ito, òfìcTxavw, 367.

nei<T^t>), 368.

TraOoSv, 378.

ntffrtverxi t»Jv impé\eixr,3^ì.

tt).s'ov [ri, ovSiv), 364.

noiéu, 368.

nonnvait «v, 336.

nplv ri, npiv ir, 359.

Ih
TsXeuTWv, 37 1

zptzxioi dfixorro, 898.

zvyx^dvtì, 369.

TVTtrsrou ìfo\ì.xi, 383.

fxvep6(, JjjXoV 366.

ifxlvopxt, Soxioi, 369.

(féptov, .37<
yflotyu, 370.

ivi.

Mv invece di ouv dunque, 3,“1 .

ùj, 886 .

— col superlativo, 897.

— co’ casi assoluti, 339.

— coir infinito, 337.

— diversi sensi di, 361.

uf^).ov, iiftlov, 368.
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TAVOLA ALFABETICA

DELLE LOCUZIONI ITALIANE

SPIEGATE E TRADOTTE IN QUEST’ OPERA.

A

A (abile a parlare), pag. tsi.

A (piacevole ad udire), ioi.

A (dativo), 27jj UJ e seg., 313,

A (Trpòf xfl e r inOnilo], 281.

A caso, 369.

A condizione che, 348.

A destra, ivi.

A due a due, 343. L
A meno che, 360.

A misura che (dei), 3.S7.

A parer mio, 361.

A parte.separatamente. 347. 111.

A pochi per fila, ivi.

A prezzo d’ oro, 306.

A proposito, 364 in fine.

A tal grado, a questo punto,

293.

A vicenda, 343, II.

A tuo vantaggio, 342, II.

Abile nell’arte militare, 309.

Ad uno ad uno, 343.

Affinché, per (Iva), 334.

Affinché (I)7rw;), 360.

Air età di vent’ anni, 320.

Allontanare da, 307.

Al pié del monte, 349.

Altri, gli altri, .301.

Ammaestrare, 318, 322.

Anche (»««'), 275.

Andar per terra, 345.

Appoco, appoco, tui.

Appunto per questo, 348.

Assai stimabile, 362, L
Avendo il nome di Socrate,

321L

Aver bisogno di danaro, .307.

Avere in grande stima, 346.

Avere sempre in bocca, 343, Il

B

Bisogna, 282, 294.

C

Cagionare a qualcheduno dis-

piacere, 342, L
Causa (nome di), 316.

Cessare, continuare, 338.

Che (relativo), 282.
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Che 279.

Che (infinito), ivi.

Che (participio), .737.

Che (dopo vietare, temere, ba-

dare), 3S2.

Che temere che non, i«i.

Che dopo ammirare, 3S9.

Che (dopo un comparatiYo),29o,

seg.

Che dopo aXXoc, irepot, 296.

Che ciò non avvenga, 334, 354.

Che gli farò, 348.

Che posso fare, 368.

Che cosa hai tu da fare, .372.

Ci corre molto, 364.

Ci manca molto, ivi.

Ci vuol molto, ivi.

Ciò che si dice filosofia, 303.

Ciò che viene da Dio, 349.

Cioè (ydp), 2TL
Circa r istesso tempo, 350.

Col giorno, 344.

Coir adulare, 303.

Colpa (non è mia), 368.

Come, ^ 286.

Come dicesi, 362.

Come è naturale, 363.

Cosi come era, 365.

Cosi potente da non essere,

337.

Compiacersi, 370.

Conformemente alla natura,

34 4.

Conto (non torna), 362.

Contraccambio (in di),

.363.

Contro ogni aspettazione, 348.

Conviene, 282.

D

Da, dopo il passivo, 324.

Da che (ày’ 344, II.

Da parte (lasciare), 374.

Da un canto, dall’ altro, 304.

Dal re (presso, vicino al re),

.348.

Dalla parte del settentrione,

349.

Degno di lode, .308.

Dei più stimati, 297.

Deliberatamente, 365.

Delle più strane (cosa), 294.

Di (genitivo), 274, .305.

Di (cogli adiettivi), .308.

Di (co’ verbi), 307.

Di (parlare di qualche cosa),

345, III.

Di tre in tre anni, .344.

Distante dieci stadj, 320.

Distanza (nome di), tot.

Dovere (obbligazione, adiett.

verbale in rsog), 294.

Dovere (fut., essere per), 366.

E

E (sdegno), 357.

E anche,^ 362,

È impossibile, 292.

È in natura che, 369.

È possibile, 282, 365.

È proprio di, 305.

È sorprendente quanto egli

ha profittato, 3fi3 in fine.

Esser dalla parte, 342, li ; 349,
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DELLE LOCUZIONI ITALIANE. ^09

Esser in grado di, 363.

Esser nato per, 369.

Esser occupato a qualche co-

sa 347.

Esser uomo da, 363.

r

Far bene a, 368.

Far conto di qualcheduno,

348. L
Fare grandi ingiustizie, 319.

Far molti progressi nella sa-

viezza, 310.

Far parlare qualcheduno, 386.

Fin qui, 343, L
Finire con, 37t.

Fino a, 337.

Forse, 369.

Fra gli altri,^ 366-357.

G

Giacché, 340.

Gonfio delle sue ricchezze,

.381.

Guastare un paese, 37<.

H

Ha la mente sana, 319.

I

11 buono, il bello, l’ ente,

870.

Il di sopra, il di sotto, 300.

Il domani, 899.

Il medesimo, 303.

Il più presto possìbile, 897.

Il popolo non può evitare la

schiavitù, 370.

Il prossimo, 300.

Il primo venuto, 369.

Il resto del paese, 308.

Il volgo, ivi.

In arme, 348. L
In nome degli Dei, 349.

In qual parte della terra

,

310.

In tempo di pace, 347.

In tre giorni, 898, 380.

Incappare (fipiuv), 371.

Innanzi che arrivi, 359.

Intorno a 400 navi, 343.

Intorno quel tempo, 347.

Io lo so, 367.

Io nego, io rifiuto, 353.

Io stesso, 303.

Istrumento (nome di), 31S.

L

La cosa non lo merita, 368.

La lingua va più presto del

pensiero, 308.

La maggior parte, 308.

La natura ha stabilito sor-

prendenti relazioni ec.

369.

La via della salute, 873.

Lasciar fuggire le occasioni,

308.

Limitarsi a, 367.

Lo stesso che, 313.

L’ uno r altro, 308.

Luogo (nome di), 316.
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Non può farsi,

Non sarai altro che, 360.

Non v’è uomo, 3 <9.

410

M

Ma forse qualcheduno dirà,

335, asa-

Maniera (nome di), 316.

Materia (nome di), .306.

Mentre fa d’ uopo (Séov), 364-

Mezzi (cercare i), .333.

Mi cale di, 312.

Mi lice,^ 36S.

Mio malgrado («xmv), 33-

— ^ioc gjxoù), 3H

.

Mirare ad uno scopo, 344, II.

Molte volte tanto, 296.

Molti, 3112-

Mollo meno, 3.38.

Muoversi a pietà, 344.

N

Nè, 2IiL

Nè anche, ivi.

Nel capo (sono percosso) 319.

Nelle braccia (portare), 349.

Neppure, 275.

Neppure in questa maniera,

362 io princ.

Non (per proibire), 313, 332,

352-

Non (dopo i verbi negativi),

354-

Non avvi di meglio, 363.

Non eravamo, si può dire, ar-

rivati, che, 370.

Non ha l’ esperienza degli af-

fari, 365-

Non possiamo non parlare, 3.33.

Non. . . . che, .360.

Non solo, ma anche, 276.

O

0 piuttosto, 358.

Oltre di ciò, 348, 349.

P

Pare, 282.

Parte (ho - negli affari), .306.

Partecipare di, ivi.

Passivo (reggimento indiretto

del), 321.

Per (dativo), 303, 315.

Per (infinito con ùtre), .337.

Per benevolenza verso di es-

so, 316.

Per comprendere tutto in una

parola, 337.

Per diffamarmi, 311.

Per dir cosi, .337.

Per giorno, ogni giorno, 345.

Per Giove, 358.

Per inesperienza, 3.30.

Per la patria (combattere),

345-

Per le orecchie, 306.

Per oggi, 36.3.

Per quanto è possibile, 351.

Per sempre, 343, L

Per un Egiziano, .361.

Poco do|K), 346.

Poco mancò che, .349.

Digilized by



DELLE LOCUZIONI ITALIANE. 411

Possa io, 359.

Pregare di (infinito) 880.

Press’ a poco, 349, 364.

Prevenire, precorrere, 370.

Prezzo e stima (nome di), 306.

Prima che io arrivassi, 389.

Proibire di, 880.

Q

Qual vantaggio vi trovò? 364.

Qualsivoglia cosa che siate per

dire, 386.

Quando (ót«v), ivi.

Quando (oTt), ivi.

Quando (gen. assoluto), 339.

Quando avrete udito, 338.

Quanto si vende ora il gra-

no, 306.

Quasi, 388.

Quelli d’ allora, 300.

Quelli del popolo, 899.

Quello, ò, ivi.

Quest’ uomo, 898.

R

Rendersi ridicolo, .367.

S

Saper grado, 348.

Sarebbe meglio di, 388.

Se (condizionale), 878, 338.

Se (espresso col participio),338.

Secondo il desiderio, 348.

Sentire (reggimento di questo

verbo), 307.

Senza che lo sapessimo, 366.

Senza il senno, 874.

Senza necessità, 364.

Senza saperlo, 366.

Si, davvero, 387.

Si dice, 869i ^88,

Sia che («‘re), 878.

Sono di quest’ opinione, 368.

Sotto il regno di, 339.

Sta bene, sia cosi, 368.

Stancarsi di far il bene, 338.

Stimare meno, 306.

Sulla terra, 347.

T

Tale.... quale, 888. — un uo-

mo qual voi siete, 363, 48.

Tanto. . .
.
quanto, 883.

Tempo {quandiu), 306, 380.

— {quando], 316.

Troppo per, 896, 337, L iìL

Tu non potresti scappare,

338.

Tutti i falli che hanno com-
messi i Lacedemoni, 319.

U

Un tuo servo (ó S<ìó\6t t'j-j],

898.

Uomo di, 363.

V

Vi è in noi, 888.

Vi ha taluni, 889.

Vi sono delle virtù, 273.

Volesse Iddio, 367.
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Prefazione dell’ autore
Avvertimento premesso dall’ autore alla sesta
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VII

lA

XIV
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Pronunzia delle lettere
Vocali, Dittonghi

Consonanti, Tavola delle mute
— liquide, sibilanti, doppie

Spiriti

Accenti, Apostrofo

Compitazione, Interpunzione, Dialetti (che cosa sono)
Delle parole o parti dell’orazione
Nozioni preliminari. Numeri, Generi
Casi, Declinazione dell’ articolo

Dei nomi sostantivi. Prima declinazione . . . ,

Seconda declinazione

Nomi declinati atticamente
Terza declinazione.

Regole del dativo plurale

Parole con doppio accusativo

Nomi contratti. Terminazione nt e o(

Terminazione

Terminazioni *u'c

Terminazione uf e v

Terminazione w? e w
Terminazione «t (arot, «oj, oc)

Nomi in vp che perdono e a certi casi

Degli adiettivi. Adiettivi della prima classe . .— della seconda classe

— della terza classe

2

• 1
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U
. lì=iil

. m

. Il
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. 18
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. 2fi
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. 32

. 33
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36-37
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Comparativi e superlativi

Ad iettivi di numero
Numeri ordinali

Adieltivi dimostrativi . . ...... . .

— interrogativi ri(, ri, Stlvx ....
— congiuntivo ^^5.
— òfTì;

Dei^pronomi. Pronomi delle tre persone,

Pronome riflessivo ou, oi, L . . . .

Pronomi composti

Adiettivi possessivi

Recapitolazione del primo libro . . .

Del verbo. Nozioni preliminari . . .

Posizioni 0 voci dei verbi

Numeri, Persone

Tempi
Modi -,

Participio

Radicale e terminazione

Verbo sostantivo

Coniugazione del verbo slvxt . ... .

Composti del verbo éivxt

Verbi attributivi

Aumento e raddoppiamento

Aumento temporale

Avvertimento sull’ uso delle tavole . . .

Verbo Jiuw, posizione attiva

Derivazione dei tempi dell’ attivo. . . .

Desinenze personali

Vocali, segni dei modi . .

Verbo >u<o, posizione passiva

Osservazioni sulla posizione passiva. . ,

Derivazione dei tempi del passivo . . .

Desinenze personali del passivo . . . .

Posizione media

Verbo posizione media

Tavola delle tre posizioni

Verbi contratti

Verbo fi
’

Xéa
, posizione attiva

— posizione passiva e media

Pag . 41

. 43
. . 45

. . 4fì

. . 48
. . 41i

. . 5Q
. . ivi

. . 51

53

55
ii-’i

5fi

52

58

59

60

tii

64

65
ivi

66

62

68

H
75-76

16

78

Si

ivi

82

88

ivi

91
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ivi
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Verbo rtjxùu), posizione alliva Pag.

— posizione passiva e media l‘)0

Verbo posizione attiva iiii

— posizione passiva e media li]6

Osservazioni su’ verbi in &> pura liiS

Coniugazione del perfetto passivo Ili

Verbo in w preceduta da una consonante 112

Presente e imperfetto, attivo e passivo ivi

Futuro e aoristo, attivo, e passivo ili
Futuro e aoristo medio Hi
Perfetto e più che perfetto attivo IH
Perfetto e più che perfetto passivo ivi

Coniugazione del perfetto passivo TSTUft ««t H2
— del perfetto passivo ’ki'ks'yu.xt i Ih

Perfetto passivo in o-juat

Becapitolazione ivi

Futuri e aoristi secondi IH
Futuro secondo attivo (sua formazione) Ili

Futuro secondo passivo, medio 113

Aoristo secondo attivo (sua formazione) ivi

Aoristo secondo passivo, medio HI
Perfetto secondo 115

Tavola delle forme doppie 128

Verbi in e era-w liy

Verbi in Iw, /xu, vu, pa 131

Attivo: Futuro e aoristo primo ivi

— perfetto 132

Passivo: Futuro 1®, aoristo 1°, perfetto 13i

Futuro e aoristo ì° attivo e passivo ivi

Perfetto secondo 135

Tavola del verbo aréXlat 13ti

Recapitolazione dei verbi in w 131

Tavola colla quale si può da qualunque tempo risalire

al presente dell’ indicativo 138
Verbi in /xt, . . . • 139

Verbo riOriut, posizione alliva ii9

— posizione media Ii2

Osservazioni sull’ attivo e sul medio 144

Aoristi primi in xa Lia

Verbo TÌ5>i/xt, posizione passiva ivi

Digitized by Google



416 TAVOLA ANALITICA DELLE MATERIE.

Verbo posizione attiva Pag. i46

— posizione media. . 118
Osservazioni. Senso attivo e neutro di quel verbo. .

Verbo Zo-rrifit, posizione passiva IM
Verbo SiSm[it, posizione attiva IM
— posizione media 154

Osservazioni sull’ attivo e sul medio IM
Verbo JtJw/xt, posizione passiva ttn

Verbo Jslxvupt, attivo, passivo, medio 1.57

Osservazioni generali 158

Alcuni altri verbi in pt 159

Verbo tvpt, attivo, passivo, medio 160

Verbo Itìfiixt, bramare; etftat, essere vestilo 162

Verbo vfjtoct, sedere 163

Verbo e *V‘> ondare ivi e seg.

Verbo ynp'j dire 165

Verbo sapere 166

Verbo giaccio 161

Àdiettivi verbali in tso? e toc. 168

ReCAPITOLAZIONE dei DDE PRIMI LIBRI 169

Delle preposizioni LZQ

Tavola delle preposizioni '. tt't

Degli avverbi 112

Avverbi di luogo 174

— di tempo 126
— di modo 0 di quali tèi ivi

— di quantità 128
Avverbi d’interrogazione, d’affermazione, di negazione,

di dubbio tri e 129
Parole usate invece d’avverbi 180

Gradi di signifìcalo degli avverbi 181

Delle congiunzioni ivi

Tavola delle principali congiunzioni 182

Osservazioni sulle congiunzioni ivi

Delle interiezioni • 183
Tavola delle principali interiezioni tri

Preposizioni ne’ verbi composti 184
Particelle inseparabili 182
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SUPPLEMENTO.

SUPPLE-VIENTO ALLE LETTERE Pag. 1S9

Digarama eolico lUi)

Sillabe (due asj^irale consecutive) Uil

N eufonica. Apostrofo 122

Crasi. Contrazioni 133

Tavola delle contrazioni liti

Supplemento alle declinazioni. Prima declinazione . ivi

Seconda declinazione 13lì

Adieltivi contratti 131

Declinazione attica 138

Terza declinazione 133

Regole per salire da un caso indiretto al nominativo. . ivi

Nomi contratti in xls>!s ec “200

Dativo plurale poetico 231

Nomi irregolari 20“2

Nomi ridondanti 233

Nomi difettivi 231

Nomi indeclinabili ivi

Troncamento d’ una sillaba ivi

Aggiunta della sillaba <pt 205

Nomi irregolari nel genere ivi

Supplemento agli adiettivi. Adiettivi di due generi

sotto una sola terminazione 206

Adiettivi di due generi e due terminazioni ivi

Nomi etnici e patronimici 231

Adiettivi irregolari ivi

Formazione dei comparativi e dei superlativi . . 238

Terminazioni rspoty zxzot . ivi

Preposizioni che formano comparativi e superlativi . . 210

Terminazioni fwv, izzot 211

Adiettivi dimostr.ativi e congiuntivi 213
Adiettivi determinativi 21 i

Adiettivi correlativi 216

Supplemento ai pronomi. Dialetti di nà, o-u ec. . . 218

Supplemento ai verbi. Verbi deponenti 211
Osservazioni sopra alcuni futuri medj usati nel senso

attivo 220

27
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Addizione alle regole dell’ aumento e del raddoppia-

mento Pag. 2il

Raddoppiamento poetico all’ aorislo 2“ 222
Aumento temporale in st ec ivi

Raddoppiamento attico 22

1

Aumento ne’ verbi composti 22r>

Osservazioni su’ vari tempi dei verbi 227

ew, X6), non contratti ivi

«e contralto in a. 22S

é&), futuro ew(TM, «m futuro au<Tu ivi

Futuri con aspirazione iui

w impura, futuro a'irw 229

Futuri attici ivi

Futuri dorici 231

Futuri che raddoppiano tr it’i

Futuri senza <r e senza contrazione it’i

aVw invece di ùtw, x<tu invece di a'ffw 232

<r all’aoristo 2° e all’ imperativo ù'i

Aoristo primo senza o- tei

Perfetti aitivi senza •/... . 233

Perfetto passivo. 235
Soggiuntivo e ottativo del perfetto passivo 2311

Aorislo 2® con melatesi 232
Dialetti e forme varie. — Seconde persone attiche

in et ivi

Ottativi in ot'av 233

Seconde persone in aOx. ivi

Desinenze ut nei verbi in w 239
Imperfetti e aoristi in <txov . tri

Vocali raddoppiate nei poeti tu»

eu invece di so, ov. 240

01 invece di ov, xi invece di « tri

y.e?, [i-saOx invece di fxev, (jlsOx tu»

XV, dorico invece di av tu»

ew jonico invece di «w — di ci . 2il

Più che perfetti in ea, a. ivi

xrxt invece di vtxi nel plurale 242
vTt dorico invece di crt ir»

X7i terza persona dei verbi in fxt 243

VTS desinenza dei parlicipj . ivi

V i

OT

ov
sai

Dii

Ve

Vei

Te
Te

Te
Tei

Tei

Ve»

Ver

Spi

Per

Te,

t

An,

Uso

Cor

All

Ari

Eli,

Ad

Dir

Cs(

Us

Us,

Ve
' L's

Cs

Cc

Cc

Cc

f-A-
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il invece di <tkh, nel plurale. . . .

oixv invece di ov, av invece di xit.

ovTuv invece di ézMtrxv

ffffleov invece di tiQwvxv

Dialetti dell’ infinito e di stvai - .

Verbi difettivi e irregolari . . . .

Verbi di radici diverse

Pag. iii

. . ivi

. . ivi

ìiiì

“2i7

ivi

Terminazioni vu, «vw, afvw

Terminazione o-xw da w pura . . . . iiU
Terminazioni o-xu e «r^w da w impura

Terminazione vu^t 2r>“2

Terminazioni varie

Verbo olSx, verbo stxea

Verbi in ew e da che formano alcuni tempi come se fos-

sero in a impura 2ii2

Spiegazione d’ alcune forme diffìcili

Perfetti adoperati nel senso di presente ifili

Teoria dei tempi greci ed italiani

SINTASSI GENERALE.

Analisi della proposizione

Uso del nominativo

Concordanza dell’ adiettivo col sostantivo, del verbo col

soggetto

Attributo compreso nel verbo, soggetto sottinteso. . .

Articolo per distinguere il soggetto

Ellissi dell’ articolo — del verbo essere

Adiettivi usali sostantivamente

Dipendenze del soggetto e dell’attributo

Uso del genitivo

Uso del dativo

Uso dell’ accusativo

Verbi considerati secondo i loro complementi . . . .

Uso del vocativo

Uso delle preposizioni e degli avverbj

Unione delle proposizioni

2tì7

“2(hS

21j8

ivi

ivi

270

it’f

“211

ivi

272

ivi

“27.1

ivi

Congiunzioni E, 0, NÈ “27.‘)--27(>

Congiunzione ma ivi

Congiunzioni ORA, du.nque, poiché 27(V277
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Congiunzioni SE, che. . Pag. 278

Proposizioni cojipletive 279

Uso dell’ infinito ivi

Attrazione coll’ infinito . . ., ivi

Infinito considerato come nome indeclinabile .... 280

Accusativo soggetto dell’ infinito 281

Verbi impersonali 282

Uso dell’ adiettivo congiuntivo 5?, i?, 5 ivi

Relativo nel medesimo caso dell’ antecedente .... 284

Relativo fra due differenti nomi ivi

Adieltivi relativi e congiuntivi oTof, 5ao<;, . . . 283

Adietlivi congiuntivi o relativi col valore d’ una con-

giunzione ivi

Congiunzioni derivate da ót, vi, 5, ed avverbj congiun-

tivi 286

Delle interiezioni 287

SINTASSI PARTICOLARE.

Verbo in numero differente dal soggetto 289

Nomi collettivi iri

Adiettivo in un genere diverso dal sostantivo .... 290

Apposizione 291

Adiettivo invece d’ avverbio . . .
.* 291-292

Adiettivo attributo d’un infinito ivi

Adiettivo usato in caso diverso dal sostantivo .... 293

Adiettivi verbali in reo? 294

Comparativi col genitivo 295

Comparativi con v ivi

xlloc, srspoi, StTricfortof, costruiti alla maniera dei com-
parativi 296

Superlativi ivi

Comparativi e superlativi co’ pronomi riflessivi. . . . 297 -

Dell’ .articolo 298

Ellissi coir articolo 299

Articolo raddoppiato 300

Parole poste fra l’articolo e il nome «ri

Articolo usato come pronome . 301

<5, vi, to' invece di S?, v, 5, ec 302

Adiettivo 7ro),uf con articolo e senza ivi
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1

Adieltivo nomi numerali, parlicipj, «uróf con ar-

ticolo e senza Pag. 301
Altre osservazioni intorno aurof 304
Osservazioni sugli adieitivi possessivi ini

Uso PARTICOLARE DEI CASI 305
Genitivo retto da un nome sottinteso ni
— da una preposizione sottintesa 300
Genitivo co’ verbi 307— cogli adiettivi 3OS— cogli avverbj 3O9
Osservazioni sul genitivo possessivo 310
Dativo co’ verbi 312
Dativo co’ nomi sostantivi 313— cogli adiettivi

— con ó auTOf 31 j— cogli avverbj it-t— di rapporto

— col senso dell’ablativo latino 315— coll’ellissi di trJv 3K;
Accusativo co’ verbi transitivi 317
Oggetto indiretto all’accusativo ivi

Doppio accusativo ivi

Accusativo co’ verbi intransitivi 318
Accusativo cogli adieitivi 319
Accusativo di tempo e di distanza 3^0
Accusativo coir ellissi d' un verbo
Del verro passivo S'àl

Passivo coir accusativo "Sii

Del verbo medio 3:23

Permutazione delle forme passiva e media 325
Del perfetto in « detto perfetto 2“ 327

Permutazione delle diverse specie de’ verbi 328

Valore dei tempi 329
Osservazione sulla diOerenza del perfetto e dell’ aori-

sto 329*330

Del futuro anteriore passivo 331

Tempi dell’imperativo, dell’inOnito, dell’ottativo e del

soggiuntivo 332

Valore dei modi. Indicativo 333

Soggiuntivo, ottativo it-i
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Del condizionale Pag. 335

Dell’ imperativo, dell’ indoito 330

Del participio (che indica una proposizione comple-

tiva) 337-338

Dei casi detti assoluti 339

Delle preposizio.m 340

Preposizioni con un solo caso 341

Preposizioni con due casi 344

Preposizioni con tre casi 346

Preposizioni-avverbj 350

Preposizioni coll’ ellissi d’ un verbo 351

Delle particelle negative ivi

Negative raddoppiate 353

Negative dopo i verbi negativi 354

Negativa al principio d’ una frase 355

Oj e ftvj interrogative ivi

Idiotismi. Uso d’ alcuni awerbj 356

Uso d’ alcune congiunzioni 359

Uso d’ alcuni adiettivi 362

Uso d’ alcuni verbi 364

Uso d’ alcuni participj 371

Dei dialetti 373

Dialetto dorico

Dialetto eolico

Dialetto jonico

Dialetto attico

Degli accenti. Accento tonico . .

Segni, detti accenti

Valore e posto dell’ acuto
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Accento nei verbi

Accento nei verbi composti. . . .

— nelle preposizioni

Effetto dell’ apostrofo sull’ accento
Proclitiche
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ivi
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ivi
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ivi
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ivi
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ivi
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